Digilized by Google 




OSsEJlVAZICM 



DKLE.V 

" ' C »> A ITALI A N A 



\CrOLTE 

DAL GINONIO. 



VOLUME SECONDO. 



Digitized by Google 



OSSERVAZIONI 



DELLA 

LINGUA ITALIANA 

diACCOLTE 

DAL CINONIO 

ttMJSTRATE ED ACCEESdUTE 

DAL CAVALIERE 

LUIGI LAMBERTI. 



TOLDUE SECONDO. 



MILANO 

Dalia Società Tipografica db’ ClusicI Italiahi, 
coairada di a Margherita, N.* iiiS. 
ANNO 1810. 



WÉ 






Digilized by Google 




t)ELLÈ 

OSSERVAZIONI 

DELLA 

Lingua italiana. 



Capitolo LXXII. 



Da. 



uD. , segno del sesto caso di qnal Da'* 
me. o pronome si voglia, quando separa- 
zione, ovvero operazione ne segna, Lat.o, 
vel ab f eXf ec. ( Lab. ) Conobbi estero. 




e 

stato lasciato in una solitudine ^ piata di 
salvaliche piante ed intorniate da mon- 
tagne si alte, cita een la lor sommità pn- 
reva , che toccassero il Cielo. ( g. t. n. 3. ) 
La novella da Neifìle detta , mi ritorna a 
memoria il dubbioso caso già avvenuto ad 
un giudeo. 

II. Per a , Lat. ad ( s- 3. n. 3. ) £ 
’fattosel chiamare, disse: Quando gli pia- 
cesse, da lui si volea confessare, (g. io. n. g.) 
Il Saladin venuto da lui , saputa la cagione 
del suo dolore , il biasimò forte , che avanti 
non glielo aveva detto. 

III. Per avanti, Lat. ante. (g. 5. n. 5. ) 
La donna vcggendol da casa sua molto 
sjjesso passare , disse. 

IV. Per circa , Lat fere , ferme , tsd, 
quasi , ust/ue ad ec. ( g. 5. n. 3. ) Essi si 
videro vicini ad un castelletto , del quale 
subitamente uscirono da dodici fantL ( g. 3. 
n. I. ) In cosi fatti ragionamenti , fu tenuto 
Ferondo da dieci mesi. 



( Pet. p. I. sest 7. ) 

Canzon nata di notte in mezzo i boscTà 
Ricca spiaggia vedrai diman da sera. 



Cioè àìman verso la sera , come* l’ e- 
gpongono alcuni. Ancor che, sera, mane,. 
o mattina giunti con da , siccome Te li 
giunser gli Antichi, in. luogo di gingnerlr 
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Con di, vaglia in tempo di serOf in tempo 
di mattina , e simili. ( g. 5. n. 5. ) Gli 
wea pwmesso di metterlo con io’ ^ come 
avvenisse , che Giacomo per alcuna ca< 
gione da sera fuori di casa andasse. ( g. 8* 
Q. 3. ) ^ me pare , che questa sia opera 
da dover far da mattina. 



( Dante Caaz. ) 

E cantine ^ auselli 
Da sera , e da mattino. 
Su li verdi arbuscelli. 



* E così. ( Ar. Ori. 8. 86. ) 

Da mezza notte taàto si pane, . 



"V. Per con. ( Filoc. i. ) lo non ave* 
va ancora compiuto di parlare , eh' io mi 
sentì lo sinistro IsUo piagare da una saetta 
d' oro. 

YI. Per dal , dallo , dalla , dalle, 
( g. 5. n. IO. ) Voi siete tutte così fatte^ 
che venir possa fuoco da cielo , che tutte 
v'arda , generaiion pessima , che voi siete. 
( g. 2. n. IO. ) Essendo a lui il calendajo 
raduto da cintola la cominciò a confor- 
tare : Maravigliossi Alessandro , udendo 
la moglie essere figliuola del Re et Inghil- 
terra. ( g. 2 . lu 3. ) D ’ altra parte il PapOi 
si maravigliò assai , e deit abito della 




donna, e della sua elezione. Che !■ (fueatr 
modi y' ha difetto d’ articolo , onde dal- 
cielo , dalla cintola , dalP altra pt»te , c 
ttmili corauneinente si dice. 



( Pet. p. 2. 4. ) 

E poi da altra parte. 

Veggio al mio navigar turbati i venti, 

* E nello stesso modo si disse ancorai 
da natura, da Tentnra.da euore. (Yarch. • 
Lez. Pilf. e Seult. ) Levare alcuna cosa 
alt uomo di quelle di egli ha da natura.- 
( Geli. Capricc. Ragion. 6. ) L'operaiioni 
che ci son date da natura principalmente 
per la conservazion nostra. ( Amm. Ant. i. ) 
Diremo intorno alle cose , che sono da 
•renlura. ( Macliiav. Commed. in vers. 3 '. 4. ) 

Guarda, se par che la dica da cuore. 

Y II. Per dopo , o in fin da. ( g. 1 o. n. 1 o. 

Si perchè più giovane , e ancora perchè 
in dilicatezza è allevata , ove colei in con- . 
tinue fatielte da piccolina era stata, . 

( Pet. p. 3 . 3 . ) 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi , . 

E '1 cor pensoso , e solitario albergo.^ 



. Dioilir d hv (.^oogl e. 



• Vllt Io laO(;o di -per. ( g. i. Fi». ) 
t^erso un rivo it aafua chiarissima , il 
quale st una moaXa§(teUa discendeva in^ 
una valle ^ ombrosa da molti arbori ^ coa^ 
lento passo se n andarono. 

IX. Per tra. ( Vili. 23 . ) E per aver 
il retalo del Re Latino ^ grandi battaglie 
ebbe da Enea , e Turno per più tempo. 
Goè tra Enea^ e Turno LaL Inter. 

X. Segna attitudine , convenevolezza^ 
ahilità, e simili. ( g. 3 . n. g. ) Ed essen~ 
do ella già <T età da marito , molti ^ a 
quali i suoi parénti T avean voluta mari- 
tare , rifiutati n' avea. ( g. 4. u. z. ) E 
parendogli terreno da ferri suoi, di lei^ 
subitamente 3' innamorò, cioè fT età atta 
al tnarìio, a atta- a prender marito. 0 pur, 
col verbo solo suppleodovi , cbe vi si pre> 
suppone tacitamente, d’età da prender ma* 
rito : Terreno da adoperarvi i suoi ferri, 

( g. 4. n. 4 * ) qtmli alcuno saga- 
cissimamente il fece , gioje da donne por- 
tandole a vedere. ( g. G. n. 3 . ) Ma pa- 
rendomi, che vi fosse uscito di mente, che 
questo non sia vin da famif^ia , vel volli 
sta mane ricordare. Cioè gioje convenevoli 
a donne , o da ornarsene le donne ; f^ino 
da berne la famiglia. 

( g. 5 . n. 4. ) Io son stato da voi 
morso , perchè io materia da crudeli ragio- 
ruzmenti , e da farvi piagner imposi. 
( g. 6. Fin. ) E parendo Jqt tempo da dover 
tornar verso casa , con soave passo , in 
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camfnmó st ifùseto. Cioè mùterìa tuxortuh 
data a crudeli ragionamenti : O da farne 
nascere crudeli ragionamenti : Tempo op- 
portuno per tornar verso casa. 

( 6* n. 9. ) £ non vorrei ^ zucca 
mia da sa^, die voi credeste , che noi ste> 
simo là in quest abito , che ci vedete, 
f g. 8. n. 10. ) Comprate da venti botte 
da olio , ed empiutele , se ne tornò in Pa- 
lermo. Cioè zucca da tenervi dentro del 
sale , botti da mettervi olio ec. E cosi pazzo 
da catena , veste da verno , cane da rete , 
mulo da soma , cavallo da basto , o da 
vettura , cesta da polli , nave da carico. 
Portar amor da padre ^ amarlo dn figliuo- 
lo. Parlar da savio ^ farla da discortese ^ 

** falli' possono a questi 
niodi mciimcute ridursi. 



* ( e Petr. p. 2. 66 . ) 

P/eno era l Mondo de' suo' onor perfetti^ 
Allor^ che Dio per adornarne il Cielo 
La si ritolse i e cosa era da ini. 

Cioè degna di Ini. (Pule. Morg. ig. 109.) 

Cotesto è troppo gran boccon da te. 

Cioè, troppo più squisito di quello ebe a 
te SI convenga. ( Varch. Stor. 1. 4. ) Com- 
r^ssario delle rassegne di tutte le genti 
Ptorcntine cosi da cavallo, come da piè*^ 
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XI. Segna dissimigUanta talora ^ o 
eontrarietài ( g. a. n. 6. ) Oltremodo era 
trasformato da qtteìio , che esser soleva, 
( g. 5. n. I. ) Con le pungenti sollioitu- 
dini d amore da insensato animale U 
corono ad esser uomo. 



.( Pet. p. I. I. ) 

In sul mio primo Covertile errore ^ 
QuaruT era in parte altr uomo da quelf 
chi io sorto. 



XII. Talora segna la patria, (g. 3. n..g.) 
'Questa giovine non è da Cremona, né da 
Pavia , anzi è Faentina, È vero, che se’l 
DOQie sarà di provincia , d* isola . o di re- 
gno , e simile , donde altri ne tragga la 
patria, o l’orìgine, non si scriverà </a, 
ua di. ( g. 2 . n. 8. ) Ella domandò donde 
fosse : j^lla quale egli rispose , else era di 
Piccardia. ( g. 3. u. 8. ) Disse il Bol<^ 
gnesez lo sono anche morto, e Jui di Sar- 
digna. 

XIII. Ed anco segna termine, d'onde 
altri si parte. Nel qual significalo vogliono 
alcuni, essersi infallibilmente osservato, 
che quando si ragiona degli atti perfezio- 
nati, si debba scrivere da, mostrando 
r atto perfetto. ( g. 8. n. i. ) Tomaio Gua- 

^sparuolo da Genova di presente Guaìfardo 
se n andò a /ut. Ma se il verbo l’atto una 



il 

ancora perfezionato denota, Toglionò', cli« 
si debba scrivere ài, significando l'atta 

E cadente. ( g. 2. n. 3. ) £ per ventard di 
raggia uscendo , vide n' usciva similrhenta 
un giovane cavaliere. ‘ 

Ma pure tra di loro (|ueste due par- 
ticelle in questi due senlimeuti , si con- 
fondono S})Csso , che perciò noi leggiamo 
( g. 5. n. 8. ) £ montato a cavallo di Ra- 
Tenna usci. 

E quivi immediatamente avea detto, 
( g. IO. n. 3. ) Più volte il consigliarono 4 
che si dovesse di Ravenna partire. Kd io 
voglio -di grazia da voi, che vi debbia pia- 
cere, di dimorarvi (fui con mia madre in^ 
finattanto , càie io da Madonna torni. 

XIV. E colla corrispondenza di a , se- 
gnerà mutamento da un termine ad un al- 
tro , o sia di luogo. ( g. 2. n. 4. ) Creda- 
si, che la marina da Reggio 'a Gaeta sia 
quasi la più dilettevole parte d Italia, O 
di tempo. 

( Inf. 34. ) . 

E come ’n si poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto. 



O in altro modo. ( g. i. n. i.) La Dome- 
nica è troppo da onorare’, però che in 
cosi fatto di risuscitò da morte a vita il 
nostro Sitare, 
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XV. E ne* medesimi significati colla 
corrispondenza di in. ( g. 3. n. 6. ) KgU 
r ha da non troppo tempo in qua con più 
ambasciate sollicitata. 

XVI. Davanti a vocale s'ò LiWn se- 
gnato d’apostrofo. ( g. 2. n. 9. ) \Jfro- 
giuolo da una parte^ e d’altra sj<a-. •>, 
in presenza di molti ^ come era s‘. :j i, 
JaUo narrò ogni cosa. 



( Pet. ,p. a. 20. ) 

Io ho pien di sospir quest* aer tutto , 
D’ aspri colli mirantlo il dolce piano. 



\ e ( Ar. Ori. 43. i36. ) 

Poi di fattezze , qiuil si pinge Esopo , 
D' attristar , se vi fosse , U Paradiso. 



Ma pure suol quasi sempre scriversi intero. 
( g. 3. n. g. ) £ quando tempo le parve ^ 
in cammino messasi , senza essere da al- 
cuna persona conosciuta, a Mompelier se 
ne venne, (Fiam. 1. 4. ) O felice colui, il 
quale da alTanuo nell animo essere stimo- 
lato non puote ! 

( Par. 27. ) 

E nel beato coro 
Silenzio posto uvea da ogni lato. 



*4 



* XVII. Da unito al verbo fare serve 
talora ad esprimere finzione ed ipocrisia, 
o cosa altra, che ben non convenga alle 
qualità della persona di cui si parla, 

\ 

( Soldati Sat. 3 . ) 

Cosi sovente sotto un sacro ammantò 
Giuocan oggi di man que' barattieri , 
Che giuntan questo e quel col far da santo. 
( Men. Sat. i. ) 

E se chi un tempo fica da Ermafrodito . 
Or fa da llarione, e torcicolla. 

* Da unito agT infiniti dei verbi , serve 
a denotare una cosa debita , e convenevole 
a farsi. 



( Inf. 32 . 7. ) 

Che non è impresa àa pigliarsi a gabbo ^ 
Descriver forido a tutto t universo. 



( Ar. Ori. 45. HI. ) 

Que/ eli or mi dite, era da dirmi quando 
Era intera la cosa ...... 

( Bocc. Conclus. ) ‘ 

£ da dare alla penna e alla man faticata 
riposo. 



^ • Con gli stesti infiniti , ma preceduto 
'dal verbo Tenire • o simile , serve a di- 
mostrare azione y o caso pur dianzi inter- 
venuto. 



( Ar. Ori. 2.3. 23. ) 

Veniva da partir p^i allog^amenti 
Per quel contado a cavalieri e fanti. 



* XVIll. Da esprime ancora il termine, 
'dal quale si parte un azione , o una serie di 
tempo, o di cose. ( S. Ag. C. D. ig. 2 , ) 
Da Platone a Polemone , il quale quarto 
da^Juì tenne la scuola, si c/ùama Acca- 
demia. ( Allecr. 143 . ) Ma facciamci da 
piede a mondarla con mano. 

* XIX. Da congiunto ai pronomi per- 
sonali , si usa per escludere la coope- 
TazioncyU consiglio, o la compagnia d[ al- 
trui nel fazione di cui si tratta. 



( Farad. 2. 58. ) 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi, 

( Vurg. rg. 148. ) 

Nepote' ho io di là , eh' ha nome Alagia , 
Buona da se , pur che la nostra casa 
Hon faccia lei per esemplo malvagia. 
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* Qualche volta si replicò per rrwg- 
gìore energia. ( Firenz. Asia. 1. ) M' era 

deliberato , o col non mangiar niente , o 
col gettarmi giù per qualche baha, tarmi 
del mondo da me da me. 



( Atilon. Alam. Son. ) 

Fo la salsa e 'I savor da me da me. 



* E al pronome si agrume ancora 
T aggettivo solo. 



( Ar. Ori. 44 . i3. ) 

Risposto gli avea Amon,che da se solo 
Non era per conchiudere altramente. 



* Fra il da e il pronome si pose ta- 
lora la particella per. ( Celi. vit. a38. ) 
Senza queste commissioni da per me . . . 
non r averei potuto tirare innanzi, £ poco 
prima : Quanto alla saliera , mi pare , se 
ben mi ricordo, che F. M. da per se stessa 
me ne richiedesse M»^ior 7 jo.(Firenz. Asia. 1.5.) 
Le mura di oro schietto rilucevano in guisa 
da per loro che la casa si facea giorno , 
ancorché il sole F avesse a schifo. 

* Agli accennati modi di dire appar- 
tengtmo ancora i seguenti : Da me a me. 
Da lui a me. Da se a lei) ed altri simili. 



( Cnstil. Corte". 1. 2 . ) Ho pensato talor 
da me a me, che Sia ben non fidarsi mai 
di persona del mondo. ( o/. i.) Gran ma- 
raviglia è che in rosi tenera età solamente 
per istinto di natura , contro T usanza del 
paese , si sia da se a se volto a cosi buon 
cammino. ( Firenz. INuv. 7 . ) Da se a lei 
le fece una ^ran predica. ( Geli. Capricc. 
llagion. 5. ) Ecco' la ragione', tu t hai 
detta da te a te. 



( Pecoron. g. ao. Canz. ) 

Ma s' avvien caso che 'l rivegga mai , 
Gli vuò da lui a me dir traditore. 



* XX. Da nei giuramenti , e nelle 
asserzioni serve ad esprimere la qualità 
di chi parla. ( Stor. Aiolf. ) TV giuro da 
cavaliere eh' io non C ho veduto. Red. 
Lett. ) Non le risjiondn da medico , ma 
beasi da sno buon amico. 

* Da unito ad alcuni avverbj si strin- 
ge talvolta in un solo vocabolo , e allora 
suol raddoppiare la consonante che gli 
viene appresso. Perciò si scrive daddovei-o, 
daddostio , dallato, dapprima, dassezzo , 
dattorno , dappoi , e una si fatta duplica- 
zione fu usata nelle ottime scritture anti- 
che : sul qual proposito è da leggersi il 
Sahùati. ( Avveri, l. i." 1. 3. c. 4 . ) 

Cinonio VoL II. 2 



Copitelo LXXlU% 7 .i 

i * . •: 



Dal . Dallo , ec. 

• ' • • ‘i '*' * 

•* • ' 

I. Dal , seaza apo^o£o , è segno ar- 
ticolalo, o preposiziooe del' sesto -caso di 
Efasohio nel primo numero^ che ionatazi 
a consonante, se non sia j, che altra con- 
sonante preceda , sempre si scrive. ( g. z. 
n. 7. ) A quivi dal mar combattuta ùt not- 
te , senza poter più dal vento esser mossa , 
si stette. 

. E tattociù , che s' è detto della parti- 
cella da , che ora 'operazione , ora separa- 
ùone , ed ora t&rrntne mostri ,r e che d* e« 
SjHrima Tarj signihcali, sia parimente detto 
d ogni uno di questi segni di sesto caso« 
come se di ciascuno d' essi in («articolare 
te n’ avessi addotti gli esempj , che , per 
non fastidirti , giudicai tralasciare. 

II. Dair f non è altro, che dallo, 
dalla , dalle , segnati d’ apostrofo innanzi 
a vocale, (g. 7. n. 9.) Nicostrato dall'u/s 
de' lati, e Pirro dall’ altro presala , nel 
giardtn la portarono. ( g. 2. n. 9. ) /o vinto 
dall’ ira della perdita de' miei denari , e 
dall’ onta della vergogna , che mi parca 
aver ricevuta dalla mia donna ha feci da 
un mio famigliare uccidere, ( g<j9« u* s. ) 



Tu fai r angoscia, la quale io tutto il dk 
ricevo dall’ ambasciate di questi due Fio- 
rentini. Il Teno fccri^ da C ^ in due voci 
distinto. 



: U 

( Fet. p. I. 181. ) 

Lasso, che pur da Vano a Faltro Sole, 
■E ‘da t uri ombra a f altra ho giti U 
' ' più corso* < • 

Di questa morte , cho si chiama vita. 

( Pct. p. 1. g. ) 

-Cade virtù da \ infiammate coma 
* Che veste il ^ Mondo di novel colore. 

Hlv*Dallo,'M^7io articolato , e presosi- 
siane del sesto' caso di maschio nel nu^ 
mero dei meno^ a’ ha da scriver per re- 
gola ferma davanti <z s , che altra conso- 
nante accompafpù, ( Lab. ) Come io dallo 
a|)irito 'queste parole udii, io mi sentì nel- 
ì animo venire una umiltà grandissima, 
11 Terso scriTe da lo. 



( Pet. p. I. 2. ) 

O vere al poggio faticoso ed alto 
Rkmrmi accortamente da lo strazio. 

■ , >' i.>\ -tì ■ ..... t. Y ■ ■ 

1. ' % . • 'i • . . 

.. IV. sdento d’apostrofo, Toce 

«ronca di -da i',*e'segno, e preposir-ionc 
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del sesto caso, -che* si scrrre dinanzi a 
lettera consonante, se non sia J ,'clie altra 
consonante preceda. ( g. 8. 0^7. )'0 sverp- 
turata, cite si dirà à.A ttioi fratelli ^ Aa' pa- 
renti , in' vicini , quando si saprà, che tu 
sii qui ti ovata iqnuda? • 

* • 

( Pct. p. I. Ball. 4. ) 

E da* begli bcchj mosse il freddo ghiaccio , 
Che mi passò nel core. 

t • ■ > 

. .» ■* 

V. Da i, che dai, unito in una voce 
pur ancora si scrisse , seguo articolalo , o 
preposizione del sesto caso delle voci di 
ttiaschio , nel maggior ninnerò ; s' tisa di 
r.ado nelle prose, delle quali è quasi in- 
fallibile non dar cotale articolo « questo 
segno. Pur si legge urta voltarne! libro 
delle giornale. ( g’. 8. n. 2. ) Io ricogìierò 
dair usurajo la gonnella mia <lel perso, e 
lo Scagliale da i di delle feste. Però nel 
verso gli si può darò. 



( Pet. p. I. sest. 3 . ) 

Nè mai nascose il del si folta nebbia , 
Che sopraggiunta dal Juror de' venti 
Eion fuggisse da i poggi , e da la valli. 








Zi 

(Quantunque ancora ne' versi per il 
più gli- venga, le vaio,, c si ^ia scrino , 
con lasciarvi 1’. apOslrolo in luogo del- 
r articolo. 

\ I. Dalli , o eia U , non suol dirsi , 
ma da, segnato d’apujstrofo, cd alcuna volta 
da i, in sua vece. ( g. 5. ii. i. ) Alla 
quale come pervennero, dalli marinari Rcr- 
diani furono riconosciuCi. 

r ♦ • . '*».'• 

( Pn'"?- 7- ) . 

Da r etba,e da li fior dentro a quel seno 
Posti , ciascun, s aria, di color piato. 

' Il ItIS Ci » . , • J ' : > II.'. ,1 . 

■ ■ . > . r •! 1 • ‘ • •• • ■. . . I 

. . Yll. Da gli, die dagli, pur così uni- 
to si scrisse , è segup articolato , o prepo- 
sizione .del (.sesto caso di maschio nel mag- 
gior numero , sempre dinanzi a ^ , che 
altra consonante preceda. ( g. g. n. z. ) K 
conchiudendo venne , difficile essere il po- 
tersi dai gli stimoli della carne, difendere. 

■■■.'> 

( Pel. p. 3. 5. ) 

Che giammai schermidor non fu sì < accorto 
A scJiifar colpo , nè nocchier si presto 
A volger nave da gli scogli in porto. , 



Scrivesi ancora seguitando vocale. 
( g. 6. n. g. ) £ credeva , che ciò avve- 
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as 

nisse j peràocchè Guido alcuna volta spe- 
culando , molto astratto da gli uomini 
diveniva^ ’ • .! <* . .-s r . 

V •> .. 

* *» ì •» ' w» i ' ■ 

> ( Pet. I. 14. )> ' 2 ...... o . 

Rotto da gli anni,« dal commino stanco, 

E «wl intero anch’egli tal volta fecn 
perder l’z, nel prìncipi odi parola cominciala 
da im, o da in. ( g. 2. n. 9. ) Nò >vi do- 
esser Stcaro a averlo udito , accioccbò 
da gli ’ngannaUNri guardar «i sappiate,- 
Plondimeno in tal caso, e in ogni altro , 
come sopra s’ è detto , potrà scriversi in- 
tero dinanzi all’ i. ( g. 4. n. 2. yL^cùi vitu- 
perose' opere' molto da gli Imolesi cono- 
sciate, a tanto il reoarano; oHe, norsche 
la bugia , ma la verità non era in Imola 
chi gli credesse. O segnarsi d’ apostrofo , 
come' parrà meglio a chi scrive lasciando 
intera la parcln , che segue, ( Introd; ) 
Essa da gl’ infermi di quella per lo co- 
municare insieme, s' airventava a' sani, 
YIII. Dalla , segno arlicolato , o pre- 
posizione del sesto caso di femmina nel 
numero del meno, si s rive- comunemente 
dinanzi a consonaxte^ ( Introd, ) 
dalla nuova Rema la lieta brigata , ti gio- 
vani insìetnecon le donne, Con lento passo 
*st- misero per un giurdinOr-'^ i u , 
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*. vr. / .w... S» ^ < > 

,i* . ■»»*/ V ' '^i;iMVV**k . 

( Pel. p. I. Canz. 2. ) v. . 

Che dunque la nemica parte spera 
Ne r umane difese ^ 

Se Cristo sta da la contraria schiera. 




IX. Dalle , segno articolato , o prepo> 
aizionetdel sesto caso di feramina oel nu< 
mero, dal Mtivesi imiaitai a conso- 

nante comunemente. ( Introd. ) UmUi sup- 
plicaeiomi , , non una^ Celta ^ ma molte a 
Dio fatte dalle ;.dey.ote persone. 

'‘i -> • * ‘a»*'* 

. MVt / .;;% L -'J ' 

( Pel. p. a. Canz. 5. ) 

Veggio la sera * buoi tornare sciolti 
Da le campagne » e drC solcati colli, 

. * X.' Dal serve ancora per indicare 

starna o appartenenta. 

-, ( Dante-Pnr. 5. io5. ) 

UAngel di Dio mi preset e quel diremo 
Gridavai o tu dal Ciel, perchè mi privi 1 
( Malmant. 4. 24. ) 

Qrbi compagni : oìà dal cimitmn, 
ìiSe'l.dei danari e sanità vi dia % 
Empiete il buzzo a un morto forestiero. 
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( Firenz. Lacid. Licenz. ) Hanno mole» 
migliore conscienzia i giovani dal dì d’og« 
gì che (fitelli del tempo antico. 



* Talvolta esprime qualità o titolo. 



( Ar, Ori. 14 . 56. ) 

Di trovar quel dal negro vestimento 
"Non par cK abbia la fretta di uvea dianzU 
( e 40 . 35. ) 

fu preso Folvo dal Duca dal Pardo. 



*, R ancora convenienza , come si è 
veduto per rispetto alla voce da. 

( Menz. Sat. 8 . ) 

Dimmi tu 7 ver , Tegliaccio ? or prendi 
• e suona , 

Quel tuo buon colascion dal di di festa. 



* XI. Dalle per verso o su le. ( Nov. 
Grass. Legna). ) Ed io «errò poi colà dalle 
einque ore , e faremo il resto. 
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Capitolo LXXir. 



/ 

Da poi. 



l.Dapoif unito in una voce, che an> 
cora in due distinte si scrisse da poi, è sem- 
pre avverbio. Lai. postea. (Vii. 9. doz. ) 
(S'arrende o Cappiano salvo la rocca , da- 
poi la rocca salvo V avere, e le persone. 



( *PeL p. I. Canz. i. ) 

Jida taC ora umiltà spegno disdegno. 
TaT or t infiamma^ e ciò sepp' io dapoi. 



II. Comunemente alcune voci gli si an- 
tepongono, le quali maggiormente il di- 
mostrano avverbio: e qualche volta scris- 
sero ancora dipoi , o di poi. ( Lett. ) Esso 
permise, che non molto dipoi con picciola 
mano cf armati, il suo reame ricuperasse. 
( Vii. 7. 29. ) Non molti anni dapoi Dio 
gli mandò grandi avversità. 



* Da poi in qua. (Slor. Barl.52.)5’/o 
volessi compitare il tempo mio da poi ’n 
qua, ch'io fui nato di ruia madre,! credo 



bene t ch'io avrei settanta annL"{ PeooTi'-’ 
u. 4> p'^i ■» qua' j{ ciiamòi0, 

dalia porta ias'mo a dov' egli teneva ru-z 
gione f yia ghibellina. > • 

lU. Vogliono , clic i Villani se ne sei> ' 
vissero in luogo della preposizione d^>pOf ^ 
scrivendo dipoi la morte , dapoi la festa ■ 
e simili. Ma i testi giudicati i migliori , 
leggono ne’ citati luoghi per essi ; dopo « 
c non dipoi , nè dnpoi. £ appresso a gli 
Scrittori non ne troverai per ventura ve- 
stigi , che tale avverbio di preposizione 
servisse. Onde di quel, moderno fu riso , 
per avere ue’suoi libri lasciato scritto da 
poi tanti secoli , da pai tante rivolte , per 
dopo tanti secoli , dopo tante , -riaolte , e 
sìmili. . V •> . »v . v‘.H . . 



* Cantra F asserzione del Cinonio 
ò ila dirsi , ciré da poi e di poi si trovano, - 
usali come preposizioni, e accompagnati 
col. quarto caso, e talvolta ancora , ben- 
ché di rado , col terzo. La Crusca riportò 
queste due voci tanto in senso di’ avverbj 
quanto di preposizioni , arrecaìulone esem- 
pj. Molli più se ne potrebbero allegare 
ma ci contenteremo di citarne qui pochi, 

( M. Vili. 2 . 44* ) Dappoi a pochi di fu il 
caldo si disordinato , che tutte le biade . 
verdi inaridì e seccò. ( Pecor. g. i6. n. i. ) 
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date mezto il reamè del suocero^ 
ow&om da poi la morie di Latino ^ la 
postedeste iuUo,-{ Flrenz. ' Dt^eaec. Left. y 
Han cervo morendo lasciate di se tal no- < 
me, che vivono lungo tempo infra di que- 
gli che vengono da poi loro. ( Macljiav. 
lator. }« Atalarìco poro dipoi l’avolo 
mori, e rimato il regno 'alla^ madre 
tnsdUa da Teodato- ■ jr 

' ■ ■ - f • • , 

^ Capitolo LXXV. 

* f *' iDapoi che, ee. 

• v*V, *•'.> 1. . „ , , 

~ I» Dapoi ehe , o da - poiché : o pare 
da poi che , o dapoiché , tutti modi , co’qoaii 
quuto avverbio s’ è scritto , è il quando- 
quidem , o il quoniam de’ Latini. ( g. 7. 
a. 9. ) 'Disse' NteoHfato dajìOi dhe egU ti 
paroi ed egli mi piace. (Pass. d. 3 . C..4.) 
Non mi sbigottirò temendo di qualunque 
grave infermità de ^ dapoi che io ho cori 
effcttce medicina , come è là morte di Cri- 
sto. ^ 

' II. Segna tempo tal volta , Lat. posP 
quam , ubi i ( Fiam. 1. 5 . )' Dapoi 'che la 
balia me tacita del parlare', e sud ' 
préfondò delle lagrime vide^ cosi con voce 
commessa mi cominciò a dire. 




s8 



1 ( Pel. p. 2 . Canz. 8. ) 

Dapoi eh’»” Tuicqui in su la ìiva d'Arno 
ISon e stata mia vita altro , eli affanno. 



* ( Macbiav. Istor. 1. i.) E benché ^ìoco 
di poi dal popolo di Ana^nla fusse libe- 
rato , nondimeno per il dolore di quella 
ingiuria rabbioso mori. 



III. È avvenuSo che in questa voce si 
sono trasmutale le sillabe, cd essi dello 
poi da che. ( g. 5. n. io. ) E da che dia- 
vot siam noi, poi da che noi siarn vecchie , 
se non' da guardare la ceneic intorno al 
focolarcl 

IV, (}ualcbc voce tal or lo tramezjta. 
( Pass, d. 2 . ci q'. ) E di se niedesmo di- 
ceva il Santo Profeta , Poslquam conver- 
tisti me, egi paeiiitentiam.- Dapoi Iddio, 
che tu mi convertisti , io feci penitenzia. 

* Dappoi, o du iMil invece di dappoi- 
ché, ( Guill, Leu. 1 . ) Dispregio emini me- 
nare ricéver voi alla poveretta menseita 
mia, dappoi convitato vi siete ad ossa, 
che rifiutarvi non credendovi pascer bene . 
E di qii'eslomodo di dire parlò il Salviati, 
(Avvertiui. t. 2 . i. b, ) Che usata di con- 
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^’uffnersi con la coda dì certe voci , si la- 
scia spesso dal parlar nostro , e dicesi poi , 
posola, dap}>QÌ , ancor, ec. invece di per- 
cLc , posciaciitì , (lapp.oiclié , alicorchè ec. 

V. Da che, per dapoi che sincopalo, 
non solamente nel verso, ma an^ooia nelle 
prose. ( g. 8 . n. 9 . ) Vedete pure , come 
£ opera andrà tjunnd' io vi sarò stato , da 
clic non avendomi ancor quella contessa 
veduto , ella s" è innamorata di me. Lat. 
Ex quo, 

t ■ 

( Inf. i3. ) 

Un poco attese , e poi, da ch’« si tace, 
. Disse 'I Poeta a me, non perder V ora. 

■ \ 

• _ • .1 

VI. Quando egli segna tempo , Lat. 
postquam , ubi.(_ N. ani. 82 . ) Da che io snrp 
nella citlade ( dicea fra se medesimo ) io 
voglio mangiare c bere quanto mi bisogna , 
e poi avvelenerò , che io porto a' mici com- 
pagni. 



^ * VII. Di |K)i che lo stesso che da poi 

che. ( Gio. Vili. II. 3o. ) Avendo la lega 
di Lombardia molto afflitta la città di 
Parma, di poi che ebbero.il castello di 
Colorno, ( Machiav. Isl. 1. i. Dipoiplià 



w . 

egU ( U popola Bofnano ) «hhe ptesé U'. 
dominio-^ della città ^ t Hjommta quella'^ 
sècondocitè a lui parve t tubito diventò 
nemico ai Pontefici. 

^ i ' 

< ■''* Da poscia ehe , 7 Ò svesto che da poi 
cbe. ( Stor. Pisi. 408. ) Da poscia che per 
mare non si poteva andare. 

••• I K > /■ ’ . * /“ • * l * ’ I. ”*1 • 

• t Capitolo LXX VI. • : 

1 r ' I i I I ■ 

Da presso^' ^ ^ ^ 

* 1 . Da presso, éC appresso', e dap- 

presso, egualmente È>' è scritto, è degli av* 
-verbj di questa lingua. Lat. prope. ( g. 5 - 
n. b. ) £ da lei informato della maniera', 
che a tenere avesse , se più dappresso le 
volesse parlare, si parti. 



( Pet. p. I. Canz. io. ) 

Così vedess* io fiso. 

Come Amor dolcemente gli governa. 
Sol Sén giorno da presso. 



II. Da presso , e da lungi , sovente 
contrapposti si truovano. (Vili, 6. 46.) Man- 



fitdi rocqMÌstò tutto il Regno. ,._e\crehpe 
rpolto la sif^./òrzo da presso, e da lungi, 

• ut. , y U.'-x ■,; V .'1 . . -y,, 

_ i \ • • 4^. 

( Pel. p. I. 35. ) 

Poiché cercando stanco non seppe ove 
,iT albergassft.x^ presso',, da .iontooo , 
Mostrotsi a noi. ; ■ -r 

» » • ^ * * y , > 

•< •..(■ ■■>■> t ’o .' ..l-. •( L'k.T 

III. Nella medesima maniera vien po- 
sto parimente di presto ^ parole di- 

stinto, o in una sola dipresso. \ìA. Vili. 5. 6.) 
Il Capitano di Forti , innanzi che fosse al 
passo deir agguato j, per , s«c spie seppe , 
come i nimici P attendevano di pre.'iso. 

IV. E tal volta è preposizione del terzo 

caso» I->at. ptope,ppud. ( Filoc.'l. 5. ) Di 
dieprp..al quale, fq, rpisera Reuia levata di 
presso al luògo,, lo smerìgUone levar 

ve4er mi pat^e , volando segala. ( g. a, 
n. IO. ) Il quale essendo già vecchio di 
presso a settant’ unni , in se non ischlfò 
di ricevere T amorose fiamme. Lai. fere. 



Capitolo LXXyiL 




\ 



Dattorno. 

1 . Dattorno, che d" attorno, e da 
tomo, ancora si scrive, (|iiamlu è prepo- 
sizione , si Iruova col terzo caso , Lat. cir- 
curn, cc. ( g. io. !i. 9. ) E la famiglia 1 
venuta «lallomo a costoro , come smontati . 
furono i Ci volli cuiugiarono. 

li quimli il Boccaccio disse dattorno- 
si, per duttorno a se. ( g. B. 11. 4. ) /» 1 

questo destatosi , e meduto il lume, e.que~ i 

sta gente daltoruosi , vergognandosi Jorte , 
e temendo, mise il capo sotto i panni. 

il, E col secondo caso parimente fu 
posto. ( Creso. 9. 77. ) Conviensi fare il 
porcile alto dattorno di tre piè , e poco • 
più ampio di quelC altezza da terra. 

Ili. Comunemente è avverbio, Lat. 
cireum. ( g. 2. u. 2. ) li tremando , e bat- 
tendo i denti , cominciò a riguardare , se 
dattorno alcuno ricetta si vedesse , dove 
la notte potesse stare , else non morisse 
di freddo. 

1 V. Dintorno , o d' intorno , s’ è me- 
dcsimauicnte detto nell’ una , e nell’ altra 
maniera. Ed in quanto preposizione le si 
tiiò il terzo caso comunenieate. ( g. 3 . Fin.) 
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Messe le tavole dintorno alla bella foncé ^ 
sjuivi, con grandissimo diletto cenaron la 
sera. 



( Pet. p. I. Cane. 4. ) 

E d’ intorno al mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamatino smalto. 



y. E col secondo caso ancora , e col 
sesto si pose , bencbè di rado. ( Creso, 5. 
27 . ) E deesi formare in modo, che un 
solo pedal possegga , levato da terra din- 
torno di dieci , o dodici piedi. ( g. 3. Proem. ) 
Esso avea dintorno da se, e per lo mezzo 
in assai parti , vie ampissime , tutte c£>- 
jperte di pergolati di viti. 

VI. E in quanto avverbio molto fre- 
quentemente se ne servirono. ( g. H, n. 7 . ) 
La giovane donna , quello , e pià tenen- 
dosi, che ella ena . si guardava d' iatorao , 
e prestamente conosceva , che con diletto 
la riguardava. 



( Pet, p. I, 148. ) 

E V chiaro lume , elee sparir fa V Soie , 
Folgorava d’ intorno. 



Vn. Tleplicito per maggior espressio- 
ae, benché il secondo senza la particella 
Cinoruo V ol, II. 3 




. $4 

di. ( Vili. IO. 85 .’) Ed elli poi. vanne in 
persona ' con ■ popolo inmiffietobile • sicché 
, cinse la città d’ intorno intorno di sua. 

oste. 1 testi più moderni leggono intorno 
1 intorno f senta di. 

, r * . • 

\ 

'capitolo LXXVlll. 



> • . Davanti. . 

I. Davanti, che davanle ancora si 
scrisse tal volta nel verso, quando è pre- 
posizione , si giunge al terzo caso , i^at. 

• ante, f g. i. n. 4:) Pianamente passando 
davanti alla camera di costui, senti, lo 
\ schUttnoizzo , che costoro faceano insieme. 

I ' ' 

( Pet. p. I. 16. ) 

Cosi davanti a i colpi de la morte 
Fitgge , ma non si ratto. 

II. Ed ancora col quarto. ( g. z. n. 7. ) 
Il quale passando un giorno davanti la 
casa , dove la donna dimorava , gli venne 
per ventura questa donna veduta. 

III. E talora s'è congiunto col sesto, 
. ma più, di rado. ( g. 5 . n. t>. ) Il He u- 

dendo questo, incontanente mandò, che s 
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dtie giovàni fotsero dal polo tciotli , e 
Tnenati daTanii da Ini, E questo davanti 
- da luyt dinanzi da voi^ dintorno da se ^ 
che si fre(|ueateineate si leggono nel Boc- 
caccio , negli altri piu regolatamente si 
dicono, davanti a lui, dinanzi a ‘ooi, din- 
torno a sé, con gli altri di questa fatta. 



( Dante M. Son. ) 

Ma pur davanti da la donna mia 
Non saccio proferer ciò , che convene. 



IV. E col secondo pur ancora di rado.. 

( 1. 2.) £ come il presente davanti 

di voi sarà posto , fate , che in alcun mo- 
do o cane , od altra bestia faccia la cre- 
denza , acciò eli altra persona non vi 
morisse. 

V. Egli è par anco avverbio, che in 
diverse maniere ci mostra il tempo passa- 
to, Lat. antea. ( g. io. n. j. ) Menollo 
il Re in una gran saLi, dove, siccome e- 
gli davanti avea ordinato , eran due gran 
forzieri serrati , e gli disse. Cioè , come egli 
prima aveva ordinato. 

( Pet, p. 1. Canz. 24. ) 

Che questa , e me if un seme , 

Lei davanti, e me poi produsse un partOm 



. VI. Gli 9 ’ antepmiftono in «peslo si- 
gnificato altre voci, conie’C«n sirniK' av- 
Tri bj si suole, (g. 5. Q. I ) In cosi fatta 
guisa il misero Cimnne perde la sua Efi- 
genia poco dt vanti da lui guadagnata , 
Lat. paolo ante. ( g i. n 5. ’) fi auvici- 
Ttanàosi alle, lene del lilarchese wt di 
davanti mandò a dire alla donna , che la 
seguente mattina P attendesse a desinare. 

VII. Si pone come stato in luogo, 
('g. 5. n. I. ) // padre per non aver jevi- 
davanti tu cagione del suo dolore gli 
comandò , che alla villa n andasse.' Cioè, 
per non aver semjire presente , Lat. ^ob 
oculos.E come moto a luogo ( riloc.1.6 ) 
JJ yimmiraglio premeva tanto, e con mi- 
nacce , e con percosse s' ingegnava di 'pirt- 
gere i suoi davanti. Cioè di sospingergli 
oltre. Lat. ultra. 

Vili. Davanti che, per prima .che , 
Lat. prius quam , Icggesi appresso gli an- 
ticlii, 

( Dante M Son. ) 

Or dunque piaccia a vostra gentilia • 

' Soccorrermi davanti eh’ io mi muoja. 



* IX. Gli si antepose anche il nome 
di tempo espresso col secondo caso. ( g 4 . 
T». I. ) Era ai lato del palagi del- Prenze 
una grotta cavata nel monne di lunghissimi 
tempi d.ivuulì, a i. J > » .. 
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'•> •* jti -usò ancora per 

il tempo ai venire : 

^ • ''i ' ì 

• s , 



lignificare 

1 



( Dante Inf. xo. 38. ) 

Percitè volle veder troppo davante , 
Dirietro guarda ^ e fa ritroso calte. -, 



'al' qual luogo il Boti nel suo commentario 
notò: TROPPO DATANTE, cjoè troppo innaati, 
ohe volle -vedere quello che venia 

* Davanti talvolta segnò moto da lao- 
\go. ( Bocc. Introd- ) Dicendo niuti altra 
medicina essere contro alle pestilenze mù 
gitone , nè cosi buona , come il fuggire 
loro davantt. , 



( Pct. p. I. 1 &. ) 

Davanti a! colpi della morte fuggo. > ■ 



* X- Il Bembo nelle Prose l. 3.® os- 
servò , c/te fra le voci, dinanzi , innanzi , 
davanti e avanti molta dijferenaa debbi es- 
sere', cioè che dinanzi e davanti sì pon- 
gano con la voce che da loro si regge t 
dinanzi al Soldaoo: davanti la casa. A me 
si para dinanzi: allo Stradico andò davanti: 
mentre innanzi « avanti si usano senza di 
essa: Avendo un grembiule di bucalo- iur 
nanzi sempre : e co' torchi avanti. Ed oltre 




a ciò, che dinanzi si dia al Inog®; Se noi 
dinanzi non gliele letiamo ; e le aUn si 
diano al tempo : Innanzi tratto : il dì da- 
manti : avanlichè otto giorni passino. Con 
^tto questo però, aggingne lo stesso Bem- 
bo , la cosa non è regolatamente cosi : 
poiché le suddette voci si pigliano molto 
spesso una per altra • • • • Se non che davanti 
rade volte si usa senza la voce che da /«£ 
si regge, mentre innanzi e avanti vogliono 
ancora quanto sopra e oltre , e sunti cosa. 
Carlo innanzi a ogn’ altro: e da ninna al- 
tra cosa essere più avanti : e inoltre si 
pongono ancora invece di più tosto: il che 
non avviene delle altre. 



Capitalo LXXIX. 



Deb. 



>• ' I. "Deh , interjezione deprecativa , che 

m scrive con l’aspirazione nel 6ne, e non 
nel mezzo ; e va comunemente in princi- 
pio di ragionamento, e di clausula , è 
nota (li diversi affetli. Lat proh, ah,>ec. 

Per seguo di compassione, di dolore, 
e di pentimento. ( g. 3. u. 5. ) Deh quanto 
mal feci a non aver misericordia del 
ma mio. ’ • >- - • • - 



( PeL p. 2. 5 . ) 

Deh non rinovellar quel, che n'ancide. ‘ 

l Pet-^p. 2. 6g. \ ' ' 

Deh come è tua pietà ver me sì tardai 

\ 

i 

li. Per segno di desiderio, di maraTÌ-‘ 
glia , e di priego. ( Fiam. I. G. ) Io dimar»- 
dailm Giovane , se Iddio ben ti dia , dim- 
mi , vieni tu di paese lontano 1 òl donna 
rispose : jiUora diss' io : Deh dimmi donde ? 
s' è lecito. . , * 



( Pet. p. I. 2o5. ) 

Seco mi stringe . e dice a ciascun passo , 
Deh fosse or 'qui qael miser pur un poco. 
( Pet. p. 2. 89. ) 

Deh porgi mano a T affannalo ingegna. 
Ed a io stile stanco. 



IH. Per segno d’ irrisiooe. ( g. a. n. 5 . ) 
Deh va con Dio buon uomo , lasciaci dor- 
mire, se ti piace. 

• IV. Per segno di lusinghe. ( g. 2. n. 10 ) 
Deh anima mia dolce , che parole, son 
quelle, che tu dii 

V. Per segno di magnificare. ( g. 7. 
a. 9. ) Deh come, la donna ha ben fatto 
a vendicare la ingiiaia con la morte delle 
sparviere. 




« 

. la - t • 

(■Pel. p. 2. 70. ) ' '■ • 

Dell ffual pietà , qual Angal fu H presso 
A portar sopra il cielo il mio‘ cordo^io ? 

• ? I *• 1 * -• 

«. -• 

VI, Qualche volta è l’ igteiso; che Jl^a. 
{ Lab. ) Deh che dioh' io! f armata del 
He Roberto a grandissimo agio vi potrebbe 
essere entrata. 




* VII. Deh esprime deprecazione rtegli 
esempj seguenti. 

1. .1 I 

• < • ' >i(i ■ . •. rii 

( Dante Purg. 5 . ) •> ‘ 1 

Deh , perchè vai , perchè non d (Oresti ? 



( g. 1. n, 2. ) Deh amico mio, perchè 
vuo' tu entrare in questa fatica , e cosi 
grande spesa ? - 

* Deh è talora interjezione esclamati* 
^va. ( g. 1 . 11 . 4 ') Deh perchè non prendo 
io del piacere , quando io ne posso averei 

* Deh ha pure forza d’ interjezione 
garritiva. ( g. 8 11. 2 ) Disse- la )Belco- 
Inre : I )eb and 'te andate : o fanno i preti 
cosi fatte cose ? ' 



DigitizéS 



4t 

- Vili. Doh, io vece di Deh. ( Pass. d. 3. 
c. 4 . ) Rispose il cavaliere : lo ti voglio 
lasciare , e servire a Dio. Disse il demo- 
nio. Doh perchè mi vuo' tu lasoiaral Voce 
:di diavolo. . 



* ( L. Ediz.di Crusca 17 * 5 .) Legge deh. 
. //.doh pesò si trova usato . frequentemente 
\ nelle . Commedie antiche , e posto in bocoa 
- <a persone , che rum sono dìiavoli. > 



Capitolo LXXX. 



Dentro. 

• t - 

I. Dentro , quando è preposizione , 
cnmunemeule s’ accompagna col terzo ca- 
so, Lat. intra. (Proem. ) ^.rre dentro a’di- 
licatÀ petti , temendo , e vergognando , ten- 
gono r amorose Jiarnme nascose. 



{. Pet. p. I. sest 4 y 
£ la.cttgion.deL mio doglioso fino •>< 
Non pur dintorno uvea j. ma dentro al 
legno. 

\ 

li. E talvolta col quarto. ( P.assk ti\ 
.Van. c. 5. ) E dentro i quali egli può 
trasmutare , alterare, informare , e figurare. 

• ( Purg. 3o.. ) . • . 

■Cosi dell tr' una nuvola di fiorii 
Donna ni apparve sotto verde manto. 
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III. Si 'coDgi agno» ancor ct)l . #écoodo , 
e col sesto. ( g. a. n. 5. ) Costoro 
dosi, lui dentro dell’ ai«a.ift«fwro#*o 
chiuso» 

I .'Jt , . t ,U f 

( Pnrg. 26. ) V. , . 

, Come non fossi ancora , 

Di morte entrato dentro della rete. 

’ 

( Conci. •) Esse , • per non ingannato 
alcuna persona, tutte nella fronte portan 
segnato tfuello y che - esse dentro dal lor 
seno twscoso > tengono. •• 

( Pet. p. I. 43- ) 

E dentro dal mio ovil qual fera ru^e ? 

I... 1 

'i IV. E. con la particella in*- o i»cl, par 
che preposizione si mostri nel- • medesimo 
modo, che con le >dne predette. .( Pass, 
tr. Van, c. 5. ) Volendo alcuno andare den- 
tro in quella parte, e passando tra quelle 
montagne delia calamità , è stato levato 
in aria , ed ewi morto, x . 

( Pet. p. I. Cana. 118. ) 

JL’ amoroso pensiero , * 1 

Cìì alberga dentro in voi mi si discopre, 

♦ . • .*5 1 U . 

.’*■ Le buone Edizioni di Petmrca pon- 
gono una virgola dopo dentro. , . - 

.. . i i. 

eie alberga dentro, in voi mi si discopre^ 
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t^- ^AHora F esempio non'.corrisponàé più 
alt ossereatione del Ctnonio . e il dentro 
dee considerarti ^ ' come at/verbio.’- . . . 

( Gin. SoD. ) 

Una donna mi passa 'per ' la mente . 

CK a riposar aen im dentro noi core. 

V. E segnò par talora moto da luo- 
go, non pur riandò egli' è avTerblo, ma 
ancor preposixione. ( Pass. tr. Van» c. 4. ) 
Rd avvenga che molte di queste condizioni 
procedano dentro dalla virtù delt anima » 
s' attribuiscono al corpo, 

■ ( Par, 6.») i 

Io son Giustiniano^ 

■>'€,he per- voler deh prima Amor, cK i 
^ ' tento ■! I 

' Dentr' a le leggi trasse 7 troppo , e 7 
vano. 

! t . . 1 

Cioè - dal. mezzo delle leggi , Lat. esa 
mediis legibus. ... • 

VI. E qnesto dentro, in vece d'entro, 
o di entro , vogliono , che non sia errore , 
ma che , non senza leggiadria di parlare , 
fosse da* migliori Scrittori detto accorcia- 
tamente in questa maniera, (g. 6. Proem.) 
Egli ‘ {*’ entrò pacijicaniente , e con gran 
piacer di ijuei denlro: cioè di quei d' entra, 
0 di quei di dentro', c^no cosi dovrà dirsi, 
e comunemente s* è detto. ( Pass. tr. Vao. 
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c. 5. ) Molte volte le cagioni del soggu» 
saranno più , e dalla parte di clenlra , m 
dalla parte di fuori. 

\\\. Dentro , e di fuori, dissero ancora. 
( Cresc. 2 . 4 . ) La corteccia è di due fatte, 
cioè la corteccia dentro , e la corteccia 
di fuori. .. .. 



( Par. 12. ) 

Nascendo di quel dentro quel di fuori. 
guisa del parlar di quella Vaga , 

C li Amor consunse, come Sol vapore. ^ 

Quella Vaga fu Eco , la quale , se- 
condo le favole , fu convertita in voce : 
Cioè nascendo quel di fuori da quel di 
dentro: Che II Petrarca in vece di questo 
dentro , e de fuori disse leggiadramente. 



( Pet. p. r. Canz. 4. ) , 

E mi face obbliar me stesso a forza , 

Che tien di me quel dentro, ed io la scorza., 



Quel dentro , cioè il cuore , e l’animo. 
Onde siccome i Greci pon^on 1’ articolo 
neutro coi loro avverbj, com noi i pro«o- 
mi, e diciamo quel dentro , quel di fuor, 
quel di prima , ec. . 

Vili. Sicché , quando egli è avverbio, 
significa interuità , che connoti stato. (Fil. 
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*• *• ) ^ ^ggénSo questo il Re , non potè 
dentro, per forza d'animo ^ ritenere te la- 
grime. • • 



ma aentro , dove già mai non s' aggiorna. 
Gravido fa di te il terrestre umore. 



O segni moto a luogo. ( g. r. n. .4. ) 
E chetamente andatosene alta camera , 
quella aprì , ed entrò denUo. 

. M . i . 

( Pet. p. r. Canz. 17. ) ^ 

«di . ch'ha cbr di smalto 
Si forte, eh' io' per me deulro noi patsòi' 



( 8 7 - 4 ') Tofano , come la donna 

non vi senti , cosi si levò , ed andatosene 
alla sua porta, quella serrò dentro. Che’, 
quella serrò di dentro, dissero poscia i 
Moderni. 



( Pet. p. 2. Canz. 2. ) 

Fammi sentir di quell" aura gentile 
•Oi fuor, siccome dentro ancor si sente. 



* A di dentro si antepose ancora' U 
per. ( C,»ro l, I. leu. . 3 o. ) conduce una 
gran polla di' acqua per di deatr» infino 
in su l’ orlo del fiume. • ‘ - 

IX SI pospone talvolta alla particella 
in. ( Filoc. 1 . 4 . ) Poich' egli ' r ebbe rafi 
figurato , il 'i>ide nel viso divenuto ' bruno , 
e gii occhi rientrati indentro, che aderta 
si disceruevnno ( Ci'csc. 1.2.) L aere 
fireddo fa tornare il calore innato , cioi 
naturale in dentro, e fa forte digestione, 
e tutte r OCA alte pperazioni fortifica, 

X. Gli $• prepose Farticolo, ed ancora 
il pronome, come h-ii veduto. (Conv. tr.- 2 . 
c. 0. ) Etso signoreggia si , che 'I cuore , 
cioè lo mio dentro trema , e lo mio di 
fuori il dimostra in alcuna nuova sem- 
bianza. 



* XI. Dentrovi vale lo stesso che iti 
dentro. 



( Macbiav. Asin. cap. 4. ) 

Poi trasse tT un armario una cassetta , 
. Dentrovi pane , bicchieri e coltella. 



/ 
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* XII. Metter dentro, significa intro- 
durre, ed anche impiegare. 



( l5ante Inf. 3. ) '■ 

Mi mise dentro segrete cose. 



( Segn. Istor. I. 4> ) ^' animò assai , 
e gii dimostrò quella causa esser giustissi- 
ma , e degna </* esservi messo dentro il 
Papato e la vita. 

* Dar dentro , per inciampare. 



( Ar. Ori. i5. 59 . ) 

Quivi adattolla in modo iri su t arena , 
Che tutti qup.i, ch'avean da lui la caccia , 
Vi davan dentro 



* Esser dentro in una cosa , significa , 
avervi parte , occuparsene. (Lasc. Sibil. 1 . 1 .) 
Chiacchiere ! costei c’ è dentro. 

* XIII. Adentro, o addentro, cheneWun 
modo e nelCaltro si scrisse : lo stesso che 
dentro , o indentro. 

( Dante Farad, io. ) 

Appresso vcdi'l lume di quel cero , 

Che giuso in carne più adentro vide 
Lì angelica natura , e 7 ministero. 
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( f>. 6. n. IO. ) E in òrieve tanto an- 
dai aJeatro , che io pervenni mei injino 
in India pastinaca. 



( Soldan. Sat. 3 . ) 

Gr infermi , che pih addentro cAeV polmone 
Hanno la piisi, oncT è C anima infetta. 



* XIV. Drente invece di dentro si usò 
da’ poeti per la rima. 



( Pule. Morg. 8. I. ) 

Nella città tornar voìevan tlrento , 

£ Manfredon ne fu poco contento. 

V» 

E nelle prose ancora si trova. ( Beni* 
bo Slor. 4. 56 . ) Spaventò in modo quelli 
di drente, senso dimora si renderono. 
(Vita S, S. Padri 5 . 249. ) £)/o che vedea 
r opera e V intenzione drenlo. Il Salviati 
( Avvertini. t. i,® 1 . 2.“ cap. io. ) riguarda 
questa voce , come uno di quei trasgradi- 
menti di cose grammaticali , che nel par- 
lar pensato non si sogliono in alcuna ma- 
niera ammettere , e dice: omnto per den- 
tro , per isfuggir fatica , dal nostro presente 
popolo si prof'ierisce nel parlar domestico. 
Malgrado però V asserzione del Salviati , 
moltissimi esemp/, e mflssimamente di poeti 
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tfe jtofrehhero àtl^^nre : enti tutto ciò 
non sarebbe gnin falco da lodare chi se 
ne servitse in iscritture di argomento e di ' 
stile nobile e grave. 

Capitolo LXXXl. 

■ \ 

Desso. 



I. I}esso\ desso, ipse, ipsa\ qunn« 
tunque siano le medesime voci , che esso^ 
essa , pure vi si coiuHce un non so che 
più J’eflìcicii in dimostrar la cosa, eie 
esse dimostrano; e*lruovansi solamente nel 
primo , e nel ((iiarlo caso. ( g. 3. a. z. ) 
Avendone il Re molti cerchi, nè alcuno 
trovandone , il quale giudicasse essere stato 
dess*} peroenuto a costui. 

( Pct. p. 2. 63. ) 

iS nel mio primo occorso onesta, e beila 
Seggiola in se raccolta , e sì romita , 

Ch’ I grido : eH^ è ben dessa. ' 

IT. lo signifìcato talora di quegli, o 
di colui , piuttosto che di esso, come si ' 
Werge nell autorità sopraddette, e meglio 
nelle seguenti , Lat, ego ipse , tu ipse , 
Cinonio fiol, II, ^ 
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vie ipse. ( g. IO. n. 8 . ) Io temo ^ ohe i 
purent.i suoi non la diano prestamente ad 
un altro j il quale forse non sarai desso tu: 
( Pian». 1. 5. y Confortati , e teco medesi- 
ma pensa di non aver veduto mai Panfilo , 
o che il tuo marito sia desso. Cioè o che 
il tuo marito sia Panfilo. ( g. ó. n. 3. ) Ti 
dico io di lei cotanto , ohe se mai ne fu 
alcuna di queste sciocchezze schifa , ella 
è dessa. 



’*■ ( Macchiav. Mandr. 2 . i. ) «Se par- 
lato che gli avrete , e non vi paro per pre- 
senzia, per dottrina, per lingua un uomo 
da mettergli il capo in grembo , dite eli io 
non sia desso. ' 



III. E non solamente persona , ma di* 
mostrano cosa ancora ne’ medesimi signi- 
ficali. ( g. a. n. b. ) Il gentiluomo , e la 
sua donna furon contenti , quantunque 
loro molto gravasse , che 'quello , di che 
dubitavano , fosse Aesio , cioè di dover dare 
la Giannetta al loro figliuolo per isposa. 

IV. S’ usano ancora nel maggior nu- 
mero. (' g. IO. n. 9 . ) Messer Torello co- 
minciò a guardare , e vide quelle robe , 
che al Saladino aveva la sua donna do- 
riate , ma non estimò dover poter essere , 
ehe desse fossero. 



Digitized by Google 



5t 

V. Nè solo ool veriK» cts^re , ma col 
Tcrbo parere, o sitnlli Irovaiisi aco<>rn]ia- 
guall. (g. 6 . n. 5,) Ninna cosa dalla na~ 
tura fu , che egli col pennello non dipin- 
gesse si simile a quella , che non simile , 
ansi piuttosto dessa paresse. 



Capitolo LXXXII. 

J 

Di. 



I. Di, segno del secondo caso di. tulle 
quelle voci di masrhio, o di fc-mtnioa , 
ebe neir uno , e nell’ altro numero non 
vi richieggono articolo. ( g. 4 . n. 2 . ) Se 
n' entrò in casa piegando un- buon uomo 
che dentro v era , che per C amor di Dio 
^i scampasse la vita. 



( Pur. 23. ) 

E tutti gli altri lumi. 
Facean sonar il nome di Maria. 



II. Serve per diverse preposiiioni , e 
prima per a. ( lutrod. ) Uomini , e fern- 
mirtif di grosso ingegno • ed i più di tali 
servigi non usati. 




) 
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( Pel. p. I. 43' .) 

Per cu f ho invidia di quel vecchio stanco , 
Che fa con le sue spalle ombra a Marocco. 



HI. Per con. ( g. 3 .’n. q.') Io il vidi 
morto davanti alla mia porta , ed ebbilo 
in queste braccia , e di molte lagrime gli 
bagnai il morto viso. ( g. 4. n. 9. ) Il Guar- 
dastagno , passato ài quella lancia, cadde, 
e poco appresso mori. Cosi risponder di 
sua bocca ^ entrar un salto nella nave , 
percuoter di un grondi urto il nimico , e 
simili. 



( Pel. p. I. 175. ) 

E qual cervo ferito di saetta 
¥ugge , e più duolsi. 



* E parimente chiamaredi diversi nomi: 
ricomprar d’or*ec. ( S.'Ag. C. D. 4. ,7. ) Uri 
arte si può chiamare di diversi nomi. ( S. 
Cali. leu. ‘àij, ) Non ci ricomprò d' oro , 
nè à argento , nè di perle, ( Vili. 1 . 4. 
c. z 5 . ) Uno grande e hello prato, il quale 
eorrqjerurono di loro danari. ' ’ 
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IV. Per <£3 ; o ne dinoti termine , donde 
altri si parte. ( g. 2. n. 5 . ) Sopravvenuta 
cagione a Pietro di partirsi di Palermo, 
me con la mia madie , piccola fanciulla 
lasciò. 

O ne segni la patria. ( g. 3 . n. 7. ) 
Rispose allora il Peregrino : Madonna , 
io son di Costantinopoli, e giungo testò 
qui a convertir le vostre lagrime in riso. 

O ne mostri origine ( Fil. 1 . 1. ) /o 
son giovane d" eccellentissima fama , e di 
famosi parenti disceso. 

O il sesto caso ne rappresenti in altre 
diverse maniere. ( g. 6. n. 10. ) Ccrtaldo 
è un costei di Val d Elsa, e qnantunqua 
picciol sia , già di nobili uomini fu abitato. 
( g. G. n. 7. ) Ed assai bene accompagnata 
di donne , e d' uomini , davanti al Pode- 
stà venuta, domandò quello , che egli a 
lei domandasse. ( g. 6. Fin. ) Ed era di 
giro poco più , che mezzo miglio , intor- 
nialo di sei montagnette di non troppa 
altezza, 

V. Per dal, dalli, dalla, dalle, (g. 3 . 
Fin. ) La, Reina , levatasi la laurea di ca- 
po , quella assai piacevolmente pose sopra 
la testa a Filostrato. ( g. io. n. 9. ) Egli di 
prigione il trasse , e ritennelo per suo fal- 
coniere. 



( Pet. p. I. 100. ) 

Veggio di man cadérmi ogni speranza. 




VI, Per il rffl, de' Lalini. (g. io. n.g) 
Ed in questi termini stando Messer To- 
rt'ì/o , aiwenne un giorno , che ragionando 
ct)n lui il Saladino A\ suoi uccelli, Messer 
'Torello cominciò a sorridere, ( Pass, d- 2. 
c. G. ) £ di questo parleremo pià distesa- 
mente, quando tratteremo della contri- 
itone. 

VII. Per del, de' , della, delle, ciò» 
puro segno per segno articolalo. ( g. 8. 
n. g. ) oie pur infermo , se tu sai , che 
mai di mio mestiere , io non ti tornò un 
denajo. ( g. 3 . n. g. ) Dunque volete voi, 
che noi Degniamo meno Ai nostra fede! 

Vili. Per in. ( Lab. ) Sanno di età 
quelt altra è gravida , e di rhe mese dee 
partorire. INel qual significato ancora si 
giunge a nome di tempo, connotando! 
passato , s’ egli ha quello , quelli , quella , 
o quelle, che gli seguano appresso. ( g. 8, 
n. TO. ) Io mi ti voglio un poco scusare, 
che di que’ tempi , che tu te n andasti , 
alcune volte ci volesti venire, e non po- 
testi. E mostrandol fntnro se gli seguono 
questo , questi , questa , o queste. ( g. 3 . 
n. 5 . ) Questi se n è andato a MeLmo, 
e non tornerà di questi sei mesi. Cioè in 
questi sei mesi avvenire. 

IX. In luogo di per, Lai. prue , rei 
propter. ( g. 2. 1). 7. ) Non supplendo essi 
dove si fossi ro , perciocché oscurissimo di 
nuvoli, e di buia notte era il cielo , sen- 
tirono la nave sdrucire. Cioè era oscuris' 
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sìmo il cielo, per cagione Ji nuvoli^ cd 
anco per la huia notte. ( g. io. ii. 4 . ) £ 
nitri , che tutti di compassiou lagrima- 
vano , di questo il commendaron molto. 
{Fiam. 1. I.) Io con sollecitudine i drappi 
•di molto oro rilucenti cestitami , per andar» 
alla somma festa ni apparecchiai. 



■( Pet p. *. 3Q. ) ' 

yivrei fatto parlando 
Romper le pietre f e pianger di dolcezza, 

E poco diverso. ( g. 5. n. 4 . ) Che vi 
fa egli, perchè ella sopra quel veron si 
dorma ? Ella non ha in tutta notte trovato 
luogo di caldo. E così tremar di paura , 
morirsi di freddo, e simili. 

£ di ciò invece di per ciò. ( g. 3. 
n. 6. ) Colui di ciò essendo per santo a- 
dorato. £ di se invece di per se. ( Passav. 
Tratt. Sogni. )• £ tale sogno osservare , 
cioè considerare donde proceda , non è di 
se male ; imperocché è effetto di naturale 
cagióne. E di che invece di per che. ( Stor. 
Pistol. p. 3. ) Di che M. V anni si partio. 

X. In luogo di per mezzo di, per via 
di. ( Vili. g. 263 . ,) Carlo Re di Francia 
tolse per moglie la figliuola , che fin di 
Messer Luis di Francia, fratello àà pa- 
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drtt^ ma non dì madre , che fu 'dei Re 
If'dippo suo padre, 

XI. Per tra. Lat. e.v , vel inter. ( Fi- 
loc. 1. 6. ) F fra se disse: Cortesissimo 
piovane è costui , di quanti io mai vedes- 
si. ( Conv. tr. a. c. g. ) La natura umana 
è perfettissima di tutte F altre nature di 
qua più. 

XII. Per di me , di te , di se, di noi, 

di voi, per mio, tuo, nostro, vostro al> 
r uso de’Greci. (g. 2 . n. 7 . ) lo credo, che 
quella cura di lei avrai per amor di me, 
che di ma medesimo avresti, (g. 3. n. 3.) 
Per onor à\ te, e per consolazione di lei, 
ti priego , che te ne rimanghi , e lascila 
stare in pace. ( g. 3. n. g. ) Senza alcuna 
fatica di voi , io ho speranra in Dio d'or 
vervi in otto giorni di questa infermità 
fenduto sano, > 



( Pet. p. T. Canz. 24 . ) 
Mostrandomi pur /* ombra 
TaC or di se , ma 7 viso nascondendo. 



XIII. Forma moltissimi avverlìj , o 
posto con nomi sostantivi. ( Introd. ) Per- 
chè quoti ò\ Il eressi I à contrarie d pri- 

mi costumi de' Cittadini nacquero tra loro, 
li quali rimunean t ivi. Cioè necessariamen- 
te. O cou nomi ad.lietlivi. ( g. jo. n. 2 . ) 
■Egli s' accorse Fribaie aver mungiate fava 



Di;:‘ 



, Ceiosie 




decòtte le' ijuali egfi studiosamente, e di 
nascoso portate v' ave a Cioè nascosamen’e, 
E così di nuovo , di subito , di superrJun , 
di fresco , di legati , di secreto , d' im- 
provviso , per nuovamente , subitamente , 
ec. Come anco di balzo , di rimando , di 
ritegno. EJ ancora di passo , di saUo , di 
corso, di volo, e cenlo sì falli, 
t XIV. Ha forza di mostrar partitivi di 
Tfaesla lingna uno, alcuno, ciascuno \ 
nessuno, qualcK uno , s' egli si pone in 
mezzo tra essi , e un nome. (g. i. n t. ) 
lEgli essendo notnjo , aveva grandissima 
vergogno , quando nno de' suoi strumenti 
fosse altro , che falso trovato. Che qual- 
che autorità, parimente m’è parso addurti 
degli articolati segni. ( Pass. tr. van. c. 5. ) 
Ciascuna di queste passioni son cagione 
di far sognare sogni conformi, (g. a. ii. 5 ) 
Alcuni de’ vicini umilmente parlando ad 
Andreuccio, dissero. 



( Pel. p. 2 . Canz. 8. ) 

Cogliendo ornai qualch’ un di questi rami. 



E conseguentemente i nomi de’ nume- 
ri, o espressi, o taciti. ( Introd. ) E chi 
il primo di noi esser debba, nella elezion 
di noi tutti sia. E cosi tre di voi, dieci 
de' nostri , e simili. 
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( ^111. g. i35. ) Quando Carlo dì 
Falois delia casa di Francia ven^ in Fi- 
renze t anno i3oi. Dante era de maggiori 
governatori della nostra citta^ 

( Taf. i5. ) 

Poi si parti , e parve di coloro , 

Che corrano a r erona 7 drappo verde. 



E con chi, quale, qualunque , c simili 
fa il medesimo effello. ( Lab. ) La paura 
rn impediva di prendere partito^ verso qaaie 
di quelle montagne io dovessi prendere U 
cammino, (g, 2 . n. i.) Egli è stato sem- 
pre diritto, come è qualunque di noe. 

Il medesimo avviene, se s inlrametle 
nel medesimo modo XxSi quanto, alquanto , 
tanto, pocOf molto, e simili. ( §• 7*) 

Li medici appena dopo alquanto di tempo 
il poterono de' nervi guarire. (Fiam. 1. i. ) 
Oimè quanto di noja sarebbe da me lors- 
tana, se in tenebre si fosse mutato sì fatto 
giorno, (g. 3. n. 6. ) .dlla fine Ricciolo, 
pensando , che se andar ne la lasciasse 
con questa credenza, molto di male ne 
potrebbe seguire , deliberò di palesarsi. 

( Dante Canz. ) 

E m' incresce di me si malamente , 

6/*’ altrettanto di doglia 

Mi reca la pietà, quanto il martirm. 




( g. 4. Proem. ) Dicono olquanti de’ 
miei riprensori , che io fo male, troppo 
irtf’epnandomi di piacervi ( t». 4* n. i. ) 
Molti Re , motti prati Principi Juron pià 
pi vcri, e molli di quegli , che la terra 
zappano , e puardan le pecore , pià ric- 
chissimi furono, (g. 8.11.9. )£ dopo molte 
delle sue savie parole pure il pacificò. 

E tra un nome , e gli avverbj assai 
poco , niente , nulla , punto , parte , più * 
meno, troppo, e simili pur all’ i stessa ma- 
niera. ( g. G. Fin. ) Con loro entrati in 
rapionamento della valle, assai di bene , 
e di lode ne dissero ( g. 8. n. 6. ) Dissa 
allora Bruno : Qid si vuole usare un poco 
d’arte. ( Cresc. 4. 87. ) E se niente di 
Li li cose si peneri, è da credere il rin 
perdurabile, Se punto di gentilc77.a 

nell’ animo hai , tutta t avresti bruttata 
e puasta , costei amando. (Araci.) I rpeli 
parte delle fiamme, e/ie sì doieano acqui- 
state nel luopo mai non veduto , mi vol- 
lono aprire. ( Lab. ) Tu hai peccato per 
ipnoranza , che nel divino aspettò ha molto, 
meno d’ offesa , che chi maliziosamente 
pecca. ( g. g. n. 10.) Infra molte bianche 
colombe aggiugne più di belle 77 .a un nero 
corvo , che non farebbe un candido cigno. 
( g. 3 . u. 3 . ) jE tu con la henedizion di 
Dio , non ti lasciassi vincere tanto dal! ira , 
che tu ad alcuno de' tuoi il dicessi, ch'e- 
gli ne potrebbe troppo di mal seguire. 
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Anzi con gli addiettÌTÌ di femmina tì 
sta in ini inculo proprio di questa lingua , 
se il nome sostantivo, che segue, sia di 
genere fi-mminile. ( g. 2 . n. io ) La xe» 
gurr.te mattina Messer lìicciardo^ veggen- 
do Paitantno, con lui s' accontò , e fece 
in poca d’ ora una gran dimestichezza. 
( Vili. 6 38. ) / Bolognesi lucirono con- 
ilo ai He Enzo , e combattendosi con lui 
Io scori fis.sono , e lui presono nella batta- 
glia con molta di sua gente. ( Lab. ) Nè 
è donna, in cui lauta di van'ilk fosse , che 
quella di colei, di cui parliamo ^ di gran- 
diisima lunga non la passasse. 



( Pttrg. q. ) 

Più cara è T una, ma P altra vuol troppa 
D’ arte , e d’ ingegno avanti che disserri. 



Che dovrà dirsi comunemente in poco 
éT ora , con mvlto di sua gente , tanto di 
yanità ^ troppo tf arte, e sì, falli. 



* Serve ancora a segnare termine di 
tempo già scorso.. 



( Inf- 9 ) 

Di poco era di me la come nuda. 
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( TJov. Grass. Legna). ) Maestro Pel- 
legrino delle tarsie, cìie stava in Terma, 
il quale giovane di più anni s' era partito^ 
e ito in Ungheria. ( Pecor. 3. i. ) Una 
figliuola che di pochi dì innanzi C era ri- 
musa vedova, ed era molto bella e molto 
piacevole. 



XV. Posto pur fra dtie nomi , o sia 
Fan sostantivo, T altro addicttivo. ( g. 8 . 
n. 7 . ) Molto avevan le donne riso del 
cattivello di Calandrino. ( g. 4 . n. 6 . ) Ga- 
briotto disse : che grande sciocchezza era 
porre ne' sogni alcuna fede , perciocché per 
soverchio di cibo , e per mancamento di 
quello avverùeno. 



( F. Uber. Canz. ) 

E quanto più dispiacqui 
A questa dispietata di fortuna. 



O sostantivi amenduc. ( g. 6 . Proom. ) 
La lÀcisca disse : V edi bestia d" uom , che 
ardisce , dove io sia , a parlare pròna di 
me. ( g. 8 . n. 3- ) Alla fine giunto qui a 
casa , questo diavolo di questa feiwnina 
maladetta mi si parò dinanzi 

£d in questo modo <//, quanto al senso 
è soverchio , come nell’ addicttivo col so- 
stantivo manifestamente si vede; del cat- 



6z 

tivf’.llfì Calftniriao : a tf 'testa dUpietata 
fort i't.i : pee snvcrchio cibo. E ne’ due 
S")st:)tilivi a questa maniera; vedi uomo 
bastia : questa femmina diavolo ; cioè v&m 
di uomo , che bestia ò ; questa femmina , 
che ò un diavolo. E cosi noi diciamo la 
città di Roma , T arbur di fico , il monte 
d' Jda ; cioè quella città , che è Roma , o 
Roma citta, che 1 Latini dissero urbs Ro- 
ma , atbor Jìoulnea , morts Idavus , ec. 



* E cosi di costà pel semplice <«$tà. 
(Caro voi. I. lett. tì. ) M. Matiio Frauzesi 
Fiorentino viene a Padova chia- 

mato dal Si!>. Pietro Strozzi , e credo che 
si Jermerà di costà. 



XVI. Pare ancora soverchio, se non 
sta forse in seiiliuiento di che , là dove si 
legije. ( ^. 4. n. IO. ) £ mandolla a vedere^ 
se quivi Josse Corca , dove veduta Cavea ^ 
la qua'e tornò, e disse di si. Cioè e disse 
si ^ o disse che si. 

XVII. Alcuna volta non è soverchio 
del tutto, e nondimeno pare, ch’egli an> 
cora vi stia piuttosto per ornamento, che 
per necessità. ( g. 4. n. 4. ) Quivi fece 
due galee armate, e messivi su di vaienti 
uomini , con esse sopra la Sardegna rian- 
dò. (iioè messivi su valentuomini. O pure 
vi s’ iuteude aggiuuto sostegno di qualche 
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acme in mente di chi faTclla; come mes~ 
fovi su buona mano , o buon numero di 
valeni uomini. O <//, sta invece à‘ alcuni ^ 
molti y e si falli ; messivi su molti uomini 
di valore. Ekl è modo assai proprio di que- 
sta lingua, e appresso agli scrittori molto 
frequente. ( g. 5. n. 3. ) Per queste con^ 
trade y e di di, e di notte vanno di male 
brigate assai, le quali molte volte ne fan- 
no di gran dispiaceri , e di gran danni. 



( Guitt. ar. Son. ) 

Infondi in me di quel divino amore y 
else tira V alma nostra al primo loco , 

1 

.■"r 

* E quello del Caro voi, i. lett. 3o. 
Un pergolato di vitiy sfogato , ,e dento 
tanto y che per t altezza ha dvlC aria as- 
sai , e per la spessezza, ha d’ un opaco, 
e d’ un orrore che tiene insieme del riti- 
rato venerando. 



XVIU. Ancora qualche volta si sottin- 
tende, e vi si tace. ( g. 4 . n. a. ) Poco 
prezzo mi parrebbe la vita mia a dover 
dare la metà diletto di quello , eli ebbe 
Ghismonda. ( g. io n. 9 . ) Non vi sia grave 
ì avere alquanto la via traversata , per 
un' poco men disagio avere. ( g. 3 . u. g. ) 
Im Dio mercè, a la. vastpa, iodio ciò , 



in àesidertrva. Cioè la metà del dilet^ 
io : Poco men di disagio", la mercè tU Dio^, 
K così a porta San Pietro , in orto Sase 
Michele, e simili tanto fj^quvuti od Vilt 
i&m , e dal Boccacuio noa abborrìti. 



( Pnrg. la. ) 

yf noi ticnia la creatura beUa 
Bianco vestita. 



* Di si trova ancora ammesso dopo 
alcuni sostantivi , come grazia, sorte, casa, 
dì, digìniin , tempo, ec. e dopo fuori, ^ 
esempi del quute v. al cap. fuori. 

« ■* 

( Ar. Soppos. I. a. ) 

In de la etaae mia ho assai, Dio grazia. 
Buona vista 



( Soder. Colt. Yit. ) Volendo poi fare 
con cornodezza questa sorte vini. 



( Malm. 8. io. ) 

B- di più sorte vini, e fiotti appresso. 



( Vita S. M. Mad. 36- ) Essendo ‘in^ 
fermi, chiedevano di grazia di andare a 
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giacere oosa ilf ir^a.CFrano. Sacch.n. 225.) 
Fu ritenuto la seta a casa alcuno cittadi- 
no e a cena e albergo. ( Vili. 2. i. ) Il 
Duomo di S. Giovanni .... mai non fu 
disfatto , nè disfarà in eterno , se non al 
die giudizio. ( Lo st. 10. l5. ) F. in questi 
medesimi tempi , e mese di Dicembre per 
le iligiuoe quattrntempora , il detto Papa 
Giovanni appo I^ignone in concestoro de 
suoi Cardinali , e de' suoi Predati in corte 
piuvicò e fece grandi processi. ( S. Ag. C. 
D. 22. 28. ) Questa settima ( età ) sarà il 
sabato nostro , il cui Jine^ non fia notte , 
ma lo'òà Domenica ^ quasi che lottava 
eterna. 



( Buon. Fier. 2. 4, ) 

Questo, siccome tali altri epigrammi. 
Fu fatto notte tempo .... 



XIX. Perdesi ancora uegV infrascritti 
pronomi altrui, colui, colei, coloro, co- 
stei, costoro, e specialmente con cui; li 
rjnali ad ognora , o tal volta il rifiutano, 
come a suo proprio luogo osservammo. l'^J 
air istessa maniera si perde, quando do]>o 
le preposizioni appresso , contro , dentro , 
sopra, verso vi seguila qiialcli’ uno de’.sc- 
guenli pronomi me, te, se, noi, voi, hn, 
lei. Della qual regola alcuni sono tanto 
gelosi, che vogliono essere errore di sta>n- 
Cinonio Voi, il, 5 
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’jia , quando altramente ne’ migliori scrit- 
tori si trovasse osservato. 



* Si tro'i'ano ancora esempj del 
di tacciuto innanzi ai pronomi Ini , e lei. 
( Pecor. i6. I. ) In quel luogo con giuochi 
,a loro usanza ficee rinovare il lui morto- 
rio. ( E 23 . a. ) Egli or questa or quella 
scusa prendendo , s' ingegnala tener pa- 
sciuto di parole il lei desiderio ( E 2&. 2.) 
E ben ebbe Manfredi la maledizion di 
Dio , ed assai chiaro si mostrò il lui giu- 
dicio. 



XX. Dependente dall’addietlivo. ( g. S, 
n. 7. ) In Eirenze fu una giovane d’ animo 
altera, e di lignaggio gentile, e xie’ beni 
della fortuna corn'ene\folmcnte abbondante. 

( g. 8. u. 4. ) Era questo notajo d’anni 
già vecchio, ma ili senno giova nissinio. E 
dal comparativo. ( g. 4. n. 2. ) Queste don- 
.ne il dissero a' mariti, c ad altre donne, 
e quelle a queir altre , e cosi in meno di 
due di ne Ju ripiena l'^inegia. 



( Pef. p. .3. II. ) 

Che più d' un giorno è la anta mortale 
Tfubilo , breve , fteddo , c pien di_ noja ? 
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E col sbsfaulivo si dirà parlmeate , 
cavoìier dC alto cuore , donna tT età , un- 
mo di testa, persona di servigio, e simili, 
(g. I. n. 7. ) Fermamente avarizia non mi 
dee avere assalito per uomo di picciolo 
afTare. 

XXT. Qualche volta denota materia 
di che che sia. (g. 8. n. io.) Esteso questo 
materasso sopra una lettiera, vi miser su, 
una coltre di bucherarne cipriaha bianchii- 
sima. 



( Pet. p. 1. Canz. 7. ) 

piè del duro lauro 

C ha i rami di diamante, e d’ or le chiome- 



XXn. E (juaJkhe' volta pienezza, 8 . 
n. 6. ) Im mattina 'vegnente dinanzi alla 
chiesa Bruno , e Buffalmacco -vennono 
con una scatola di* galle. 

XXIII. Etalor segna cosa fatta di frc> 
SCO. ( g. 6. n. 2 . ) Ed avendo un farsetto 
bianchissimo in dosso , ed un grembiule 
di bucato innanzi sempre , piuttosto mu- 
gnajo , che fornajo il dimostravano. Cioè 
un grembiule uscito di bucato di fresco. 
E cosi scudi éT oro , di zecca , e simili. 

XXIV. Quando precede parola , alla 
quale si sia dato r'articolo, vogliono al- 
cuni, ch’egli si debba scrivere del, e non 
di, cioè ch’egli si debba scrivere artico* 



J ilo , c non puro. ( g. io, n, 9- ) -^ ^ 

rrna 'tìcnuta , nine^ifìcaniciHe cena- 
?"nn, Mn jìrtcedcndo parola senza 1’ arli- 
C' 1 ‘ 1 , vogliono, che si debl)a scrivere///, 
e i.'>n iU^/ ( g. i. n. 5. ) // qn^ì partir 
n ■! rnìusl, perciocché ora ili cena era, in 
r, ■,i’ i /rttha H sostenne. 

‘ t questa cepola il’accompapnare, o 
i.i privare il' aiticelo il secondo caso, qual 
ora n’accompagni , o ne privi il caso pre- 
cedente , da cui si regge . non si essendo 
osservala, v’hanno aggiunlo ;,lcnni altri, 
che ogni volta che la p.-irola |ireccdcnie 
Ila r articolo , si può scrivere dei, o ili, 
a beneplacito, dicendo: P ora tirila cena, 
o Pera tli rena. Ma non avendo l’articolo 
Ja voce precedente . si dee scrivere sempie 
/// , e non tiri, e dii'si ; ora r// ccrto, e non 
inai ore tic! la cena. 

1', pur ijursta se-’oiida non è men tra- 
sgredita, che sia la prima; onde si legge. 
( Introd. ) O che natura del malore noi 
patisse, o che la Ignoranza de ineiìica- 
Tnrnti non conoscesse , da che si rnoi’esse, 
c per consepiicnte dt hitn nrpomento non 
vi prendesse , pochi ne ftnarh'ano. 

l’er la qual cosa meglio considerato 
1' instabil uso degli scrittori circa tal mo- 
do di diic, si risolvettero .alcuni a darne 
]ier regola iniello , che degli articoli loro 
ilisscio I (ji-fci ; clic si dchliatio nsaro ali 
-arlieoii , liii.aiido vogliamo disegnare’ cosa 
determinata , e certa, i\la nondimeno ac- 
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cbrlisl poi , che tra i incilesimi Greci , i 
mi"li»ri hanno in ciò seguitato il "iu;licio 
]tiutlosto che altra regola alcuna, lilial- 
mente conchiuscro, che giiuli/iosa oreci hia 
iltbba essere rarhilraria di colai modo di 
favellare , e giudicar , se il <lire tra le 
colonne del porfido , nel 7>8Stiin(;nto del 
ainjo , la corona del ferro , la statua del 
metallo, t arca del marmo sia meglio, 
che tra le colonne di porfido , nel ■vesti~ 
mento di cuojo , la corona di ferro , la 
statua di metallo , t area di marmo , e 
cento altri si fatti , eh’ or nell’ un modo , 
or nell’ altro ci lasciarono scritti i miglio- 
ri. Onde egualmente leggiamo, (g. i. n. i.) 
Vi cominciarono le genti ad accendervi 
lumi, e Oli appiccarci le iminagiui della 
cera. ( g. 7 . n. 3. ) £ senza alcuno indu- 
plo fatta fare la immagine di cera, la 
mandò ad appiccare con C altre. 



( Pel. p. I. Canz fi. ) 

Tra le chiome de 1’ or nascose il laccio , 
Al (jiial mi strinse. ' 

( Pet. p. 2 . 24 . ) 

Le crespe chiome d’ or puro lucente 
Poca polvere son. 

Ma chi non isliraerebbc più hello , 
r immagine di cera , le chiome d' oro , 
che r immagine della cera , le chiome del- 
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[ oro ? Ed air incontro per Tentura più 
Tolenlicri udirai , la corte del Paradiso , 
le pene dell' Inferno , la vaghezza delmott- 
do , la JelicUA della vita eterna ; cbe la 
curie di Paradiso , le pene tC Inferno , la 
vaghezza di mondo , la felicitù di vita eter- 
na. È vero , che con le voci , le quali non 
ricevon 1’ articolo, sempre si scrive e 
non del., sicché diremo , la fortuna di Ce- 
sare , la magnanimità di Pompeo , la dir- 
graziata rotta d Antonio, ec. 

• XXV. Di Ji usa ancora invece di 
da per esprimere differenza , o cambia- 
mento. 

( Dante Par. 3 r. ) 

Tu m’ hai di servo tratto a Ubertate. 



( Caro voi. r. lett. 29.) Non vi posso 
dir altro di quello che per t altra vi di- 
cessi. 

* Il Cinonio al n.° XI. osserva che 
di si usa anche per lra;é però da notar- 
si, che il (li per assumere guasta forza, 
dehbe trovarsi dentro a quelle frasi che 
esprimono tompuiuzione ; ( S. Ap. C. D. 
1 . 3 . ) l'' irgi/io , 1/ quale però gU fanciulli 
leggono , acciò che V Poeta magno e pre- 
clarissimo ed ottimo di tutti bevuto ed 
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apparato negli anni teneri , non si possa 
rosi agevolmente dimenticare. (E io. i. ) 
Noi eleggemmo degnamente li Platonici no- 
bilissimi di tulli li ( Machia V. C1Ì2. 

4. 7. ) lo sono misero di tutti gli uomini. 
■( Segai Anim. 1. 3 z. ) U anima umana^ 
clic, è nobilissima, e p 'rfeUissitna di tutte 
T anime inferiori. ( Fireaz. Asia. 1 . jo. ) 
Nè vi jnaravigliate , che questo empio di 
tutti gii empj sopporti così leggermente o~ 
gni mar toro. 



' * Di segnacaso di genitivo insieme co' 

pronomi .si, collocò talvolta anche da buoni 
scrittori fra t articolo e il nome , da cui 
il caso dipende ; ma , come osservarono i 
più accurati grammatici , non è cosa da 
imitarsi troppo frequentemente. ( Fireaz. 
Asia. 1 . fi. ) Mostrando (f esser contentis- 
simo e della di lei liberazione e delle nuo- 
ve nozze. ( E I. io. ) La quale, in te rico- 
noscendo /a di lui immagine, nel tuo volto 
ama , e meritamente il suo marito. 

Nè molto dissimile da questi csempj è 
quello del Petrarca. 



( Pet. p.’2. Canz. 7. ) 

E le mie d' csto ingrato 

Tante , e sì gravi , e si giuste querele. 



* Di unito ai nomi giorno , notte , e 
tali altri che esprimano spazio di tempo , 
o cosa che' ad un determinato spazio ap- 
partenga , sta come se si dicesse : in tem* 
po di. 



* ( Pet. p. I. sest. I. ) 

Tion credo che pascesse mai per selva ’ 
Si aspra fera , o di notte , o di giorno. 



( Creso. 1. 2. i3. ) E poi èì 'Aprile^ 
e di Maggio quando saranno 'pervenuti 
'quasi a debito crescimento ( i lupini ) si 
mettan sotto. ( g. 5. n. 5.) •A'tn'enrte, tome 
spesso di state reggiamo avvenire f che 
una subita piova gli soprapprese. • 

( Vàrch. Giuoc. Pitt. ) Questo • giuoco 
si può fare anche di quaresima. • 

T 

( Red. Ditir. pag. 17. ) 

E lo giunga di Tendeminia 
Questa orribile bestemmia-. 



* Di staccato delT infinito del 

verbo, che da lui si regge, cambia la sua 
desinenza, e si unisce ulC articolo del no- 
me che gli vien pressf. 
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( Bocc.- Ninf. Fiesol. st. 335 ) , 

iVé son più degna del dardo portar^, . 

( e st.<36. ) . . . . saziare 
Non si potea della Ninfa mirare. 



Cioè di portare il dardo, ^ di mirare 
la Ninfa. 

* Di Nel corso di più parole, che lo 
richieggano , come vicecaso , alle volte si 
lascia Juori da alcuna di esse , ad arbi- 
trio di chi scrive. ( g. 3. n. 3. ) Fu una 
gentil donna , di bellezze ornata e di co- 
stumi , d’ altezza (T animo , e sottili avve- 
dimenti. ( E g. 9 . n. r. ) Alcuni altri, che 
appressar si vollono, da compagni di U- 
simoco e Cimone fediti , e ributtati in die- 
tro furono. 



I 

\ 



I 
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Capitolo LXXXIIL 

y 

Del, Deir, ec. 



I. Del , quasi di el : che el in Tece 
di il , fu in uso presso a’ più autichi , è 
segno del secondo caso di maschio nel mi* 
nor numero dinanzi a consonante, se non 
sia s,che altra consonante preceda. (Pass, 
tr. Slip. c. 5. ) A' quali diceva Cristo nel- 
r Evangelio : V oi siete figliuoli del diavo- 
lo , il quale è vostro padre. 

II. DclT ^ segnato d’ apostrofo innanzi 
vocale, è segno articolato ])u.r del secondo 
caso in amendue i generi nel numero del 
meno, ed in quello del più nelle voci di 
femmina. ( g. i. n. i. ) Non potendo Cacu- 
me deir occhio nel segreto della divina 
mente trapassare. ( Lett. ) La fama è ser- 
vatrice dell’ antiche virtù , e predicatrice 
de' vizj. Il verso scrive de C. 



( Pet. p. I. Canz. 3g. ) 

Ben ti ricordi ( e ricordar ten dei ) 
De 1’ immagine sua. 
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HI. Dello, segno del secondo caso di 
maschio nel numero del mono, si scrive 
davanti a paiola cominciala da s, che al- 
tra consonante preceda. ( Lab. ) Io aveva 
ascoltalo il lungo fsarlare dello spirilo , e 
sentendo lui a quello a-ver fatto fine , 
dissi. 11 verso scrive de lo. 



( Farad. 20- ) 

Colui, che luce in mezzo per pupilla , 
Fu il cantor de lo Spuito^ Sunto. 

Nè si scrìve giammai dinanzi a sem- 

{ dice consonante , nè meno a doppia , se 
a prima dì lor non sia* s, ancor che l’ab- 
biano scrìtto qualche volta ue’ versi di- 
nanzi a monosillabi da uli lettere (comin- 
ciati. 



( Pet. p. I. Canz. ig. ) 

Così de lo mio core 

Ogni altra cosa , ogni pensier va fare. 



IV. Degli, che anco degli, si 'scrisse 
'uaito, segno del secondo caso di maschio 
nel nnmero del più, si scrive dinanzi a. 
s, che altra consonante preceda. ( g. 3. 
n. ^. ) £ tutto il l'or desiderio hanno po~ 
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SCO, e pongono in ispaitentare la menti 
de gli sciocchi. ■ i . . 

. I 

• ' • f • - 

( Pet. ji. 3. IO. ) • ■ 1 

De gli stoici V padre alzato in suso 
T^idi Zenone. 



E pur dinanzi a semplice consonante 
l’hanno scritto talvolta i Poeti; nè solo 
con alcune parole , che nel numero del 
meno non ricusavano lo, ma con quelle 
ancora , che lo ricusano. 

( Pet. p. 3. 5. ) 

Ed in un tempo 'quivi 
Domita T alterezza de gli Dei , 

£ de gli uomini vidi. 



( Inf. 6. ) ' 

Mirate la dottrina , che s' asconde 
Sotto 7 velame de gli versi strani. 



Il qual modo di scrivere fu dal Boc- 
caccio in parte usato nel suo Filocolo, onde 
«ziandio ne’ più corretti vi leggerai f ira 
de gli Dei, gli ornamenti de gli loro al- 
tari, e simili, ma da non imitarsi. 
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Scrivesi davanti a vocale. ( Lelt.i) 
'Sogliorui nelle noyìtà de gli accidenti , e- 
ziandio de gli uomini più forti commuo- 
vere. ( g. IO. n. 8. ) Credesi per molti fi- 
losofanti , che ciò, che s adopera da' mor- 
tali, sia de gli Iddii invnortali disposizio- 
ne , e provvedimento» ' 



( Pet. p. 3. I. ) 

Che non ttom 'ni pur, ma Dei gran parte 
Empiati del bosco de gli otpbiosi mirti. 



INondimeuo innanzi ai, si può scgn.'ir, 
da chi vuole , d’ apostrofo. ( g. io. n. 8. ) 
Jl parlar della secreta Provvidenza , ed 
intenzion de gl’ Iddii , pare a me molto 
duro, e grave , a comprendere. 



* Fu già da alcuni osservato che pri- 
ma dolla voce Dei il Petraica luò sempre 
di collocare T articolo gli aggiunto al se- 
gnacaso ; e cosi pare che prescrivan le 
leggi di una buona armonia : con tutto 
ciò in Dante sì hanno esempj del contrario. 

. ( Inf. 3i. ) 

Quando i giganti fer paura ai Dei. 
e ( Purg. 21. ) 

Forte a cantar degli uomini e de’ Dei, 
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V. Z)e’, con r apostrofo , e non senza , 
come hanno usato alcuni di scriverlo , è 
voce accorciata di deìU, segno del secondo 
caso di maschio nel numero del piu , che 
innanzi a consonante si scrive, se non sia 
s, che altra consonante preceda. ( g 6. n. i. ) 
Corrift ne lucidi sereni sono le stelle orna- 
mento del ciclo , e nella primavera i fiori 
de’ verdi prati , e de’ colli i rivestiti albu- 
sreìli , COSI de’ laudevoH, e deVa- 

pioiiamciili belli sono i leg^adri motti. E 
questo modo di scrivere è infallibile nelle 
prose , e da’ migliori scriflori vien pari- 
mente seguitato ne’ versi. 

t 

( Pct. p. I, Canz. 8. ) 

Che portarnn le chiavi 
De’ miei dolci pensier ^ mentr' a Dia 
piacque. ' 



VI. Dei, che dei, unito in una voce 
fu pur costume di scriversi , è segno del 
secondo caso di maschio nel maggior nu- 
mero dinanzi alla medesima consonante , 
che de'. ( g. 4. Proem. ) Spirante turbo 
porla la polvere spesse volte sopra le teste 
degli uomini , sopra le corone de i Re , e 
degli Imperadori. Ancora che nelle prose 
sia poco in nso , nelle quali per infalli- 
bile nou s’articola questo segno. E forse 
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cbe in tatto il libro delle Novelle altro si 
ifalto non vi si truova. 

VII. lìelli , segno del secondo caso di 
masebio nel numero del più , non è usato 
da'bnoni, ancoraché si truovi scritto una* 
volta nel libro delle Giornate, dove si leg- 
ge. ( g. 6. Fin. ) Dioneo presa la co- 
rona , ridendo rispose : Assai volte già ne 
potrete aver veduti, io dico delli Re di 
scacchi troppo più cari , che io non sono. 
Ma in suo cambio s’ ha da scrivere de, 
segnato d’ apostrofo ; c questo per couiun 
uso delle prose , e de’ versi. 

Vili. Della , segno del secondo caso 
di femmina nel minor numero , si scrive 
innanzi a consonante comunemente, (g-8. 
Proem. ) Già nella sommità de' più alti 
monti apparivano i raggi della surgente 
luce. Il verso scrive de la. 



( Pet. p. I. sest. 4. ) 

Signor de la mia fine , e de la vita. 



IX. Delle, segno del secondo caso di 
femmina nel maggior numero , comune- 
mente si scrive innanzi a consonante. ( g. 8. 
n. 7. ) Ma come spesse volte avviene , co- 
loro , ne' quali è più ravvedimento delle 
cose profonde , più tosto da amore essere 
incapestrati , cosi avvenne a questo Rinieri, 

I li verso scrive de le. 
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( Pet. p. r. 98. ) ' . . 

'Jl/fl quando avvien eh" al min stato ripensi. 
Sento ne! mezzo de le fiamme un gielo. 



X. Del, dello, e gli altri sono ancora 
preposizioni di diversi, significati, come 
già in parte avrai veduto, onde ollè volte 
vi st.irauno per a. ( g. a. n. 2. ) Ed as~ 
sai volte già de’ miei dì sono stato cam- 
minando in gran pericoli. 

XI. Her con. ( Amet. ) E quale il 
Pegasèo fece negli alti monti, cotale in 
terra dando del destro piede , e la lena 
cuvando i circostanti stupefece con mera- 
viglia. 

é 

( luf. 18. ) 

Cesi parlando il percosse un demonio 
.De la sua seoriada. 



XII. Per dal, Lat. de, e, e.r.'(g. 2. 
n. .fi. ) E cetme se del letto , o da alto 
sonno si levasse, sbadigliava , e.stroppi- 
ciavasi^ gli occhj. ( g. 4 Fin. ) /« piè si 
levò, e della testa si tolse la laurea, e 
piacevolmente sopra il capo biondissimo 
della t'ìammetta la pose. 
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( Petr. p. 1. Canz. 4. ) . 

che pur la sua dolce ombra 
Cigni meri bel piacer del cor mi sgombra. 



XIII. In luogo di per. ( g. 8. n, 7. ) 
Malvagia donna^ delle mie mani non mor- 
rai tu giàf tu morrai pur delle tue, se 
•voglia te ne verni. 

( Pel. p. I. Canz. 3 i. ) 

Simil fortuna stampa 
Mia ruta , else morir 
Del gran piacer, eli 
( Pet. p. a. 2Ò. ) 

Valma dt ogni suo ben spogliata, e priva 
Dovria de la pietà romper un sasso. 



porla ridendo 
IO prendo. 



XIV. E son talora particelle" ancor 
esse, le quali, benché non sian soverchie, 
tuttavia con difficoltà se n^ scerne il va- 
lore. ( g, IO. n. 6. ) Uno de'famigUari di 
Messer Neri accese il fuoco , e posta la 
padella sopra il treppìè , e dell’ olio ntes- 
savi , comiaciò ad aspettare , che la gio~ 
vani gli gittasser del pesce. Cioè messovi 
un poco zT olio , cominciò ad aspettare 
che gli giltassero qualche pesce. Èd è ii- 
. Cinonio Voi. JI. 6' 



curato modo di dire, chiamato deVa pm^ 
te\ il (jiiale, per esser un de luoghi dei 
parlar difettivo , -vi manca alcuno', 
qnnnCo y molti , parte , qualche, e simili. 
( lùtiod. ) E concedèsi tanto la sua vità 
dijènclere , che per guardar quello , senza 
colpa alcuna si sono uccisi degli uomini. 
( o. 2 . n. 5. ) Ma che ffova ,oggimai di 
piuugere ? Tu ne potresti cosi riavete un 
dennjo , come ax'ete delle stelle del cielo. 
Cioè si sono uccisi uomini; e come »- 

vere alcune stelle del cielo, td in siniil 
maniera gli altri di sim»l modo di favel- 
lare. ' , , 



^ rai. 

‘ Oliando scendean nel fiorài ì>anco. iti oanco\ 

* Porqui un de la' luce i" e de 1 andore, 

Lli egli acquistavari' ventilando' l fianco, 

( IM. p. I . 86. ) 

* JVè tante volte ti xedrò giammai, 

Ot' IO non m' inchini a ricercar àc l'òrine. 
Lhe'l bel pie Jece in quel cortese giro. 

\ * - i» 

Ed ancor in questa maniera pur so- 

prahlionda. ( g.- 8. n. 9* ) ^ roba , 

che contò , conti.ta ogni cosa , delle lire 
plesso a cento di bagattini già è de gli 
anni jvù di dieci. . 

' aV. e leplicollo pur di soverchio il 
Boccaccio, 'siccome ebbe ia cdstume^''di 
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replicar molt’ altre «di simil fatta. ( g. 8. 
n. 7 , ) Egli è vero cfie io apparai ni- 
gromanziq ; ttm perciocché élla è di grarù 
distimo dispiacerti di Dio i io avea furato 
di mai né per me ,^tfè per alimi à' ado^ 
perarla^ ^^ m-.Vsv.--^ ^ -v'. . , n 

• •' V.: .. V.. 1, 

. ,* XVI. Del, unito ai verbi di arere^ 
tenere, p simili ^ esprime, qualità inerente 
.al soggetto , di cui si parla, . . , 

^ . (.Pel. p. 3. Cana. 7- ) 

Quanto ha del pellegrino , e del gentile , 
Da lei tiene ^ e da me , di cui sì biasrna, 

( Caro f, r. lett. 3o. ) Tiene insieme 
del ritirato q del venerando. ( Firenz. Lucid. 
1 . £’ m è giovato a dargli ad inten- 

.^ere , eh' i abbia del poeta ancK io. 

* Ma unito al verbo Ime y serve ad 
esprimere qualità simulata. 

( Ber. Ori.' 26 . 5y. ) ’ 

Tu fai deir animoso ora , e del fiero. 

( c st. 61 . ) , 

.^\Pur or facevi tanto del virile. 

I , ( Pulci Morg. 5. a3. ) ‘ . 

jit, ... . e del tristo facea. 

II oir'X Trinu*. àV 5. Ohf, iìi“/ai 

: '^^Vqdir^,, 
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* XVII. Del ferri ancora per espri- 
mere differenza , o mutamento. ( ^ov.‘ Grass. 
Legu. ) Cile debbo io fare , se del Grasso 
io sono diventato Matteo ? 



* Del, della, si posero fra due nomi, 
come si usò anche per rispetto a à\, e in 
sì fitte frasi il primo dei due nomi fa le 
veci di aggiunto , e serve ad esprimere la 
qualità del secondo. ( Firene. Disc.'Aiiim.) 
[Acconsentì il semplice AeW' Istrice , e la' 
sera , subito arrivato all osteria , tutta si 
disarmò. 



( Soldan. Sat. 3. ) 

Ma quel ftugol del f^io di Laerte. 

( Firenz. Disc. Anim. ) La sciocca 
della ba/biera fu contenta, e senza discor' 
Ter più oltre , si lasciò legare. (Casa'lett.) 
iVori ho pur mai guardato a questa ma- 
ledizione del duello. 



* E per significare titolo , o contras- 
segno. ( g. 8. n. p. ) Si come è il 'Fama- 
griin della porta, ( Tav. Rot. g. 5. ) Colla 
pulzella Isotta delle bianche mani. 
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( Ar. Ori. 3. io. ) . 

Dove inganno Ilo la donna del lajro. » 
( e , 14 . ó8. ) 

Qnel giorno , e mezzo t altro segue incerto 
Il cavalier del negro , e ne domanda. 

* XVIII. Dti\yinvece di nel , per signì* 
Jicare un tempo determinato. ( P. Creso. > 
^ Ovver,o che ti seminino i lu- 
pini ne' campi lavorati e nelle vigne del 
mese d' Agosto. E poco dopo : Poi del 
mese d O.tohre con le zappe gli tagliano 
e pongongli ne' solchi. * 



* Delli utò elegantemerUe per di- 
mostrare il grado superlativo di una casa. 



. ( de* Med. Laud. 6. ) • ■ . 

E postar van cantando 
Del signor àe signori. 

( Chiabr. Canz. Mor. i. ) . 

Tal costui, di chi parlo, empio degli empi. 
( e Canz. Sacr. i5. ) 

^Al santo alto dei santi ' 

I canti volge , e ne rimembra i vanti. 
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i'\ ' • Capitolo • 

1 T ‘ ‘ ■ ~ ' 

*• . l ' ' ' ' *' ' 

* Dianzi. 

,(! > '■■ • •■! lAo'i. n . 

f.' v ■ ’ A ••'• " ■' ’v ' 

■ 1 . Dianzis avverbio di tempo pastaio, 
è diverso da dinanzi, e xaìepoco fi*: LaU 
antea , anteìtac, modo, paolo ante. { %■ J> 
n. t.)Non aver paura, die io dianzi 
■* tante buòne oraziani , die «eintfre non et 
hisosna. ' t ‘ » 



rvj 






( Purg. 23 . ) 

E (fuesC altra è (juelT o?nbra , 
Per cui ’sóosse dianzi' OjgTtl pendice 
Lo vostro liegno , die da se lo sgombra : 



• , 1 I ' 

'■ "" ^ li. ' Accompagnato da pòco , pidre , e 
filmili. ( F. 'Vili. 11 . 8lJ ) ® venute più 
nevi sopra ntvi si partirono dalle frontie- 
re , dove poco dianzi s' erano ridotti. 



( Pet. p. I. 96. ) 

E pormi, die pur dianzi 
E'osse 'I principio di cotanto affanno. 
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* HI. Pur, dianzi. .-Questo ‘Vocabolo fu 

riprovato dalPassavanU. (Specch. Pen. 3 1 4.) 
1 Fiorentini co' vocaboli isquorciati e sma- 
niosi , e col loro parlare yf >rentinesco isten- 
denelola e facendola rincrescevole ( la S. 
Scrittura ) la 'ntorbidano e rimescolano 
vort occi e poscia, aguale, rievocata, pu a 
-Dianzi, mai pur si ec. . .. : - 

. j * Inaece di pur dianzi si usò ancora 
pur anzi. ( Scguer. Parroc. lustr. 11. i, ) 
Essere, come si asseriva pur anzi , di nor- 
ma al gfegge con la prooilà della vita. 

V _ . 

* Dianzi seguito da. caso. 

• ' • * i . ' « *, ■ . . • \ 

( Ar. Ori. 20. 111. ) 

Quel medesmo che dianzi a pochi mesi 
Bradamante giuò t%el cavo speco. 




Digitized by Google 




8lf- 



Capitolo LXXXV. 
Di che. 



' 1 . Di che , invece d’ onde , o * per la- 

ijual cosa , Lat. ex quo , propterea , qua- 
propter, è assai frequente appresso il Boc- 
caccio. ( g. 3. n. 7. ) E questo detto , sem- 
pre piangendo , ciò che avvenuto V era , 
gli raccontò, di che Antigono pietosa- 
mente a piagnere cominciò. ( Lab. ) Elia 
non vide prima tempo alT occulte^nsidie 
poter discoprire , eh' ella di Colomba di- 
venne un serpente : di che io m’ avvidi , 
la mia mansuetudine, troppo rimessamente 
usata, essere stata d' ogni mio male certis- 
sima cagione. ' 

( Pet. p. 2. Ganz. 8. ) 

Quinci nascon le lagrime , e i martiri , 

Le parole, e i sospiri. 

Di eh’ io mi vo stancando , e forse altrui. 

» • 

li. Se gli antepose qualche volta l’ar- 
ticolo. ( M. Vili. o. 86. ) Ed era a tanto 
condotto il comun di Perugia per stracca- 
mento di guerra , che cosi pochi nimici 
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ciK'alcavano nc' loro più cari luoghi, e si 
tornavano colle prede d salvamene. 11 di 
che avvenne ultimamente, che cinquanta 
cavalieri corrono, e girarono il lago din- 
torno. 

* Il di che si usò ancora a guisa di 
siutantivo. ( Vit. Dante ) Non si truova 
mai questo arboie , essere stato fulminato , 
il di che a rùuno altro leggiamo essere av- 
venuto. 

Capitolo LXXXVI. 

Di Centra. 

I. Di contro , che vai di rimpetto 
dùUa parte opposta, Lat. contro, e regione', 
tal volta, è avverbio. 

( Purg. J4. ) ^ “ 

Folgore parve , quapdo T aer fen^ , 
Voce , che giunse di centra dicendo. 

II. È qualche volta preposizione, che 
s'acuompagna col quarto caso comunemen-, 
te; siccome contro , dal quale egli è coni' 
posto insieme cou la particella di , con- 
ìorine all’ uso di questa lingua. ( Vili. 7. 
*17. ) Ed arse dalla volta, eli era di so- 
pra t antica porta della città insino di 
centra Santa Maria in campo. 

( Par, 33 . ) 

Di eonU'a Pietro vedi seder Anna, 



9 ° 

IH. Di contri*' il tAé^iino, clierili 
cantra, e n«l '‘medesimo 'modo compoMo 
della particella di, e della voce cantra^ 
s’ accompagaa col ler 7 .o caso. ( Vili. 8 . 55. ) 
E giunti sopra il colle , ’ dì è di contro a 
Coltrai , in su' (fucilo s’ accamparono. 

IV. Di contrario , disse ancora il me- 
desimo Villani , pur in questo significato. 
( Vili. 6 . 23. ) P^eg^endo Arrigo , che ’l 
suo padre Federigo /acca ciò che potea 
di contrario a Santa Chiesa, presene con- 
scienza, e pih volte' riprese' il padre, che 
facea male. 

* Contrario nell’ esempio' allegato dal 
Cinonio , non è avi’erbh, ma nome, e ciò 
che potca di contrario è , come se dicesse : 
ciò che potea di contrarietà. £ ih una tale 
maniera di espressione si 'hanno infiniti e- 
sempj. ( Att. Apost. i56. ) Sforìiavami di 
fare ciò potessi di male. La Crusca non 
reca avverbio di (juesta forma. 

Capitolo LXXXyil. 

Di costa. 

1. Di costa, quasi da lato, vicino, 
hni. fiivta, prope; quaudo è preposizione , 
si giunge al terzo caso comunemente. 
( g. 3. Froem. ) Fattosi aprire un giardi- 
no, che di costa era al palagio, in quello 
se n' entrarono. ( Vili. i. 26 . ) E cosi Ro- 
mulo in età di trenta anni , essendo di 
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eosta a vm fiume compreso da nna-nuvo- 
ia , non -si irotfò mai , tià. si 'seppe di sua 
morte, • f 'ì j , A- ' i 



f 7 



('• ( Purg." 3x. ). • • V,- ’ , A. 

Vidi ^ costa a ‘lei driUo un gigante. 



*' IL L’ accompagnarono j parimente col 
^rto. ( "Vili. 1 ,,^ ) E ricogliendo in 
>ee moki fiumi , entra per' la città di Ro- 
ma infino in mare , - fa foce di costa 
la città d‘ Ostia t presso a Roma a io, mi- 
glia. 

* ' V 111, \n7.i ancora c«>l sesto. (Vili. xi. 
1 x 3 . ) Quella, mattina in San Giovanni 
cadde un palchetto , che v era fatto di 
■costa dal V coro. . , n» t* 

'■> •' IV. Serve ’medesiroaHiente d avverbio. 
(Vili-. f a. 67 .) E per quelli del Capitano 
■del popolo , ohe vi abitava di costa , _/« 
riscosso Messer Salvestro. . 



» V. Da costa , io stesso che di costa. 
( Fr. Sacch. Wov. xSy. ) Pietro così da 
costa stando in ginocckione. 



* E costa senz'altro anche si disse nel 
( medesimo senso. ( Ricox’d. Malesp. C 6 . ) 
il dosso delle • esue , che erano costa H 
■ poggio. ^ 

•> n * Al costalo pur vale Io stesso. ( Chstigl. 
Cortes, 1. i>f E, quando poi il Principe 




<^x . 

passa per le 'piazze chiese , o altri luo^t 
pubblici, a forza di cubiti si fanno far- 
strada a tutti tanto che se gli mettono' 
al costato. 

* VI. Contrario di a costa , o a costo 
è discosto , usato dagli ottimi scrittori si 
in verso , che in prosa , come preposizione ^ 
accompagnata dal terzo , o dal sesto caso. 
( Geli. Gire. ) Tanto gli ho trooati dis- 
costo al vero. ( Beoib. Asol. ) E poco da 
lei discosto tra gli alberi un uom tutto, 
solo passeggiare. 

. , t . 

( Ar. Ori. 5 . 36 . ) 

Cominciò: sei da me mo&o' discosto. 

( Allegr. Son. ) 

/ cortigian però rrù stien discosto. , . 

* Ed anche come avverbio. ( Davaoz. 
Coltiv. 176. ) Posto elìcgli è., palalo con 
canne da prima -, o picciol palo ficcato 
discosto. 



( Bern. Rim. 102. ) 

Avere il fuoco presso , il vin discosto., 

* /oP’ecc' z/i discosto si disse ancora-^ 
da discosto.: ( Firenzi Disc.- Aoim. 3 o. 'y- 
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Nè vi stette guari , che egli .viàe assai da 
discosto venire il Carpiona. ( IL.Trimiz. 2. 2. ) 
y arrei , che tu Untassi cosi da discosto , 
se sa nulla di questa cosa. 



E ( Rim. Capit delle Camp. ) 
Però va' farmi un poco da discosto. 

* Dal discosto pure ti disse. 



( Macchiav. Asin. cap. 7. ) 

Una bestiaccia -vidi di pei rosso , 

Ch' era un bue senza corna, e dal discosto 
M'ingannò, che miparve un cavai grosso. 



yii. Di cesso, forse dal lat. secessi! s , 
sì usò dagli Antichi nello stesso signifi- 
cato di discosto. ( Vit. S. Gio. Batt. 227.) 
Chiamò Pietro e Andrea , e tutta P altra 
gente fece istare di cesso , e torna al fiu- 
me. 



( Bocc. Tes. 4. 60. ) . ^ . 

Ella non stando a lui molto di cesso, 
Verso di lui alquanto gli occhi alz iti 
Ebbe li suoi di botto affi gara ti. 

( Ceco. Angioléeri Racc. All.- i,gg. ) 
(Quando U parli ^ si li sta di cesso. 




. ( (, Volgtritc. Enftid» A. , 7. ) Injhip da 

cesso , cominciò ,a gridare i \0 miseri 'Tm^ 
l'ani^ percJié uu^ta mpUezza yi regge 7^^ .^ 
Le quali parole corrispandonff al ve^t 
to.: Et procul , o'misoci, <[Uae . tanta ìn^ 
caoia civesi? Eoeiil. 2,,T.,;4.a. ) 1 ,■ 

^ r. • .. %»? . ‘ t'*, l ì t *. 

' )^pitoìo LXXXVllL ' 



Dietro. * - - , 

14.. -, * r ' • 

' • ' « • »% *'i- , 

• X • 

T. Dietro , che vai dopo , Lat. post , 
è preposizione , la qual comunemente è 
ecmgiuBta colilerao» caso. (< Lab. ) Pietro 
a me sentii alcuna donna ^ che con le tue 
compagne di lei faueUoA>a.> o . ! *• > 

* • ! .)■» ^ il 

^ (Purg. ag, ). . 

E oidi le fiammelle andar avente., , 
Lasciando dietr’ a se ^ aer dipinto. 



( g. 5. n. 8. ) £ dietro a lei vide ve- 
,nire sopra un corsier .nero un cayalier 
hmno fotte nel viso crucciato. 

' ( Pet-Vp. t, .79. ) , 

~ Dietr'a quel somtnofen, che n>AÌpon spiatx. 
Levate l cpre a piti felice stato. 
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' ' ir. Tja congim»sèr''Ulota quarto. 
( g. 4 . n. I'. ) Il quale. - un (^'•/owo -■ dietro 
mangiàre, hd giù venutone , in un\canta 
ti pose a sedere. ’ ' ■ ^ 

III. Aozi , benché di rado , talor col 
lesto ( CoQT.- tr‘ 4 .’'c. 3. ) Dietro da costui 
ranno tutti coloro , che fanno altrui gen- 
tile , per essere di progenie lungamente 
stata ricca, v * ■ * v 



( Inf. 25. ) • ■ ' 

Sopra le spalle dietro de la coppa 
Con r ali aperte gli gMcava un draco. 

» - ■ « ' ''X ’■ ■ * ■ - ^ - r 

> il ». , 

TV. Di -dietro , formato dalie parti- 
celle di, e dietro, quando è proposizione 
Tuole il terzo caso ancor egli' comunemen- 
te , come vuoi dietro , dal quale egli è 
composto. ( g. 5. n. 3. ) Ella se n'andò 
in una gran corte, che la'picoiola casetta 
di dietro a se nvea. • ■ i 



( Dante Canz. ) 

La dispietata mente , che pur mira 
' Di dietro al temjH) , mi combatte il core. 



( Introd. ) Ed infittite volte avvenne, 
Idie' due' preti andando eòn una croco per 
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alcuno, si misero tre, o qtsattro bare da 
portatori portate di dietro a quella. 

V. L’uaa, e l’altra delle Toei pre- 
dette avverbialmente fu posta, Lat, retro, 
( g. 4. n. a. ) Ed andandol lenendo per 
la catena di dietro, il condusse in • su' la 
piazza. 



( PeL p. 2. aS. ) 

Che fail Che pensi! che pur dietro guardi 
Nel tempo , che tornar non puote ornai, 
yJnima sconsotata ? 

( Pet. p. I. 6 B. ) 

'f'orreimi a miglior tempo esser accorto 
Per fuggir dietro più , else di galoppo. 

VI. Diretro , o di retro , disse Dante 
molto frequente, e dal Boccaccio imitato 
nella Vita, ch'egli scrisse di lui, dove 
parlando dello studio , che Dante fece di 
questa lingua , dice , che sollecitamente 
esercitandosi in quella , non solamente 
passò ciascun suo contemporarteo , ma in 
tanto la fece bella , che molti allora , e 
poi diretro a se ri ha fatti , e farà vaghi 
dC essere esperti. , 



( Par. 9- ) 

Si eh' io non posso dir, se non ohe pianto 
Giusto verrà diretro a' vostri danni. 
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( Purg. ) ' 

Poi vidi quattro in umile parata , ' 

E diretro da tutti un vecchio solo 
Venir dormendo. 



* Dirietro è moto da Dante più fre- 
quentemente ancora , che diretro , poiché 
questo d incontra nella Divina Commedia 
Solo quattro volte ^ e il primo vi si legge 
in ben dieci luoghi. ' 

( Juf. )i3. 114, ) 

Dirietro a loro era la selva piena 

Di nere cagne , bramose , e correnti. 

( Par. à.) 

Si ch'io non posso dir, se non, che pianta 

Giusto verrà dirietro a' vostri danni. 

( Purg. 6. 5. ) 

■ Qual va dinanzi, e qual dirietro il prende: 

\ 

* Diretro per iodictro. , 



( Inf. 20. 3g. ) 

"Mira eh' ha fatto petto delle spalle : 
Perchè volle veder troppo davante, 
Oiretro guarda , e fa ritroso calle. 

Cinonio Val, II. y 
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VII. Ài ài dietro , disse più Tolte il 
Villani. ( Vili. 8. y 5 . ) Gìi.ifUri Frances- 
chi , ih’ erano nelt aggt^to ^ fisciro^o. al 
di dietió sopra i Fiatnininghi. 



* VIU. Dietro si usò eziandio per in- 
torno , sopra , o circa. ( SaW. ATverliin. 
I. r. Procm. ) Tropffo era senza fallo lun- 
go dal mio pensiero . ... lo scrivere in 
questo tempo dietro a materie pertinenti 
alla lingua. ( É i. i. 2. ) Nacque ne' mi- 
glior tempi della latina lingua alcuna volta 
alcun dubbio dietro ad alcuna voce , o 
Triodo di favellare. 

E cosi stare dietro a checchessia 
figuratamente vale : nsarp pensiero , o 
attenzione . intorno ad ùn& cosa » ad -ef- 
fcttò di ottenerla , o di condurla a, fi- 
se. E in questo senso medesimo si usò 
pure di dtre\ perdere il tempo, od esser 
dietro a una cosa , o ad una ^persona. 
( Fiivuz. ^<OT. 7. ) Ip voglio j finche , po- 
testà taccola dura^ che voi mi diate ogni 
dì un carlino , per amor del tempo , che 
io ci perdo dricto. ( E Not. 6 . ) Della 
qual cosa accorgendosi lo amico , il quale 
era un giovane molto riposato e molto 
discreto, come quello clip gnene rincresce- 
va iasino al cuore, tutto il di gli era die- 
tro a ricordargli il hen stto-^ je ripren- 
derlo delle cose malfattp- f. , 

...... t-.-'i a:-‘. '.1 
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*■ Dietro in forza di tustanlivò sìffùm 
■^ fieu la parti} potteriore di alcuna cosà,' 

' u •> i <, .v; <ji' > »t I,», 



( Malmant ii. ri. ) ; 

''Volta alte il dietro a caia , o 
• ìE lasciavi 'il gigante nel. suo loco. ' ' 

•• — . vt V .. ■ . 

n'.-'ii.w. . . . . , ... .. . 

Cioè Tolta le feni alle 'donne, C'se 
■jae Ta. •' ■ - t v. •> 

éi*. ; . l.- W #■ \\ l*. v' ' • ■ 

' E nello stesso inodo anche dirévo. 

.1 'Il . * r- j,- 

; ^ Ptìrg. rg.'5 ' ' V 

'Ed egli a me : perchè i nostri diretri 
IMvólga à se il del ,• saprai . . . ‘ ' 

I \ . ' i; .. va 

V -V - ; r ■ • . ' 

Dovè il Bufi spiegai I nostri miuETiìi, 

•ioè I NOSTRI DOSSI. “ • 

, . , , • . ; -a 

* * ’ ■* ' * # 

* IX. Retro vale lo stesso' che dietro, 
e fu molto in uso come preposizione j e 
'come avvetbio. ’ . . 




' - ( Ini 34. ) ' • 

Poi per lo vento nn ristrinsi retro 
'Al Duca mio 




loo 

'( P«fg- ) 

E se Re dopo, luì fosse < limoso 

Lo giovinetto , che retro a lui siede,' 
Bene andava il valor di vaso in vaso, 

( Par. I. t). ) 

Nostro intelletto si profonda tanto’. 

Che retix) la memoria non può ire. i 

E qui retro ire significa lo stesso, ché 
tener dietro , seguitàre. 

( Ciriff. Calran. i. 56.') 

Prendila pe 'I ciuffetto , perchè retro 
. - E' calia , e monda come ispecchio , o 
vetro. . ' 

* Invece di Retro Dante usò Retror- 
so dal Lat, Retrorsum, Indietro. • • . > 

( Par. 22. ) I 

Veramente Giordan volto è retrorso. 

Di dietro , si scrisse ancora per 
esprìmere tempo a venire. (Creso. 2. 17.) 
Delle vigne si dirà di dietro , quando dei 
campo consito tratteremo. 

X. Drieto , c dreto , e dirieto , o di 
rieto , e a dreto invece di dietro ec. si 
usarono principalmente nello stile burlesco , 
benché se ne ritrovino esempj anche in 
libri di serio argomento. ( Vili. j. 56. ■) 
P er non menarseli drieto in Puglia. (Borgbin, 



I 
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Orig. Fir. 2 it. ) yi questa cosi sicura, e 
così viva autorità , vieit dreto Cornelio 
Tacito. V . <1 ! . , 



( Varch. Gapit. Tasch. ) 

C/i ha la sua casa con t uscio di drictOk 
( Alless. AJJegr. iig. ) 

La mia casa hà dirieto il tramontano. 

( Frane. Sacch. Nov. 198. ) Credendo 
essere nmaso nella ■. chiesa dirieto a tutti 
gli altri , cioè .. 1’ ultimo di tutti. ( Gr. S. 
Gir. 69. ) In qua dirieto sono stati fan~ 
aulii, e vecchi , e uomini , e femmine di 
Lutto-, temporale , che questi santi gradi 
hanno montato. 



E replicato per più energia. 



( Firenz. Capit. Camp. ) 

V a il Prior dietro a tutti gli altri frali J 
Non avete voi visto a procitsione, 

A dreto a dreto andar sempre i prelatil 

* Dir dreto vale il medesimo che ri- 
petere le parole « else da > un ' altro prima 
ti dicano. 1 




tò2 



t. 



( BaoD. Tane. 3. i3. ) 

Dimmi tu drclo. T. Fungo di» 

pino. 

CA« ndt? di su via, T. futigo di pino. 



Intorno d questa voce il Salviati 
rÀrvert ’i. i6. ) coli lasciò scritto •. R* 

dir drente é *ti»E'^o\ e grìllanda , e simi- 
gliami voci , cbel popolo ba trasformate. 
Tèrso di se assolatamente considerato , non 
istà forse peggio , che ’l pronunziar den- 
tro , e DIETRO , e ghirlanda : ma questo 
non fa forza : il fatto sta , che questi sono 
Usati nelle buone scritture , e quelli da 
scrittori approvati non'son messi in uso^ 



^ * XI. Dietro prese alcuna volta I af- 
fìsso. ( Lasc. Parcnt. 4. 8. ) Mai ‘hhe''Dio 
ie dia: ella mi mandò dietrole : ed io' 
ta^giuntofa qui olire, potetti ben pregarla, 
c/l ella non volle mai venire. 






. f it. ;■ .^t 
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j .Capitolo tXXXÌX.Z,^ . 



Di fuori. 

I. Di fuori clie:^d!r /oro, jcrisse il 
Terso » eoUTA , quando è preposiziooc 
regge il secondo caso. ( Filoc, 1. 3 , ), iVbt , _ 
che di fuor di tal tempesta dimoriamo ^ 
conosciamo .quali sieno le vìe da uscire 
di quella. 

' ;i ». • I . '.i-'l' ■ ' . 

•t • ' » I t • . 

{ Inf. 12. ) , ‘ ! 

Poi vidi genie che di fuor del rio 
Tenean La testa. 



... II. Regge por anco il sesto. ( g. 6i» 
ju 8. ) Il quale , fatta di presente una 
bella panca venire di fuori dal forno ^ gli 
pregò che sedessero. 



( Par. 4. ) 

Io veggio ben, che già mai non si sazia. 
Nostro intelletto , se 7 ver non lo illustra. 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 



III. Quando egli è aT-vcrbio segna ta- 
lora stanza , Lat. Jòris. ( g. 2. n. 1 . ) £«• 
tendo ivi di fuori la famiglia delta Signo- 
ria , Marcltese n' andò a colui, che 'in 
luogo del Podestà v' era , e disse. > ■ 

IV. Talora molo a luogo , Lat. foras. 
( Fiam.'l. I.) Quel, ehe fuori non s' espri- 
meva, il cuore r intendeva seco: in se 
ritenendo quel , che se di fuori fosse an- 
dato , forse libera ancor sarei. 

( 9. 8. Canz. )•• • • • 

Zi’ abbondante allegrezza , eli è nel core , 
Non potendo capervi, esce di fuore. 

♦ . » • 

V. E talora molo da luogo, VaA-foris. 

( Introd. ) E ciascuno, per quanto egli 
avrà cara la nostra grazia , vogliamo , che 
si guardi , che niuna novella , altro che 
lieta , ci rechi di fuori. . > 



* £ (Ar.Orl. 8.64.) 

E fin eh' ebber di fuore altra donzella, 
'Perdonare alC angelica beltade. 



• VI. Si corrisponde con dentro. ( Pass, 
d. 5 . c. 6. ) Secondo la dottrina dt Sala- 
mone, gli atti, e reggimenti di fuori , rno- 
strano quelio , che C uomo è dentro. 
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( Pel, p. J. 28. ) 

Perchè negli atti iC allegrezza- spenti ^ 

Di fuor si legge , coni io dentare avvampi , 
i •( Pel. }>. 92 . ) ' 

Ae di i volgo mi col, nò di foriuna\ , 
Nè dentro sotto, nè di' fuor graa caldo, 

* Si corrispose pneara con di dentro, 
ed ambidue presero C articolo a guisa di 
sustantivo. ( Varch. Slor. 1. 3, ) Difenden- 
dolo da tutti quei casi ed accidenti, i 
quali potessono in alcun modo cosi dal di 
dentro , come dal di fuori torgli la vita , 
o dargli la morte. 

* « ' • • * ’ • . 

♦ * * 

VII. Gli s’antepose qualche voka l’ar- 
ticolo , o in forza di preposizione eh' egli 
fosse , o d’ avverbio. ( Creso, g. 55. ) Dis- 
coperta la chio'valura, come si dee, il di 
fuori deir unghia ' si tagli injìno alla lesion 
del chiavello. 

( Purg. 27. ) 

Poco potea parer lì del di fuori. 

/ 

Ed ancJte col- segno del- terso caso, 
( Vili. 8. 8a. ) fi poco appresso f of- 
fassaro , c steccarono al di fuori con più 
hattifolli, 1 > 



iq6>* 



* Vili. Di fuori si uni lalvolLa col 
terzo coso, ( Vit. S. M. Madd. 44* ) ^ 
coste fecero jsrocurotori a vendere tutte lo 
possessioni , eh' erano di fuori alla città 
di Gerusalemme t e dovunque n avesse. . 



* Di fuori serve eziandio per dinotare 
cosa , non appartenente al luogo , di cui 
si ragiona., o situazione diversa da, quel’- 
la , nella quale si trova chi parla. .. -i 



( Ar. Ori. 8. 5g. ) 

Dove le, genti, stan su-'l.more ac/CQrte\ 

■ Per far delle straniere empio olocausto >. 
Chè , come di fuor ne sono morte ^ . 
Jl numer delle loro « ' meno , esasisto, 

.4 ' * . * 

♦ * * - ■ . à f 

■ . ( Sen. Ben. Vardi. 4 . ii. ) No» do’> 
nerò a uno, il quale sia. per istar sempre 
di fuori. . . . 



* IX. Per di fuori si scrisse ancora 
semplicemente fuori. ( Mor. S. Greg. * 9 . iS.), 
Per cercar e le cose fuori , diventa freddo. 
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Capìtolo XC. 

• • DI lutrgi',' ec.‘ ' 

l.'Di lungt^-^hì lontano, ha\. procul , 
quando è prepOkizione , si giagne al sesto 
caso coraanemenle. ( g.'2. n. 2. ) 3f a la ' 
notte oscura il soprapprese di lungi dal 
castello presso ad un mi^io. 

■ * . ' * ' • t • 

.1- W Vj • t '.i.; - • . ,V. 

■ '( Inf. r6. ) • • i I ' •• • ■>' 

Ed alquanto di kingi da la eppnda 
La giuò giuso. 

t (■ X. i I- •• ■ I 

IL fi col teeendo pur anco. ( Conr.*- 
tr. 4 . e. i3, ) Per questo effètto intende 
di provare il lesto , eh' elle sieno fiume 
corrente di lungi' della ' torre della 

rosone. 

III. E s' è congivinlo qualche Tolta col 
terso. ( g. 4 . n.' 4 v ) Nè fu --lungi V ef- 
fetto al suo avviso.' { Vili.* ii. ) Senza 
i ricchi palagi , torri , e cortili , giardini 
murati , più «li lungi alla città , che in 
altre contrade sarebbono chiamati castella, 

'\y.Dv lungó , Sd issero ancora co’ me- 
destoti casi. ,( Cresc. 5. ig. ) £ se vuoi 
ordinare uliveto, dei fare- uno «li^ lunge 
dall’ altro venti , o venticinque piedi. 

V. E parimente di lungo. ( F. "Vili, 
11. 69. ) Per le viejnastre non malto^ di 
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lungo alle porte fc fare serragli , ed 
serragli injìtio a liicorboli. Lat. Non procul, 
( g. ó. n. 8 . ) E non parendogli il . vino^ 
troppo buono , disse •. Domine falla trista^ 
ohe ella non diede al prete del vino della 
botte tli lungo il muro. Lat , prope. , 



* Li esempio del Boccaccio non ha 
qui suo luogo V. Capit. Lungo. 

VI. Al di lungi , e al di lungo , »' è 
detto col secondo case congiunto. ( Vili. 
8 . 75. ) E parte di loro al di lungi dell* 
oste si misono in agguato di notte. 

• VII. Avverbialmente posti , Lat. prò- 
eul. Ciesc. 4. 29. ) La quale schiuma , 
e, bruttura , fuori del cellario di lungi sttr 
rà da trarre. { Vili. 4. 7, ) Poco di lungi, 
ivi presso alquanto , faciono gomito a tma. 
postierla. 

MII. Da lungi ancora come preposi- 
zione fu posto col sesto caso , Lat. ptocul. 
( Cresc. 2. > 3 . ) Tutte V erbe , ne' luoghi 
delle piante dnxlte , si deorio di presenta 
gittar da lungi da loro. 

IX. Ed eziandio col terzo. ( Vili. 7. 5 r. ) 
Alcuna parte di loro gente a piede, e poi 
a cavallo da lungi all' oftó vallicaro il 
detto fosso lungo ì' Arno. 

X. E col quarto. ( Vit. Dante ) E coti 
coinè essi stimavano questa eccedere cior 
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Sàuna altra cosa ài' nobììtà , cosi voUeno , 
che da lungi ogni altro plebeo , e pubblio 
co stile di parlare si trovassino parole 
degne di ragionare, dinanzi alla Dhùnità. 

Da lungo parimente si scrisse , ma 
chi scrisse </<» /«>//“« par eh’ abbia meritato, 
che senza invidia alcuna gli si lasciasse. 

* ( Pallad. ) / granai si vogliono fare 
nella più alta parte della casa, da lunga 
da ogni umidore, e da stalla. ( M. Vili, 
g. 102. ) E quando uscivano da lunga 
deir oste , ciò facevano con scorta di ca- 
valieri dentro.- Cresc. 2. 27. ) Ea terza 
si dee attendere , se il luogo sarà troppo 
da lunga. 

f I iij ■ t ■ 

* E per esprimere paese (Vita 

S6. Padri 2. 317. ) Poco conosciuto, non 
solamente da quelli da lunga , ma ezian- 
dio da quelli da presso. 

* i? di lunga ancora si scrisse. (Cavale. 
Discipl. Spirit. i 56 . ) Abitando un santo 
Padre in un luogo deserto , e molto di 
lunga da ogni luogo abitato. 

I ' 

* Di \oxst^ts,awerbialmrnte' posto vale 
ancora lo stesso , che grandemente. (Aless; 
All. igoi ) Acciocché digrossandolo in par- 
te , come sarebbe a dire t dagli errori più 



tio 

grossi ' nettandolo , ella assottigli intanto 
'a me quello spirito , che tutti gli altri in 
.'.grossezza di lunga trapassa. 

■■ ■ ‘•■■1 

(Ar.OrLi3.6i/) ; 

E Jte in questo gran mar la vela seiòl^, 
Di lunga 'Ty/ in navigar trapasso. 



* E per maggiore energia si disse" pure 
dì gran lunga. ( g. i. n. 6. ) Di emnàis- 
simts possessioni ) e di denari ai gran 
lunga trapassava la ricchezza d ogn altro 
ricchissimo cittadino , che allora si sapesse 

in Italia. - . 

* ' l ». 'il 

•> * , 

* Ed anche di grandissiróa ' lunga. 

{ Corbacc. 64. ) Nella nostra città nè -ju 
nè é : nè è ,• nè sarà donna o feàmàna 
che vogliamo dire , che diremo meglio , 
in cui tanta di vanità fosse\ che quella l 
di colei , di cui parliamo , di grandrssiuia 
)uu<;a non't avanzàsse. m, 

•° \ > S. 

• -A 

* Di gran Itinga per nè J»ur€ imAc. 

‘ ( g. 6. n. IO. ) Durandovi ancora Iti rozza 

onestà degli antichi non che Veduti aves- 
ser phpagalli , ina di gran lunga^ 
diù non sii avean^ricordarc, ' 
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I . . * La Crusca di Firenze , a . con~ essa 

la Veronese alt avverbio di gran lougu 
danno la seguente osservazione, di gran 
LUNGA Invece di piéttosto, molto piu’, 
Lat. POTI US. ( Bocc. Nov. 77. 44. ) E ui 
GRAN LUNGA è da eleggere II poco e sapo- 
rito , eh' el mollo e insipido. Noi crediamo 
però , che nel citato luogo il piuttosto • o 
molto più debba supporsi incluso nel verbo 
eleggere , e non già nell' avverbio di gran 
lunga , e che questo pure sia uno di tpiei 
modi, che il, Boccaccio derivò dalla lirv- 
gua Romana antica , poiché anche i La- 
tini usarono talvolta il verbo eligo , sot- 
tintendendovi il potius. ( Cicer. Inveut. 2. 5 . ) 
Quod si in cetei'is quoque studiis a mul- 
tis ELiGURB hooilnes comiuodisslomm qiiod- 
que , QUAM sese alicui uni certo vellent 
addicere , raiuus In arrogaulia o£t'eadcrcut. 
Senza questo ancora , della voce Più sot- 
■tintesa si hatmo altri, esempi rwl Boccac- 
cio. V. Capit. Più, Si potrà pertanto dire, 
che Tawerbio di grau iuuga ad altro pro- 
priamente non serva mai, se non ad ac- 
crescere il grado di distanza fra un og- 
getto ed un altro , ossia che rii un tele 
ometto si voglia esprimere l'eccesso di 
sfualità , come si è veduto pei molti esempi 
allegati di sopra , oppure anche il difetto , 
come fra gli altri , può dimostrare il se- 
guente deb Celimi. Orefìc. H.') Avvenga 
che di Francia e di Venezia venissero 
■delle dette foglie , par esperienza si cono- 



scevano non ester dumhiìi di gran lunga 
quanto quello del detto Ltovocchiot • . • 

XI. Porti in forza d’ avverbio, LaU 
emimus , procul. f g. 6 . Fio. ) E sprizzan- 
do , pareva da lungi anento vivo , che 
if alcuna cosa premuta fruii utamcntc spriz- 
zasse. 



( Pet p. 3. 3. ) 

So , seguendo 'I mio foco , ovunque è fogge 
Arder da lunge, erfuggA/accMir da presso. 



XII. Che dalla lungi, e dalla lunga, 
a’ è indifferentemente ancor detto. ( g. 8 . 
n. 5 ) Costoro dalla lungi corniaciarone 
a ridere di questo fatto. ( Fiam. Conci. ) 
Ma se a colui , eh' è de' miei mali radice , 
pervieni , sgridalo dalla lunga. 



* XIII. Di a lungi si tror>a usato nello 
sfsso senso che di lungi. ( Vit. S. M. Madd. 
46 . ) Avendo piene tutte le case loro rT in- 
férmi e di poveri che si traevano di moU 
to a lungi. 

* A da lungi si aggiunse ancora il 
vocabolo parte in ambedue i numprì. ( OiaL 
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S. Gr. i. S. ) Ora avvenne die un giorno 
'venne da lungi parte uno villano per ve- 
rterlo. ( YiU S. M. Madd. io3. ) Molti in- 
formi ci sono abbondati, e da lungi parti 
venuti, e hanno bisogno di grande ajuto. 



* Di lungi si rifoìi eziandio a tempo. 
^ Vit. S. Frane. 160 . ) Appresso a questo, 
non molto tempo di lungi avvenne, che 
partendosi il padre di Francesco dalla 
patria, ec. 

i ■* . 

Capitolo XCh 



Dinanzi. 



T. Dinanzi , quando è preposizione , 
s’ aggiunge al terzo caso comunemente , 
Lat. ante, ( g. io. n. 8 . ) Da grandissima 
compassion musso, venne dinanzi a F’ar- 
rone, e disse. 



( Pel. p. 3. li. ) 

Or ho dinanzi a gli occlù un chiaro specchio 
Ov' io veggio me stesso , e U fallir mio. 



Cinonio Voi. Il, 



8 



11^ E qnalchc volta al sesti). ( g. 8; 
n. 3 . ) Huffalmucco rispose : Io non^so-, 
ma egli era pur poco ja qui dinanzi da 
noi. • 1 ’ ' 



( Pnrg. 3 i. ) 

Ma dinanzi da gli occhi de' pennuti. 
Rete si spiega' in dama , o si saetta. 

III. E pur talvolta s' è congiunto col 
quarto. ( Vili. a. 26. ) £7 Papa, e' suoi 
Cardinali tutti parati C attendevano in su i 
gradi dinanzi la Chiesa di San Piero. 

IV. Segna talora tempo , quasi in si- 
gniiìcato di prima, o di prima che. Lat. 
ante. ( Conv. t. 3 . c. 11. ) £ dinanzi da 
costui erano chiamati seguitatoti di scien- 
zia, e non Filosofi. 



( Inf. 3 . ) 

Dinanzi a me non fur cose create. 
Se non eterne. 



V. Quando egli è aTverbio , connota 
tempo jtassatu , I>at. rei antea. ( g. 8. 

u. 10. ) £ vergognandosi di rammaricarsene 
con alcuno , perche ri era stato fatto av- 
veduto dinanzi , dolente, oltremodo , seco 
medesimo la sua sciocchezui piagnea. 
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VI. E con altre particelle congiunto, 
pur in questo algnifjcalo. (g. 4< Q* 
brioUo la domaiìdò , qual fost* la cagione , 
■perchè la venuta gli aveva il dì dinanzi 
vietata. Cosi C anno dinanzi , poco dinan- 
zi, poco tempo dinanzi, e simili. 

VII. Connota ancora luogo , Lat. ante. 
( g. 2. n. 3. ) Il cavaliere dorme , e le cor- 
tine son dinanzi. ( Cresc. 9. i. ) Il ca^ 
vallo tia dodici denti , cioè sei di sopra , 
e sei di sotto , e son tutti dinanzi , con 
li> quali' si conoscono C eùadi da cavalli. 

i . I . 



( Inf. 20. ) 

Ed indietro venir gli convenia , 
Perchè' l veder dinanzi era lor tolto. 



Vili. Dinanzi che, per prima che, Lat. 
antequam , priusquam. ( Pass. d. 2. c. 4. ) 
Poco dinanzi che voi entraste a me, ven- 
nono due bellissimi giovani , e posonsi 
r uno a capo del letto , e t altro a piè , e 
dissono. 

* IX. Dinanzi si usò ancora , comq 
sostantivo in senso di Prospetto. , 

1* 

' ( Buon. Pier. 3 . 2. 1 5 , ) ; i. . > 

- Mad. Dirizza la persona , ì. 

«;o . yiceonciati'l dinanzi,, ..1 n- . : 

Distendi quel grembiule. - ■. ; 
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* Dinanzi si trova, come preposizione 
insieme con nomi che esprimono tempo. 
( Uial. S. Greg. 4. 3 t). ) Dinanzi a tre 
anni passati in quella pestilenzia che dis- 
trusse molto questa città ... lo predetto 
Stejano morì, ' 



* Dinanti lo stesso che dinanzi. { Gn 
S. Gir, 5 . ) Tutta la sua dirittura è dimentì-, 
cata dinanti a Dio. ( E. i 3 ‘. ) Altrettale 
/anno olii Profete , che furono dinanti 
wi. 



( Burcb. Son. ) 

Usciran canti, e versi, e belle prose 
Da spor dinauti con solenne chiose. 



* X. Denanti e denanzi pure si trova- 
no nei libri più antichi. 



( Frane. Barb. yS. 6. ) 

£ con quegli è congiunto 
Lo documento qui denanzi scritto, 

( E 148. IO. ) 
enù è perdonare. 

Ma se pur vendicare 

Volessi ; guarda denanti a la mossa. 

Con' muovi la percossa. 



Diqilizcrì 1", G(' 0 >jk 



(Tratt. Vir.Mor, ) £ questo uno homo 
di molto grande bellezza pieno, venne de- 
nauzi.a me. ■ - , 

4 • ... • ■ , 

* Dcnante ti ha in Fr. Jacop. ( 3 . 

19. I. ) 



I<a luce del d\ mediante 

A me xappresenta denaate , 
Cosa corporeata. 



* XI. Levare una cosa dinanzi a uno, 
sigrùjtca allontanarla da esso. E cosi il par- 
tirsi dinanzi una cosa, esprime il suo al- 
lontanarsi. ( g. 4. n. 8. ) Questo nostro 
fanciullo , il quale appena ancora non ha 
quattordici anni , è si innamorato d' una 
figliuola (T un sarto nostro x'iciruì, che ha. 
nome la Salvestra , che , se noi dinanzi 
non gliele leviamo , per avventura egli la 
prenderà un giorno , senza eh' alcuno il 
sappia , per mo^ie. 

( Lasc. Parent. 4. 6. ) Compar, leva- 
tegli dinanzi in buori ora. 

( Tnf, I. 34 - ) V, 

E non mi si pardo dinanzi al volto. 
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/rt queste forme di dire però potrehVé so^ 
spettorsi , che <linaD7.1 sio così scritto iriest- 
ce di da inanzi , o d inanzi , come già in* 
disse da entro, e d’eatró, c da intorno, 
e d’ intorno , e da ove , e d’ ove. . - ' 



* Intorno olla differenza che passano^ 
fra dinanzi, e davanti e le altre voci di 

? nella specie , vedi sopra , dove si cita 
opinione del Bembo. Qui oggiugneremo 
soltanto , con t autorità dello stesso scrit- 
tore , che dinanzi , quando è awerbial-^ 
mente posto, vale a segnar tempo, else di 
poco sia passato. 



Capitolo XCII. 



Di qua. Di là. * 

I. Di qua, s’egli è preposizione re^ 
gerà il sesto caso , Lat. cis , citta. ( g. a 
lì. ro. ) Il qual motto passato di qua da 
mare, ancora dura. 



( Pel. p. I. Canz. 5. ) 

Di qua dal mar, che fa Fonde sanfftigne. 



V 



> li. Zà, s’egll è preposizione ancor 
egli , reggerà pur II sesto , Lat. trans. 
( g. 2. n. 2.) Avvenne, che essendo 
tardi , di là da Castel Guigìieìmo , al va- 
licare d" un fiume , tjuesti tre assalitolo , 
il rubarono. 



E 



( l’et. p. 2. Canz. 32 . ) 

di là dal rio passato è ’l merlo. 



III. .Sono anco nvvcrbj nel medesimo 
senso, eh' è lo hic,ilUc de’ Latini, quando 
dimostrano sUtto. ( g. 8. n. 2. ) Ed entrato 
dentro tlisse : Dio ci mandi bene , chi S 
di qua? 

• V, 

( Pct. p. I. f)5. ) 

E son di là sì dolcemente accolti. 

Coni io m' accorgo , che nessun mai torna. 



IV. E quando moto dimostrano, quali 
sono i lur moli, tali sono gli avTcrbj,che 
de’ Latini ci rappresentano. ( g. 7. n. 5 . ) 
Trtiova modo , che su per lo tetto tu ven- 
ghi sta notte di qua. Lat. huc. 

( P«Jrg. I. ) 

oh'itmci indietro , che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termine bassi. 



7*0 

Lat. hinc. ( Filoc. ) A cui 'Tmolfif 
riiposex Io da pensieri d' una mia impresa 
stimolato rum potendola Jomire , di qua , 
per meglio potermi senza impedimento do~ 
/ermi f t>o,così soletto andando. Lat. hoc. 



( Vis. caut. 2. ) 

'E dissi aUor\ di qua jìa meglio andare. 

( g. 8. n. G. ) Disse Bruno, Il come 
ho io oen veduto , se egli noi muta di 
là , ove egli era testé , Lat. inde , vel il- 
line. 

V. S’ intendono comunemente per que- 
sta vita, o per I altra \ per questo, o per 
r altro mondo. ( g. 4. n. 2. ) Egli ne portò 
subitamente t anima mia tra tanti fiori, e 
tra tante rose, che mai non se ne videro 
di qua tante, (Lab. ) Per alcuni accidenti 
ri è conceduto da Dio il venir di qua al-: 
cuna volta. 



( Pet. p. 2. Canz. 40. ) 

Poiché mai veder lei j 

Li qua non spero , e I aspettar mi è noja. 



( g. 7. u. IO. ) cui Tingoccio ris- 
pose , eh' egli j 'acesse per lui dir delle 
messe , e delle orazioni , e fare delle U- 
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ìnòsine,- perciocché ifueste cote molto gio- 
vOftO a quei di là. 

VI. Ed all' iuooDtro , se chi parla • 
nell’ altra \ita , di qua^ sarà l’altro mon- 
do , e di là , questo. ( g. 3. n. 9. ) Ditto 
Ferondo: Io non sapeva^ eh’ e’ fosse ma- 
le , che t uomo fosse geloso : che io non 
sarei stato. Disse il Bolognese: Di questo 
ti dovevi tu avvedete mentre eri di là , 
ed ammendartene. 



( Pur. ar. ) 

Stazio la gente ancor di là mi noma : . 

Cantai di Tebe ^ e poi del grande Achille* 
( In£ 2. ) 

ha Divina giustizia di qua punge 
f^uell Alila t che fu flagello in terra. 



VII. Ed alle Tolte per le regioni di 
qua^ o di là dal mare, o dai monti. 
( g. IO. n. g. ) £ fecevi por suso una coltre , 
la qual fu poi di qua stimata infinito te- 
soro. Cioè stimata in questi nostri paesi , 
in queste nostre parti. ( g. 6. n. io. ) Le 
quali cose io tutte di qua con meco recai. 

( g. 2 . n. 5. ) Egli un bellissimo letto 
incortinalo , e molte robe su per le stan- 
ghe , secondo il costume di là , ed altri 
assai belli, e ricchi arnesi vide. ( Vili. 5. 
38. ) I maladetti npmi di parte Guelfa , 
e Ghibellina., si dice , che si criarono pri- 
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ma in 'Altanagna ^ per cagione che ’dum 
grandi Baroni «li )ù M>eano guerra in^ 
stente , e ciascuno avea uno forte castello^ 
f uno , che si chiamava Guelfo ^ e P altro 
Ghibellino, i • 

r ...... 

( PeL p. 1. Canz. 9. ) 

■* . E che 7 d\ nostro vola 
A gente , che eli li forse Paspelta. \ 



Vili. E corrispondente Pano dcirallro 
ne’ sopraddetti significati. ( g. 9. n. 2. ) 
enne alla giovane alzato il viso , e ve^ 
dato ciò che Madonna avea in capo , e 
gli utolieri , che di qua , e di là pendes’a- 
no. ( M. Vili. I. 98. ) E stando il Conte 
in trattato di là , e di qua , non si potea 
conoscere , che facesse la volontà della 
Heina , né che fosse ribello al Re Luigi. 



( Inf. 27, ) 

Poscia che 7 foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo , P agata punta mosse 
Di qua di là. 

( Par. I. ) 

FaU' uvea di là morte ^ e di qua sera. 



' _ IX. Gli a’ aggiungono alcune toc! , 
dicendosi di qua entro , di là fuoii , e si- 
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Hifli. ( g. r. -a. 2. ) E a nottra 'Dama di 
Parigi con lui insieme andatosene richiese 
i oberici di là entro yc/ie ad’ jibraam do* 
vesserò dare il ' battesimo. ( Conv. tr. 2. 
c. 7. ) Li raggi di ciascun cielo sono la 
via , per la quale discende la loro virtà 
in queste cose di qua giù. ( g. i. n. 8. ) 
ZéC virtù di qua giù dipartitesi hanno 
nella feccia de' vizj i miseri viventi abban- 
donati. 



( Dante Ball. ) 

!£« mie bellezre sono al mondo nove , 
Però che di là su mi son^ venute. 

^ ( Par. 22. ) 

'Z>a spada di qua su non taglia in fretta. 



* X. Di là’ seguito da nome serve 
ancora per esprimere differenza , od ec- 
cesso. 



( Par. i 3 . ) 

’Poi eh' è tanto di là da nostra 



usanza. 



IGoi oltre a nostro uso, ( Firenz. n. 5 . ) 
■Come quella che pensava, e rtel vero non 
pensava male , che tolto via questo stimo- 
lo', le altre cose sarebbono passate di là 
da bene. 



ii4 

I (Par. 19. ) ■ 

Non può di sua natura esser possente , 
Tanto che suo principio non discema 
Molto di là, da quel, cK egli è parvente t 



Cioè’ì diverso da quello eh’ ei pare. 



* Di là si usò pure ' in forza di sus^ 
'tantivo. 



( Menz. Sat. io. ) 

Ma * empio il sollevar V occhio alle stelle 
Lo stima impaccio , e del di là JO^ crede , 
Che si narrin di qua false novelle. 



* Di qua servi ancora per dinotare 
'termine di tempo, 

( inf. 26. } : 

Tu sentirai di qua da picciol tehipo, 

* Di là in forza di oltre , e riferen* 

'dosi a tempo.' ( Firene. n. 6. ) Avendo 
durato in cosi stretto modo di là da dieci 
anni , d padre di Niccolò passò di questa 
vita, - 
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* XI. A di li si antepose qualche 
volta per. ( Bemb. Stor ii. i 58 . ) An- 
dando egli per di là • molte mano d,uO' 
mini dello montagna t incontrarono, 

* E così ancora a di qua. 

( Buon. Fier. 3 . 2. 17. ) 

'Partiremo anche noi^ se già costoro ^ 

Che vengon ]>er di qua, non ci fan siepe 
Al varco della strada. 

Capitolo xeni. 

i 

Di qui. 



I. Di quif se si di al luogo, vale da 
questo luogo f Lat. hinc. ( g. t. n. 2. ) Deh 
amico mio , perchè vuoi tu entrare in 
questa fatica , e cosi grande spesa , come 
a te sarà d andare di qui a Romat 
( g. 7. n. 3 . ) Ed innanzi dì io mi parta 
di qui, voi vedrete U fanciul sano, come 
voi -vedeste mai, ^ 

( Inf. I. ) 

Ed io sarò tua guida , 

E trarrò tU di qui per. luogo eterne, . 
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IT.' SegtM talorki distaoKa da Itnago'a 
luogo. ^ g. 4.‘>n. 6. ) La giovane dista 
alla fante : Di qui (dia porta della sua 
casa ha poca via , e perciò quivi il por- 
teremo. ( g '8. n. a. ) A Varlungo^ villa 
assai vicina di qui , fu un vaiencé peda- 
gogo , e gagiiar^ delia persona, j ’ 



( Pet. p. 3. 6. ) 

A me fUt grazia f che ài cpBÙ nù scioglia, 

i'"' : > j < • ■ . • ' I '* 



ITI. S’ egli si dà al tempo, -vale da 
quest' ora , da questo punto , Lat. aày asque 
adt post, ec. ( g. 3. fin. ) JVé ni è valuto 
che io non sia sempre di male in peggio 
andato : e cosi credo , che io andrò di 
qui alla morte, (g.ig. in. I. ) Noti credo, 
che pienamente se ne sia eletto, nè sareb- 
be ancora, se di qui ad un anno (falera^ 
che di ciò , non parlassimo, • ■ •• ^ 

. , ... I . > 



( Pet. p. 3. I, ) 

Di qui a poco tempo tu'l s^rai' 

Per te stesso, rispose. 

i . \\ M ‘ 

IV. S’ è pur detto da qui parimente 
uel medesimo significato alla medesima 
maniera. ( Filoc. 1. 3. ) £ priegoti ( cort- 
ciossiacosa che la festa nel nostro Dio 
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Marte si ^ehba - da qui a pochi dì cele~ 
brare ) che tu alcuna delle tue gioje nd 
doni. . I 

■■ • .1 

( Inf. 29. ) . . 

Aliar disse 7 Maestro , nors si franga 
Im tuo pcnsier da qui innanzi sovr elio, 

; V. Di qui , per da ciò , da questo , 
Lat. ex hoc, hinc. ( Fiam. 1. 3. ) E meco 
pensandtì dissi : di qui non dee biasimo 
alcun cadere, perciocché egli i savio', piut- 
tosto mio avvedimento prenderà in augu- 
rio /elice. 



* VI. Di qui sta ancora nel senso di 
perciò. ( Dati Vit. Pilt. Apell. ) Di qui è 
che bene spesso egli crede e chiatua otti- 
me quelle cose, delle quali mai non giunse 
a vederne migliori. 



* Gli si antepose talora il per , e si 
riferì a tempo. ( Fianc. Sacch. u. 198 . ) 
Per di (jui alto tTi io /arò una investita 
di carne salata , e di cacio cavallo , che 
d credo gaadagnare: 
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( Ceccb. Servig. i. r. ) 

E perchè io vo' ìxuciar , prima cKioparUtt 
Questa cosa conchiusa , ^rò faccia 
Quel eh' c vuol far per di qui a stasera. 



* Di qui a quanto , interrogmJo. 
( Passav. ig3. ) Di qui a quanto , Signore 
Iddio , di qui a quanto si glorieranno i 
peccatori ? 

Capitolo XCiy. 



Di sopra. 



I. Di sopra , che di sovra scrissero 
alcuni , sta in luogo del suo semplice so- 
pra, o sovra, Lat. super, e regge il terso 
caso comunemente. ( Lab. ) £ parventi 
vedere surgere a poco a poco di sopra alle 
montagne un lume non altrimenti che a- 
vanti la venuta del sole si leva nelH oriente 
T aurora. • 

li. Regge anco il quarto. ( Amet. ) 
Ameto alla venuta delle due ninfe di so* 
pra i verdi cespiti levò il capo. 
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( Pet. p. I. 97 . ) 

Poi toma indietro , perdi io vidi scritto ; 
Di sopra il limitar^ che' l tempo ancora 
Non era giimto al mio viver prescritto. 



III. E medesimamente il sesto , ben- 
ché di rado; come per avventura qualche 
volta il secondo. 



( Purg. 29 . ) 

Giurato avria poco lontano aspetto^ 
Che tutti ardesse di sopra dai cigli. 



IV. Se còme avverbio si pone, o con- 
nota superiorità di luogo , Lat. sopra . 
( Filoc. 1. 6 . ) Non può alcuna persona , 
ciré di sopra sia^ discendere t rtò alcuno ^ 
che di sotto sia , salir di sopra , sema il 
piacere deli Ammira^io. 



( Pet. p. 3. 3. ) 

Simile nebbia par^ eh* oscuri , e copra 
Del più saggio Jig^iuol la chiara fama^ 
E 7 parta in tutto dal. Signor di sopra. 



Ciaonio Voi, II. 
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O anteriorità di tempo , Lat. ante , 
superius. ( g. 8 . n. g. ) E panni esicre 
certo ^ che avendo voi così be' libri ^ e V al- 
tre cose , che di sopra dette m" avete , 
'’cli egli vi verrà Jattu. ' 

V. Di sopre , per di sopra , disse il 
Petrarca tirato dalla necessità della rima. 



( Pet. p. 3. 9 . ) 

Focion va con questi tre di sopre , ec. 



VI. Se gli si dà r articolo, se ne ri- 
mane in forza di sostantivo. (Vili. 4 . i^.) 
E cominceremo ornai al di sopra d’ ogni 
carta a segnare gli anni di Cristo , acciò 
che più apertamente si possano ritrovare 
le cose passate. 

( Par. 3r. ) 

2V<i t interporsi tra'l di sopra, c7 fiore 
_ Di tanta plenitudine volante 

Impediva la vista , e lo splendore. 



* VII. Al di sopra avverbialmente po- 
sto vale lo stesso che sopra , nella parte 
superiore ( Vili. io. aig. ) Percllè in 
quella fosse al di sopra il rastrello^ e 
l'arme del Re Ruberto. 



'Ujl 
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* Essere al di sopra signijìca esser 
superiore, o più potente. ( "Vili. 6. 9. ) 
La sua parte ^GhivelUtia era al di sopra 
in Toscana. 



( Parg. 28, ) \ 

A tute altri sapori està è di sopra. 



Capitolo XCT ^ > 
Di sotto. 



I. Di sotto , s’ accompagna comune- 
mente col terzo caso , ed è T istesso che 
soUo ^ Lat. sub ter. (g. io. n. 2. ) Avendo 
Ghino in una sala tutti li suoi arnesi 
fatti venire , e in una corte , che di sotto 
a quella era, tutti i suoi cavalli , air Abate, 
se n' andò. 



( Inf. 19. ) - 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti^ .. 
Che precedetter me simoneggiando. 
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II. S’ accompagna ancora col quarto. 
( Lab. ) Ed alla Jan te diceva , leva quello 
spilleUo , che m hai sopra t orerxhJbo po- 
sto , e polio più là un poco , , o fa più 
stretta la piega a quel velo , che andar 
mi de' di sotto il mento. 



( Farad. 3z. ) 

E gli altri scartiti 
Di sotto lui cotanta cerna fanno. 



III. £ parimente col secondo , e col 
sesto, sebben di rado. ( Cresc. 2 . i6. ) 
(Quando il calar del Sole lieva in alto 
Tumor di sotto dulia terra , nella faccia di 
sopra secca del campo , diventa continua- 
mente il campo caldo ^ ed umido. 

( Par. 32. ) 

Siede Rachel di sotto da costei. 



IV. Talora è avverbio , e connota infe- 
riorità di luogo, Lat. deorsum. ( Vit. Dante ) 
Il suo volto J'u lungo , il naso aquilino , 
^ occhi anzi grossi , che piccioli , le ma- 
scelle grandi, e rial labbro ìoVlo era quel 
di sopra avanzata. 



' Oigitizcd’b'irCooglc 



( InL i6. ) 

S' io fossi stato dal foco coverto , 
Gittata mi sarei tra lor di sotto. 



O posterità di tempo , Lat. infra. 
( Conv. tr. I. c. r. ) Certi costumi sono 
laudabili ad una etade , che sono biasi- 
mevoli ad altra , siccome òì sotto nel quarto 
trattato sarà propria ragione ìtkss trare. 

V. Di Slitto , per di sotto , si lasciò 
tirare a dir Dante > troppo condesceudeiido 
al suo solito alla necessità della rima. 



( Inf, ir. ) 

R però stan di sutto 
Tà fraudolenti , e più dolor gli assale. 
De' violenti il primo cerchio è tutto. 



* VI. Di sotto , quando prende V ar- 
ticolo, veste la qualità di sostantivo, co- 
me osserva il Cinonio rispetto a di sopra , 
0 pure si ha con t autorità della Crusca 
da considerare , come avverbialmente po- 
sto. ( Tacit. Davanz. Stor. 2. 276. ) La fil- 
ma dell’ esercito menomata , gli ajuti am- 
maliati , se da Piacenza cacciato , e al 
di sotto sino ne' più spessi , che notabili 
affronti de' riconosoUori. 
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'‘ .Essere al di sotto. Essere ioferiore , 
o 106110 potente, alio al di sopra.. 

(Scn. Ben. Varch. b. 3 o ) Tu sarai vinto 
molto prima t che^tu C accorga d esser al , 
di sotto. ' . . .'1 

Capitolo XCVI. . 1 

• , ’ . ) 

Di so. Di giù. 



I. Di su, che di suso, ancora, si disse, 
Lat. super, ve/ supra, tò pon comunemente 
col quarto caso. ( \ill. q. 8 i. ) E fecero 
le mura da quella torre di su l’Arno infi- 
ne alla porta di Sant Ambrosio. 

( Par. 25. ) 

Questi è colui, che tacque sopra il petto 
'“Del nostro Pelicano t e questi fue 
Di su la croce ai grande officio eletto, 

li. Si pose ancora col sesto , benckè. 
di rado , e nel medesimo modo pur col 
secondo. . 

I . f ^ ^ 

( Pet. p. I. Canz. 2 i. ) 

Cosi di su da la gonfiata vela 
Vi£ io le 'nsegne di quelT altra vita. 



Di.:-: 
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' ITT. Quando egli è avverbio, mostra 
superiorità di luogo, VjaX.. supra , e gli cor- 
risponde talora di giù, Lat. infra ^ che ne 
mostra inferiorità , ' segnando o stato ^ xx 
moto , così a luogo , come da luogo. 



( Par. 28. ) 

Questi ordini di su tutti rimirano, 

P. di giù vincon si , cAe verso Dio 
Tutti tirati sono , e tutti t tirano. 



( N.' ant. 62. ) Valletti vengono , e 
vanno di giù, e di su, chi porta freni ^ 
chi selle t Lat. ultra , citroque. 



( Inf. 5 . ) . 

Di qua di là, di su di giù gli mena. 

IV. Ed anteriorità di tempo mostra 
pur anco l’uno'; siccome posteriorità l’al- 
tro. ( Vili. 12. 3 . ) Riducendosi il parla- 
mento su la piazza de' Priori per confer- 
mare i patti di su detti, il Duca fece ar- 
mare sua gente. 

V. E con r articolo prende forza di 
' nome , come gli altri suoi simili. 



( luf. ig- ) 

O qual che se\ che'l di su hen di sotJo 
yinima trista , come pai commessa , 
Comincia’ io a dir t se puoi^ fa motto. 



VI. Dissero parimente ^ in su , o M 
in su, che è, come osservarono alcuni, 
cosa speziale in tale aggiunto , Mr virtù 
della particella su , che segue rin,e se 
ne foi-ma in jw , preposizione usitatissima; 
onde ne gli altri simili modi , taciutosi 
in, di mano , di braccio , di dosso, con 
gli altri di tal fatta , si disse , e non di in 
mano , di in braccio , di in dosso, (g. 5. n. i . ) 
Cimane col suo legno gli soppraggiunse , 
e d’ in su la proda a quegli, che sopirà U 
legno tT Efigenia erano , forte gridò. Cioè 
di su la proda , o stendo egli in su la 
proda , Lat. de. ( g. 3. n. 7 . Essendo 
desto, gli parve in su la mezza notte sen- 
tire d’ in su il tetto della casa scender 
persone. ( g. 5 . n. 4 . ) ^ fw» d’ in su quel 
muro appiccandosi a certe morse a un 
altro muro , con gran fatica pervenne in 
sul verone. 
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Capitolo XCVll. 



Di sabito. Di presente » ec. 



I. Di presente , Tal subito , senza in- 
dugio ^ Lat. statim , quamprimum. ( g. io. 
n. 3 . ) Di presente , gli cadde il furore , 
e la sua ira si convertì in vergogna, (g- io. 

11. 9. ) Poiché n)oi pur desiderate d esser 
là ^ '^TesexilCtnella forma ^ che detto v'ho^ 
ve ne manderò. Cioè desiderate esser là 
subito . o esservi di subito , che. 

II. Di subito^ s’è detto più volentier 
. che di presente. ( g. 1. n. o. ) Z/C quali 
■parole per sì fatta maniera nelt animo del 
Re di Francia entrarono^ che senza mai 
averla veduta, di subito ferventemente Ut 

.cominciò ad amare. 



( Pet p. 3 . 5 . ) 

Hon fu 7 cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad AnnibaUe. 

III. Di presente che , pur ancora si 
disse , per tosto che, subito che. ( 'Vili. 12. 
89. ) A grido fu fatto Tribuno del popo- 
lo j e messo in Campidoglio in signoria. 
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e di presente che fu fatto Siffnttre , tolsé 
la signoria , e stato a nobili di Roma, 



* TV. Di presente, si usò ancora per> 
esprìmere termine 'Vicinissimo di tempo, 

( Vii. SanU Domit z86.) Co^oJcewrfo, che 
la loro morte era di presente , andarono' 
con lagrime alla cella della vérgine. 



* Di presente , lo stesso che al pre* 
6ente , adesso. ( Lasc. Pareot. 5. 8. ) La 
casa nostra noti fu mai tanto piena di 
letizia e di contento, e non sarà mai per 
essere , quanto si trova di presente. 

Capitolo XCVllI: 

Donde. 



I. Donde, scritto in una parola, è ar- 
verhio di movimento da luogo , siccome 
T unde de’ Latini. ( g. 2. n. 3. ) £ chia- 
matolo a se , con lui cominciò piacevol- 
mente a ragionare, e domandar chi fosse , 
donde venisse , e dove andasse. 

II. Vale talora l’ istesso, che il quare, 
o quapropter da’ Latini. ( Filoc. 1. i. ) Ma 
volendo ritrarre a se la spada, non la 



/ 
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•potè rìavore-i donde egli assalito di dietro 
da' nemici , fu crudelmente ttcciso, 

HI. Vale il medesimo ancora , che il 
quonampacto , vel unde, pur de' Latini. 

( g. i.n. 3. ).£ bisognandogli una buona 
quantità di denari, nè veggendo donde, 
così prestamente, come- gli bisogttavano,,^ 
aver li potesse-, gli venne a mente un 
ricco Giudeo. Cioè nè sapendo per qual 
via li potesse avere. 

( l’et. p. 2. Canz. 47. ) 

E poi dimandò-. Oc donde 
Sai tu 'I mio stato ? 



IV. Mostra ancora cagione , materia , 
€ simili. ( Pass. tr. van. c. 5. ) £ tale 
sogno osservare , cioè considerare donde 
proceda , non è in se male , imperciocché 
è effetto di naturai cagione. ( Filoc. 1. 5. ) 
E vo cogliendo queste erbe , acciocché 
de liquori di esse , facendo alcune cose 
utili a diverse infermita/li , io abbia donde 
'vivere. ( g. 2. n. 5. ),Za» giovane cauta- 
mente cominciò a domandare, chi colui ^ 
fosse , e donde , e che quivi facesse , e 
come il conoscesse. 

■ V ' 

■ * ■ . V * . . t ’ . * * ■ • • , ' . * ; 

• . « • \ ,i 
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* Donde, xuato per di cui. ( Brua. 
Lat. Tesoret. 6. ) 



Appresso il quarto modo 
È questo ^ dond’/o godo. 



V. In senlimento avversativo, Lat. cum 
tamen. ( Pass. tr. sup. c. 5. ) V uomo di 
certi beni, e grazie, che Iddio gli ba date 
più che a molti altri , se ne lieve in su- 
perbia , donde e' vorrebbe essere più sanile^ 
e servire a Dio. Cioè se ne leva in su-» 
perbia , in luogo d’ esser più umile. 

VI. Per lo relativo in amendue i ge- 
neri , e numeri , rappresenterà casi oblw 
qui di questa lingua, accompagnati da’ 
loro segni , o da qualche preposizione. 
( g. 3. n. 4. ) Si conviene avere nella tua 
propria casa alcun luogo, donde tu possa 
la notte vedere il cielo. Cioè alcun luogo, 
dal quale’, Lat. però unde, se in alcuna 
maniera ne segna moto , in. questo sentii 
mento di relativo. 



' ( Pet. p. 2. 37. ) 

Mira il gran sasso , donde Sorga nasce. 
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( g. 3. n. ) Ù4 me piace nella no- 
stra città ritornare , donde atte due pas- 
sate piacque di dipartirsi. Cioè dalla quale. 



( Par. IO. ) 

Ne la corte del del , dond* io rivegrto , 
Si trovan molte gioje. 



( g. 4. n. I. ) Guiscardo poi la notte 
vegnente , su per la fune salendo , per lo 
spiraglio , donde era entrato , se n usci 
fuori. Cioè per lo spiraglio per il quale 
era entrato. ( g. io. n. 3. ) Acciocché tu 
possa senza impedimento a casa tua ri- 
tornare non per quella via^ donde tu qui 
venisti f ma per quella che tu vedi a si- 
nistra uscir del bosco , n andrai. ( N. ant. 
100 . ) Quando credo essere in magiare 
allegrezza , ed ella nutove cose , donde 
molto mi conturba , e tormenta. Cioè muo- 
ve cose, per le quali mi couturl>a. 

VII. E qualche vidta ancora tiene io. 
se stesso incbiuso l’ antecedente. ( g. 3. 
n. I . ) Cosi M asotto vecchio , padre , e 
ricco f donde con una scure in collo par- 
tito j’ era , se ne tornò. ( g. 7 * 4* ) 

donna lo incominciò a pregar per C amor 
di Dio , che piacer gli dovesse (T aprirle , 
perciocché ella non veniva , donde / av- 
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'visava. Cioè non veniva da quel luogo , 
dal quale s’avvisava, ch’ella venisse. 

Vili. Donde c/ic,' pur avverbio, che 
vale dì quaìuncjuc luogo. Lai. undecunquc. 
( Lab. ) Perciocché io manifestamente co- 
nosco , se io celar lei volessi, io non po- 
trei, si mi pare, che tu il vero santi de' 
Jatti miei, doade che tu te C abbi, ninna 
cosa te ne nasconderò. Cioè da qual si 
voglia parte tu 1 ' abbia inteso. 

< 

’*'IX. Invece di donde che usò eziandio 
dondunquc nel medesimo senso. (Guid. G.) 
Ed egli fornendosi dondunquc poteo , tan- 
tosto venne. ( S. Ag. C.‘ D. i8. 5i. ) Della 
quali ( cioè dette due città, la celestiale, 
c la terrena ) quella che è terrena , si 
fece quelli che ha voluti, ovvero dondun> 
que ha voluti. 



* Donde che sta ancora invece di per 
la qual cosa. ( Machiav. Ist. 1. 3. ) Con- 
jessò costui aver più volte portate lettere 
a Messer Antonio , dondechè subito fu 
preso. 



( Bocc. Tes. ra. 24 . ) 

Simile a lei non fa , donde che harete 
' Cui via meglio che a rtie dar la potrete. 
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( e 7- 6?. ) 

Di PalKmori le -Voci dunque udite 
Subito gl la Dea dove chiamata 
Era • donde che allora far sentite 
Assai cose in la casa sua sacrata. 
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* Ed anche lasciando fuori il che. 
(Frane. Sacchel. Kov. 225 . ) Cenato eli eb- 
bono , fu dato la camera ad Agnolo e al 
Golfo , e donde Agnolo se i avesse , o 
da se , o d' altrui , egli si colico da piede 
con uno muntachetto segretamente , e 7 
Golfo da capo. 



* A donde si diedero ancora i 
segni dei casi. ( Firenz. Aain. 1. io.) Sarà 
ben eh' io me ne ritorni a donde io ni era 
partito. j 



( Firenz. Rim. Sest. ) 

O fra due fiammeggianti aprichi colli 
. Ascose il pregio du donde esce t alba. 



Donde si usò pure come sustantivo. 
( Segn. Mann. Kov. a3. ) Chi dice venire , 
accenna due termini , il donde e il dove. 



* Presso qualche antico si trova don 
per donde, 



I 






\ • 
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(Dante da Majan. Kin. Ant. 1. g. ) 

Ed eo temente moro « • dùnendare- 
Non oso ciò y don più son desioso, i ^ . 0 

Capitolo xeni., 2 



Dopo. > \ 



" M 

I. DopOf preposizione y Lat. post^ché 
serre al quarto caso comunemente. ( g. 5*. 
ix.'J.) E dopo molti tuoni, subitamente una. 
grugnuola grossitsitna, e spessa cominciò a 
venire, ( g. io. n. 3. ) £ con poca compa^ 
gnìa montato a cavallo , dopo il tarlo di , 
dove Natan dimorava, pervenne. 



( Pet. p. I. Canz. 3g. ) 

Ma se 'I Latino , e' l Greco 

ParUm di me dopo la morteci un venta,. 

II. Serre talora al terzo. ( g. 3. n. 3. ) 
Per alcuna cagione , non molto dopo a 
questo, convenne al marito andare injino 
a Genova. ( Fiaro. 1. 4* ) in un caso 
r esalti, od in un altro il deprimi, o do- 
po alla data felicità aggiugni agli animi 
nuove curp. Parla della fortuna» . ’i. i 
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* Serve ancora al secondo, ( Mor. S. 
Greg. ». 8. ) Per quegli a cui tu vai,, ti 
scongiurale priego^ die io dopo di te non 
rimanga sette di. 



III. Per dietro t Lat post. (Filoc. 1 . 7.) 
2 ehi dubiterà , che dopo gli altissimi 
monti non sia una profonda valle ? ( Pass, 
d. 3 . c. 4. ) Il cavaliere , che dopo la co« 
lonna uvea ascoltato , ed osservato ciò che 
detto t e fatto era, ^i tenne celatamente' 
dietro. 



( lof. 21. ) 

Mi disse : Giù C* aquatta 
Dopo uno sclteggio, cK alcun schermo Shaja, 



IV. Per eccetto, Lat. si excìpias , o 
«Uro simile. ( Amet. ) Ma io niuna altra 
legge imposi alla rivocata anima , se non 
che facesse che dopo la Dea, io sola nei 
mondo fossi donna della sua mente. 

( Pet. p. I. Canz. 3 g. ) 

Che sol da voi riposo 
Dopo Dio spera. 



Cinonio Voi. II. 



IO 



Cioè elle eccettuata la Dea i io sola 
fossi : e toltone , o tmteone Dio , da 

solo spera riposo. ' . , ' ' 

"S. E parimente aTverbio, Lat. post^ vel 
postxa ; lanche talora paja , che tì s’ «h- 
tenda caso , o eh’ egli sia composto col 
verbo. 

. J 

1 > 'A 

( Pel. p. I. 66. ) ' ■ 

Trattene trista : che non va per tempo , ’ 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni, ■ - - 
( Inf. 23. ) ' 

Taciti soli, e senta compagnia 
If andavan Fan dinanzi , e F altro dopo. 

Cioè chi lassa addietro, o pure chi 
dopo se lassa i suoi giorni più lieti. Per 
cituichè do/io , qui non significa tempo , 
on<rrgli è differente dalla voce dapoi, 
siccome ancora: 



( Pel. p. 3. IO. ) 

Dopo venia Demostene,, che fMri 
È di speranza ornai del primo loco 
( Inf i6. ) ‘ 

E se la fama tua dopo te luca : 
Cortesia , e valor dì, se dimora 
FielLa nostra città. 
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K Goè dopo Marco Tallio venia Demo*^ 
«tene: se la tua faaia dopo morte risplea* 
da : e ti celebri , dimmi , ec> , 

YL Essi uniformemente sempre osser* 
vato, che non sia avverbio di tempo ; 
ancorché nel Filoculo avrai tu per ven- 
tura letto più volte , laddove dice il 0oc* 
caccio. ( Filoc. 1. 5. ) Picciolo spatio dopo 
pareva ^ che cominciasse ascendere un' a- 
ctfua pestUenziosa. ( e 1. 6. ) Quel luogo , 
che alla lor morte poco avanti era sba~ 
tulio , poco dopo fu ad esaltamento del- 
la lor vita determinato. . 

nondimeno egli scrive comunemente^ 
dopo piccolo spazio , o piccolo spazio da- 
poi , poco dopai, e simili. 

( Filoc. 1. 5. ) E questo facendo senti 
non so che gorgogliare , e ; dopo piccolo 
spazio il gorgogliare volgersi in voce, e 
dire. 



\ 

YU. E stato scritto sempre con un sol 
p, e con V accento sopra la prima silla- 
ba, come ce ne rendono i versi uniforme 
testimonianza ; dove il medesimo Dante 
eziandio nella rima l’ ha sempre accom- 
pagnato con uopo, Asopo, e simili. È ve- 
ro, che un antico s’è lascialo tirare dalla 
necessità di slmili cadenze a scriverlo con 
due pp , laddove disse : 



* ( Diti. ) » 

’Jndi si mosse , ed io gli termi doppo 
Pur per lo giogo in verso un altro 
spicchio , , • 

Che n' era per la strada di rintxtppo. 

e 

•r 

Onde non ti curare d’ imitar <rae* 
moderni , che scrivoDO doppo , con due 
pp\ e molto meno quei, che eziandio Vo 
terminalÌTO premon sotto V accento, seri* 
•vendo doppó morte , doppò quindici dì , 
ec. 

Vili. Dopo che, per dapoi che, disse 
il Boccaccio nell’ Urbano, se non è falso 
testo , dove si legge. ( Urk ) La giovane 
doj)o che ebbe le gemme nascose , con pie~ 
tosi sospiri cosi piangendo disse. Almeno 

3 uel ch’altri citano del Villani , fu svista, 
a che in tutti i testi si legge. ( Vili. 8 . 
S 7 . ) Dapoi che abbiamo narralo le grandi 
battaglie del Conte di Fiandra, ne pare 
convenevole di raccontare delC esser , e ti- 
gnaggi di detti CorUi. E cosi inviolabil- 
mente si dovrà dire. 



* IX. Dopo che per dapoi che , o 
posciachè , si trova ancora in altri buoni 
scrittori oltre i due citati dal Cinonio’. 
( Mor. S. Greg. i5. la. ) E pertanto de- 
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Merano acquistare le cose altrui, do- 
poché essi temono^ che le loro sostanza 
non possano loro bastare. (E i6. i.) Ma 
ecco che dopoché Elisaz ha dette questa 
parole oziose, egli riesce in parole di vil- 
lania. ( Pecor. g. 12. n. I. ) £ dopo che 
egli fu consacrato, e coronato la mattina 
di Pasqua maggiore , imperò quattordici 
anni. ( E g. 25 . n. 2. ) Zo consigliarono , 
che dopo che non aveva voluta la tetra a 
patti, non si combattesse dalT una delle 
parti. ( Vit. S. S. Pad. i. 48. ) E dopo che 
ebbero refocillato, e dato bere a quel mo- 
nacò , che ttafelava di sete, seppellirono 
queir altro monaco. 

Tutti questi esempj mostrano che non 
i troppo' certa sentenza quella del Corti- 
celli , il quale nelle regole della lingua 
Italiana pag. 387. fece osservare , che 
dopo, essendo preposizione, non può rice- 
vete dopo sé la particella che , a diffe- 
rcnza di di poi , e da poi , i quali es- 
'àendò^ awe'rbj posson riceverla . E di 
questa opinione, si mostrò pure il Battoli 
nel Torto e Diritto del noa si può. ( Gap. 6 . ) 
Di parere contrario però ai due citati au- 
tori fu il Bembo, che nelle Prose 1 . 3 .' 
pag. 283. cosi lasciò scritto. Dopoché al 
luogo si dà , e ancora all’ ordine, e al- 
cuna volta eziandio al tempo } contraria 

di cui è DlJ«Aj(Zl. ; 




Capitolo C.' 

• . • . , ì ... 'L 



Dove, ec. 



I. Dove, il medesimo che ove, eoa 
quella sola differenza tra loro, che la re- 
gola deir orecchio ne |k^, ris}>etto alle 
vocali , o alle consonanti , che loro prece- 
dono; è avverbio, che talvolta Jituto in 
"luogo n’ accenna , Lat. uhi. ( g. i- n. z. ) 

£ se forse alcuni duhhj hai intorno aila^ 
fede, che io ti dimostro , Acne ha' maggiori 
maestri in quella , che son qui, da poterti 
di ciò, che domanderai , dichiarirel^ 

( Pet. p. 3. IO. ) 

Io non posso per ordine ridire , 

Questo, o quel dove nù vedessi , o quando, 

II. E qualche volta moto a luoff> ne 
"mostra , Lat. quo. ( g. io. n. 9 . ) Poiché 

con loro in piacevoli ragionamenti entrala 
fu , essa piace^folmente , donde fossero , e 
dove andassero, gli domandò. (vLah.":) 
' Dove è il tuo avvedimento^ fuggito 1 Dove 
la tua discrezione ? 
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( Pet. p. i; Giaz. 3o. ) 

Dove se giurUo , ed onde sé* diviso 1 



III. E talora moto per luogo ,Lat. qtus- 
( Creso. IO. Sz. ) yinclie si fanno altre 
tagliutfle , con le quali generalmente si 
posson pigliar tutte le bestie per li piedi, , 
e per le gambe y e tendonsi occultamente 
ne' luoghi dove passano. 

lY. Anzi ancora jROiCo da luogo , Lat. 
"unde, ( Filoc. 1. 4. ) Egli è rimaso Ics., 
dove io misera mi porti. Cioè là donde io 
mi partii. Ma da' non imiUrlU , 



( Inccr. Canz. ) 

O luce , eli io vedrei 
S* io fossi là , dov’ io mi son partito. 

V. Per dovunque , Lat. ubicunque , 
uhilibet , quocunque , quolibet. ( g. 4. a. 2. ) 
•. E in su la piazza si fa una caccia , la 
' qual fornita è Jinita la festa , e poi cias- 
cun va dove gli piace. 

' VI. Per caso che, mentre^ volta 
'che, pur che, quando, e simili, Lat. ubi, 
quctCiescunque , dum, ec. ( g. 5. n. 8.-) 
f^oi m' avete lungo tempo stimolato , che 
io ponga fine al mio spendere , ed io sort 



presto di farlo , dcfte voi tata grazia m «w 
petriate. Cioè pur che m’ iwpetriate una 
grazia. ( g. Teodoro udendo che 

la Violante, «g^ volere, sua mogl^ 
sarebbe, tanta fu la sua letizia, che «f 
ferirò gli parve saltare in paradiso. Cioè 
ogni volta eh’ egli volesse. ( g. 7* **• ) 

La donna rivolta ad jirrigueoio, dissei 
Oimè, marito mio, perchè fù,tu tener, me 
rea femmina , dove io non sono ? Cioè 
posto che io non sono. ( g. i.n. i. ) Io ho 
irueso ciò che di me ragioaato avete, e 
sono certissimo, che cosi n'avverrebbe co- 
me voi dite , dove cosi andasse la biso- 
’gna, come avvisate', ma dia andrà altror 
menti. Cioè quando il fatto andasse cosL 

( Pet. -p. 1. Canz. 5. ) 

Che del tuo altero lume 
Più m' invaghisce , dove più m' incende, 

VII. E in senso avversativo, com’uoa 
delle particelle costitutiva di stato di cose 
contrarie , Lat ciun tamen. ( g. 3. n. 7 . ) 
Senza alcun fallo, avanU che doman sia 
sera , dove tu la sentenzia della morte at- 
tendi, quella della tua assoluzione udirai. 
Cioè in luogo delia sentenzia , o al! in- 
contro della sentenzia, che tu attendi di 
morte , udirai quella della tua assoluzio- 
ne. ( Lab. ) E mentre a nte pareva più 
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'ràtèàmente 'polare t mi parve & cammino 
mambiàre ifitalieà. E dove erba verdi, e 
^arf fiori nelt entrata m' erano parati ve> 
■éere,'òm caiSt, ortica, e triboli, a cardi, 
'-'à simili cose mi pareva trovar». 

l, \ f • . 

f • #j . ^ . •» u 

; ^ Frane. Alb. ) < • - 

*w 4 nti rn immaginava , > •••' • 

Che dote io'son biasmaSo 
' Dovessi esser mirato 

■ Per mia grandezza da tutte persone. 

- * t . . » 

VlII.^-Posto ■ in Tcce del relativo , lo 
rappresenta sempre ne’ casi obliqui di 
questa lingua , Lat. pur nondimeno , ubi. 
( Filoc. 1 . 2. ) £ seguendo il celestial co- 
vallerò pervennero al luogo, dove le Jiam~ 
me erano accese. Cioè al luogo, nel quale. 
‘ ( Creso. 7. 4. ) £ deonsi queste selve di~ 
versamente procurare , imperocché quelle , 
dove sono arbori , che fanno frutto , si 
•” ■ deon purgar da tutti spaseti , e piante 
' strane. 

» 

( Pet. p. I. Canz. 28. ) 

' Jn quéla parte , do»' Amor mi sprona , 

• • Convien , eh' io volga le dogliose rime. 

( Pet. p. I. Canz. ii. ) 

*-</ sassi , dove fur chiuse le membra' 

Di ta’ « che non saranno senta fama , 

- ' Se r Universo pria rson 'si dissolve, ''. . 
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_ , Cioè in quella parie, , verw la yuale 
mi «prona : l sassi sotto, i gitali y o dcapf^ 
i quali furou chiuse le .raenabra. ^ 
f IX. Talora ùeoe egli incbiuso Taót^ 
celiente in se. Messo. -( LjìI». ) Q^uesti p^ 
avventura y siccome verna uso in questa 
contrada , mi mostrerà dove sia di questo 
luogo t uscita. Cioè mi mostrerà il uasso, 
nel quale sia l'uscita di questo luogo. 
( Pass. tr. Hu. o, 4. ) i..Vedi uorpo y^onde 
vieni y e vergognatene". Dove, ee' y e pian- 
ane : Dove vai , o con paura ne triemO. 



( Pet. p.^ J. 87. ) ^ 

Tomo iSay' arder vidi le faville y 
Che 'I foco del mio cor fanno immortale. 
( Pet. p. 2. 22. ) 

CK andar per viva , * 

:« Forza \mi convenia y dove morte era. , 

’ ■ . ■' • , j 

' ' , ' 

X. ' Alcuna volta è nome , mercè al- 

d' articolo , o all’ aggiunto , cbe> l’.accomp4- 
gna. ( g. a. n. 7. ) £ cominciò seco stesso 
a ricalarsi di do\>erla avere edera volta 
veduta , ma il dove in ninna maniera ri- 
cordar si poteva. Cioè ma il luogo non se 
lo potea ricordare. 

( Par. 3 - ) 

Chiaro mi fu aliar . come ogni dove 
In Cielo è Paradiso, 



Di itizc:^!', G('()glc 
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Xr. Bove che, avverbio di luogo, che 
Val dovunque, co’ verbi 

di stato sarà oongiunto. (Lelt.) Adunque, 
poi che in ógni parte • dove chic noi < ci sia- 
mo , ùon eguali leggi siamo dalla natura 
trattati, che varietà porremo noi tra que~ 
'ste'y è quelle dove ci permutiamo 1 ‘ •' ' 

♦ Si usò ancora senza il che , e per 
esprimere statò in luogo» ■ • . • ' ' ' - 



( Bell. Man. Son. ) 

Cod. dove io mi sìa far di me sole 
Jji ricordanza dei passati stenti. 

* Dove che sta pure invece di laddo- 
ve quando. ( Pecoron. g. 8. n. i. )' Dove 
che prima egli erano compagni ed amici, 
diventarono nimici , o sempre attesero a 
inimicare C un V altro. ( Moral.' S. Greg. 
29. 18. ) dove che stando nel senso, 
che ella ha dentro, potea essere riscaldato 
di divino amore , per cercare le cose fuo- 
ri, diventa freddo. ^ • * 
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■30 ^ 



( Bocc. Tes;’ì. So. 

E Jtoi dorè cbe invano speravamo ' '* 

Con tfueir onor vedergli ùtomare ’ ' 

A le lor terre, che avai te vcggianto 
Nel carro laureato trionfare,^ 

Ne t abito dolente, in che nói siarflo“^ 
A topelir A ci convenne andare J‘ ' 

• , r 

.à 



“rj 

'ir 

ili 



* Doto che invece del semplice 

, ' . /-;> 

. • ■ . 

( Bocc. Ninf. Fiesol. 124. ) 

Nè mi darebbe il cor mai dt avvisare 
Jn qual' parte sia ita , tante sono \ 
Dove che ella se ne può ondare. 



( Firen*. Dìal. Bell. 2. ) Eecero urta 
onesta veglia : dove che , poiché Celso fu 
tanto pregato , quanto si conveniva', dopo 
una modesta scusa , cosi incominciò. 



'XII. E se co’ verbi dimoto,\jit. quo- 
cunque. ( Filoc. 1 . 3 ) £ se accidente av- 
venisse , per lo quale mi fosse lecito ’ il 
tornare, vo^io che tu sollecito rimanga a 
mandar per me, dove che i fortunosi casi 
m’ abbiano mandato. 

XlH. Per altra che, qtamtunque , Lat. 
quamvis. ( g. 6. n. 10. ) E dove che ella 
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poco conosciuto fossero , i« queHa contra- 
da^ quasi in niente erano da gli abitanti 
sapuu. Cioè posto else le morbidezze & 
giUOy e le .penne di Pappagallo poco co- 
nosciute fossero in queste contrade, quasi 
in niente perù erano dagli abitanti di Cer- 
taldo sapute. 

XI Y, Aggiuntovi «ùz. Tal quanto in 
qualche luogo , Lat. alicubi, ( g. 2 . n. 5. ) 
Disse r uno , non potremmo noi trovar 
modo , che costt/ù si lavasse un poco , 
dóve che sia , che egli non putisse eoA 
fieramente ? 

/ . ..... 

* XY. Dove/if, usato eziandio relativa- 
mente a cosale a (Cavale. Att. Apost. 

i5. ) E come, che noi gli abbiamo uditi par- 
lare ciascuno nella lingua y dove noi sia^ 
mo natii ( Ceceb. Stiar. i. 5. ) T voglio 
ire a vedere se e' v è , e parlargli , e ve- 
der dove io lo trovo circa questa Sciava « 
e clàc disegno mogliama ne fa. 



(.Rim. Ani. Far. Ub. ) 

Zasssoy che quando imaginando vegno 
Il forte c crudel punto y dov’ io nacqui y, 
E quanto più dispiacqui 
. yi questa sfolgarata di Fortuna. , 

\ . ... ' 
, DoxC r ti replicò per denotare i di- 
versi punlij di, uno spazio.,^ ( Vh. M>. 




Mad<l. 84. ) GuardavagU il volto e T altra 
persona f e non si poteva vedere, che egli 
avesse ninna di sua simiglianza di prima ^ 
che doi" era' livido, e dee' era 'straòciata* . 

I • ' !.■ t' « . ! ■> , .• : ■> 

- , , I, ,, . >1 <• > !,r 1 

* DoVe per ili dove , o donde. ( Filoc. 
4. no, ) Il tjuale è rimaso là,> dov’ io 
misera mi parti, ( B' 374- ) Paoassene 
possibili a salire a quella gloria, dove ne 
cacciò disubbidiente il primo padre, 

• ^ ^ ^ . 

{ Rim. Antich. Ine. 129. ) l 

O bella donna, luce ali io vedrei , 

> S" io fossi là , dov’ io mi son parti^, ‘ 



j4 questi esempi * chesono^ recati - dalia 
Crusca, i Vocabolaristi aggiungono la se- 
guente osservazione: Ma forse in tutti questi 
lunghi si dee leggere •o’-ov». E cosi debba 
sicuramente credersi. ( V. sopra Capit. g t • ) 
9 lel primo però dei due esempj tratti dal 
Filocopo , il dove può statue anche invece 
laddove. > 




* XVI. Dove frequentemente si trova 
usato in forza di sustantivo. ( g. 2. Fin. ) 
Reputo opportuno di mutarci di qui , ed 
andarne allronie, e il dove ho io già pensatd, 

• t *' . t n* * ■ • .. 
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t ■ ■ ( Farad, li. ) 

'Del cuor delC una fìeììe luci, nuove 
Si mosse voce., che F ago alia stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove. 
( E ay. ) * . ' f •' ■ ' 

■£ ifuesto cielo non ha altro dove ^ 

Che la 'mente divina .... 



* Gli si antepose ancora il segno del 
caso, o separato, o umto. (Fìrenz. Discacc. 
Lctt. ) Questo ' non boHa à' mérSatunti , 
che sempre la mettono ( C aspirazione ) 
addoVe la non ha da essere. ( E Asia. 1.4.) 
' Un fante di casa , il quale per lo strepito, 
dì egli aveva udito , s era. desto , se no 
venne pian piano a dove noi eravamo. 

f • 

■*' - 7 ’ 

XVII. Dovunque , che dovurtche , an- 
cora scrissero i più antichi, vai dove cito,, 
in qualunque lungo ; Lat. ubicunque , s 4 
co’ verbi di stato. ( Fiam. 1. 2. ) Dovuo> 
yue C ira , o la grazia di Dio coglie f'ùof 
mo , quivi ed il bene , ed il male , senza 
potere altro , gli convien sostenere. 

' • , , 

' . ( Pet p. r. 22S. ) I 

E TTsesttre i miei duoluini indarno clteggio , 
Dovua<|u’ io son , di e notte si sospira. 





XVltT E co’Tcrbi di mcrto, Lat quo- 
efutqw!. ( g. 8. n. io.) SalabaeUo rUpuose, 
che egli era duposlo d' anàtue , doTunque 
a lei fotse a grado. 



( Gin. Son. ) . V / 

Servo! dovunque in mar driiza ìs vele. 

XIX. Gli #’ antepose por, qualAe 
•volta. ( Cresc. 4. 7. ) Possonsi ancora far 
le fosse piccole, e strette, e convenUn^ 
merue profonde per dovunque le viti deb- 
bono stare. Vedi ove. 



* XX. Du’ invece di dove si legga 
tanto nei versi, quanto nelle prose. 



( Par. IO. ) 

lo fui dtgU agni della santa greggia, 

L/te Domenico mena per cammino , 

Du’ ben s'impingua, se non si vaneggia, 
( e Pur. i 5 . ) 

Du’ imn si muta mai bianco , nè bruno. 



( Firenz. Rim. Canz. ) 

Toma a te stessa, e vedi 

Di ehi ^ infiori , e du’ U bagni i pieM. 
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V^gatla*. Lacan, c. t2ì) 'E ràvi un 
piano, Avl' erano moiri inoantatori e sor‘- 
[ieri. (' Fr. GoVw.' l«tt. ij. •) Delettaùoria- 
ét operazione intellettuale , cM ò la pii» 
nobile parte , du’ C uomo portene. 

* Do’ per dove sì trova in Pr. Jacop, 
2. i8. 27. “ 

■ Va nasanào, come 'pesce ’ 

Pe' sto mar, do messa C hai. • •' 

( E 3. i8. I. ) ' 

Padre , do vuoi cK io vada ? • - 



* XXL Dall^ avverbio dove* Dante 
formò il verbo indorare, cioè acconciare 
nel luogo, quasi nel dorè, come spiegano 
il Venturi e il Lombardi, seguendo t auh 
torità della Crusca. 

r . • ■ 

( Par. 33. ) 

Tale era io a quella vista nuova \ 

V eder voleva come si convenne 
L' imago al cerchio, e come vi s’iadova. 

y4 questo ' luogo'' il Boti oojI notò : 
iNDorAHE è verbo tonnato da questo vo* 
cabolo oovB, che è uno de* dieci ^Hredica- 
menti in dialettica , onde UìUOVake è locabb. 
emonio Voi. II, iJt 
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CapUolo CI. 



Due. 



I. Du» y e duo , serTODo ad ogni ge- 
nere senza mutarsi , che che s' osseryino 
alcuni. Il primo è del Boccaccio , che cosi 
scrive sempre nelle sue prose; e ne* suoi 
scritti Dante il più delle volte. U secondo 
r adonerò comunemente il Petrarca. ( g. 5. 
n> 8' ) Ed oltre a questo le vide e^Jianobà 
due grandissimi e fieri mastini. 



( Inf. aS. ) 

eran li due cajpi un divenuti ^ 

Quando n* appanter due figure miste 
, In una faccia , ov' eran due perduti. 

( Pel. p. 3. I. ) 

< Quc’duo pien di pastra^ e di sospetto , 
V un è Dionisio , e F altro è Alessan- 
dro. 



* Sembo nelle Prose l. 8. osser- 
vò che duo si disse più spesso e più 
leggiadramente nel verso. Gli Acoademici 
netta Crusca del \8^i. pretesero ansit che 
due fosse solamente della prosa , e duo 
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soltanto dtUa poesia ; ma questa osserva- 
zione fu lasciala fuori neir ultima edizione del 
{Vocabolario Infatti^ come ben avverti- 
rono il Tassoni e il Bartoli ^ ambedue le 
indicate voci si trovano promiscuamente 
nelle prose e nei versi degli scrittori ap- 
provati. Tanto la Crusca poif quanto il 
Cinoniot asserirono che dao , egualmente 
che due serva ad ambedue i generi. 

V Amenta nelle osservazioni al Bartoli 
si mostra di parere contrario.» e vuole che 
non si possa troppo lodevobnente scrivere 
duo doone, duo teste. Con tutto ciò di 
duo fenùnino ti hanno esempj negli otti- 
mi. 



( Par. 13. ) 

Volgènti circa noi le duo ghirlande. 

- t ' 

f g. IO. n. 6. ) Saranno forse di quei^ 
che diranno , piccola cosa essere ad un 
Be r oeuer maritate duo giovinette » ed io 
il consentirò. 



( Buonarr. Tane. i. ». ) 

C. Ma non vuo' tu mandarle qualche dono ? 
Ciap. ò'iy queste dtu> loselline oK io fiuto. 

* * „ \ * * - % * 
» ì . . j ’ r, ♦ ’.> . . . j. . 

^ i» > z < V. y . w ^ ; r . • , • . * r. ‘ < 
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Sul qual luogo il SaJvini cosi si espresse. 
Duo* TRONCATO DA duojc , E PDO’ ANCORA 
VALERE daoi. 



* Avanti a parola che s'incominci da 
vocale , due si troncò delV ultima sillaba , 
e si segnò di apostrofo. 



( Par. 12. ) 

Du’ archi parallelli e concolori, 

* li. Dna invecediàxxe si legge in ai*- 
tori di prosa e di verso. ( Gr>n. VelIuU ) 
In breve dato t ordine , che niuno il sa- 
pesse , altro che noi dua. ' 



( Frane. Barb. 40- * 6 . ) 

Che se la trovi ne la terra tua , 

Ed è pur sola , o dua ; • 

Sed' ella è bella , fa come di strana. 

( Menz. Sat. 3 . ) 

E quei rinvolto poi nel ferrajuolo 
Dice : Alle dua ; e V baciamano rende 
Al dottorevolissimo assiuolo. 



E nella nota a questo luogo del Men- 
tini, il Bracci portò altri esempj della 
voce dua , usata da poeti e da prosatori. 



• . E «luci ancora si trova . ( 
is. 55.1 ) Per li detti duci segni. ( Lasc. 
Pareot. 4. a..) Io non so per mia fé, chi 
di noi duoi , se le cose passano^ come de- 
siderLamo , s’ abbia magro conto. , . . ^ 



' *1 Dui pure si usò^ principalmente per 
comodo della rima , benché se ne trovinoi 
eziandio esempj di prosatore. ( Fr. Guitt. 
Lett. 10. 27. ) iSe altri dui sì forte Amore, 
lega , che de dui cuori fa uno , Sponsa 
con Isponso , che dui sono in uno corpo ; 
uno , quanto esser più, in amore deano 1 
( Bemb. Stor. ii. 162. ) Proferito s’ era 
in quale di quelle due terre essi volessero 
a sue dispese con trenta uoìnini^àni mesi 
di servire la Repubblica.. L' ediz" però del 
chiarissimo Morelli yen. 1790. ha due. 



( Berti. Ori. 3. 4 . ) 

Cosi i destrier volturo tutti dui : 

( E 84. ) . 

Dunque bisognerà. cK un di noi dui. 
Pensi lasciar questa donna , o morire ? 

( Ar. Ori. i3. ai. ) 

Ma prima da sè torre un de li dui 
Che nel battei campati erari con nui. 
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( Castigl. Corteg. 1. i. ) Afa chi non 
sento Ut dolcezza delle lettere , saper' an- 
cor non può y quanta sia la grandezza della 
gloria , coti lungamente da esse conserva- 
ta, e solamente quella misura con la età 
tfun uomo, o di ini, perchè di più oltre, 
non tien memoria. 



III. Accotopagnato cottfia, tra , infra, 
intra , signìBca dubbio , s&spetto , timore. 
( Filoc. 1. 2 . ) Ma pur la dolente JBian- 
cofiore nè campata , nè del tutto dannata , 
qui si stava intra due continuamente pian- 
gendo. 



( Pet, p. 3. 3. ) 

So come sta tra' fiori ascoso T angue , 
Come sempre fra due si ’ìyegglùa, e dorme. 
Come senza morir si muore ^ e langue. 



Cioè stava in paura piagnendo. Come 
sempre in timor si vegghia, e dorme. 



* IV. Infra due fu ancora usato in 
forza, come di sustantivo. (Cecch. Dissim. 
4 . r . ) Cosi mentre , che dimito e differisco 
a risolvermi , non fo nè T una nè P altra , 
e‘l malo dello infra dua mi rovine. 



* Cosi tener fra due vale : tener doln 
bioso, sospeso. 



( Pet. p. I. 119. ) 

Jlfa pur , come suol far^ tra due mi tiene. 



* ha voce dne ser^à pure ad altre, el- 
lissi della lingua. 



( Purg. 3 i. 61. ) 

Nuovo augelletto due o tre aspettai 
Ma dinanzi dagli occhi de'/senntttì 
Rete si spiega indarno ^ o ti saetta. 



(g. g. n. a. ) Le quali, quando a loro 
parve tempo, essendo già buona pezza di 
notte, in dne si divisero. ( Creso. 5 . 7. ) 
Le cotogne , come dice ìsac , general- 
mente si dividono in dne , cioè in crude , 
e lignee , e in perfettamente mature. 



* y. Due espresse talvolta il termi- 
ne, o la quantità piccolissima di una cosa 
qualunque. ( Castigl. Corteg. 1 . i. ) QuaT 
animo è così dimesso , timido , e umile -, 
che leggendo i fatti , e le grandezze di 
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Cesare, <T Alessandro, di Scipione, d’ An- 
nibaie , e di tant' altri, non s' infiammi 
<T un ardentissimo desiderio ìT esser simile 
a quelli, e non posponga questa vita ca- 
duca di dui giorni per acquistar quella 
famosa quasi perpetuai ( Lasc. Parent. 4 . 2 .) 
Ci son due passi , non ^badate due, ore. 



* VI. Dalla voce due Dante formò il 
verbo adduare in senso di duplicare , co- 
me da Ire (Par. i3. ) egli formò iutreare. 



( Par. 7. ) 

Così volgendosi alla ruota sua 
Fn viso a me cantare essa sustanza , 
Sopra la qua f doppio lume s' addua. 



But. doppio lume s’ adouà , cioè dop- 
pio splendore s’ addoppia. 

E dalla stessa radice , cioè da due, 
si produsse eziandio iuduare , far due , 
raddoppiare. 

( Dittam. 2. 7. ) 

Qui férma gli occhi 'della mente tua , 
Guarda quando fortuna corre al verso. 
Come P un ben dopo V altro s ludua. 

( Frane. Saceb. Rim. ) 

Volando verso 7 nido , che P indua. 




Capitolo CU. 



E. 






I. E posta seuz’ altro segno è nota di 
congiunzione, che innanzi a consonante si 
scrive , Lat. et. ( Lab. ) Sopra la sommità 
della scuole il Cielo aperto , e luminoso 
per tutto veder mi parve , e sentire F aer 
dolce , e soave , e vedere le campagne 
liete , e jwìi per le campagne ; le quali 
cose tutte il petto delle passate noje af- 
flitto riconfortarono , e ritornarono nella 
prima allegrezM. 



( Pet p. I. 28. ) 

Si cK io mi credo ornai , che monti , e 
piaggia, 

E fiumi , e selve sanpian di che tempre 
Sia la mia vita , eh' è celata altrui. 



II. Et, che dissero gli antichi il me- 
desimo che e , congiunzione , la quale in- 
contrandosi in voce , che da vocale inco- 
minci , prende in sua compagnia il t. 
( g. 4 > Proem. ) Nella nostra città , già 
è buon tempo , fu un cittadino di condi- 
zione assai leggiere , ma ricco , et esperto 
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nelle cose quanto lo stato suo richiede x 
et avea una sua donna , moglie ^ la quale 
egli sommamente amava « et ella lui ; et 
insieme in riposata vita si stavano. 

» 

( Pet. p. I. Canz. i6. ) 

Ma lasso, a me non vai fiorir di valli’, 

’ Ansi piango al sereno, et a la pioggia: 
Et a gelati , et a' soavi venti. 



III. Hanno Tolato alcuni, che dinanzi 
a TOcale si debba cosi scrirere sempre 
infallibilmente ; e che non si possa far 
collisione di questa e , con le vocali , a , 
e , o , u ; ma solamente con 1 * i. Pur è 
vero, che il verso non può, nè vuole sog- 
gettarsi a tal regola ; onde leggiamo. 



( Pet. p. 3 . 7. ) 

Riconobbila al volto , e a la favella , 
Che spesso ha già il mio cor racconsolato. 

( Pet. p. 2. 49. ) 

Fra gli anni de t età matura onesta , 

Che i vizj spoglia’, e virtù veste, e onore. 

( Pet. p. 3 . 9. ) 

/ tre Teban, cK io dissi in un bel groppo: 
Ne T altro’, Ajace , Ditmede , e Ulisse. 



» 7 * 

E (le* al fatti quasi infiniti appresso i 
Poeti. E nelle prose lor gli scrittori se ne 
servono anch’ essi , quando torna loro più 
agevole la pronunzia , e più dolce. 

All’ incontro vogliono altri , che anti- 
camente non si dicsesse et in modo alcuno 
giammai; ma che T abbreviatura , che per 
lo spazio di molti anni posero in luogo 
di rquesta congiunzione , non sonasse altro 
presso gli antichi , che la semplice e : cd 
affermano, che ne' ben antichi libri non 
si truova mai et, congiuntiva, ma e, 
sempre, o l’abbreviatura; fin che certi 
da poi per vaghezza della lingua latina , 
«ppnr per l’uso delle scuole (Iella gram- 
matica , donde si traggono molti vezzi fìu 
da’ primi anni, cominciarono ad introdur- 
re et. Pur io per me crederei che lo scri- 
vere et, sia stato proprio della lingua vol- 
gare fin da’ suoi primi tempi , come co- 
munemente usaron di scrivere Dante , il 
Petrarca, e ’l Boccaccio, i quali non pur 
scrissero et dinanzi a vocale , ma scorse 



lor dalla penna a scriverlo talora dinanzi 
a consonante eziandio , come gli scritti 



loro di propria mano , che ’l tempo ci ha 
lasciati interi fin al dì d’ oggi , ne hanno 
successivamente infino a’ nostri felicissimi 



giorni reso fede sicura. Ma se nulla va- 
lesse r indovinare , meglio per avventura 
sarebbe credersi , che quell’ abbreviatura 
si fosse stata , siccome di figura , cosi co- 
mune di sanse : e spiegatasi in e, o in 
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et, secondo ch'ella, o innaasf a cCnso- 
naate , o davanti a vocale s’ avesse avuto 
da pronunziare ; ma di quel segno che che 
si fosse , oggi il modo di scrivere , e di 
pronunziar questa congiunzione è cosi chia- 
ro , che non ha bisogno d' interprete. 

ly. Ed, che da’moderni più volenteri 
si scrive, il medesimo, che et, c che tal- 
volta si legge nel Novelliero antico , nel 
"Villani , e nel Passavanti , e in altri di 
que’ tempi si nelle ' prose , come ancora 
ne’ versi, non è del Boccaccio; anzi quasi 
nuovo di questo 1 ’ eminentissimo .Bembo, 
investigatore esattissimo di quanto ne’ma- 
nuscritti antichi si ritrovava , dice così : 
Sono ancora di quelli ; die dicono , che 
eziandio alla particella e , che congiunse 
le 'voci, si dà alle volte il d, in vece del 
t , siocome affermano , che ' diede il Pe~ 
trarca , laddove disse. ' 

( Pet. p. r. 59. ) 
avesse dato a P opera gentile 
Con la figura voce , ed intelletto. • 



Egli è vero, che il medesimo scrittore 
osserva, che più empie la sillaba, e falla 
più graziosa il d, 'che il t. Dal che per 
avventura sono stati mossi coloro , che han- 
no ultimamente fatto comparire il Boccac- 
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ciò, citato da loro, eoa ed, perpetuamente 
in luogo (li et. 

V. Leggiadro modo di scrivere è quaa< 
do nel continuo corso di più parole , che 
la congiunzione richieggono, si replica con 
ciascuna. 



( Pel. p. 2. 12. ) 

J' acque parlati ét Amar , e Tara , e i rami, 
E gli augelleui, e i pesci, e i fiori , e T erba. 



O si tralascia da tutte. 



( Pel. p. 2. 35 . ) 

Fior , fronde , erbe, ombre, antri, onde, 
aure soavi 

Falli chiuse, alti colli, e piaggia apriche. 



TI. E dove ella si tacque , fu qual- 
che volta di soverchio taciuta; ed in par- 
ticolare tra due addiettivi , per addolcir la 
pronunzia; poiché le voci congiunte, han- 
no un certo che d’aspro ; on(fe osservaro- 
no alcuni, che si suol fare in questa lin- 
gua più spesso, per tendere, ella alla dol- 
cezza di sua propria natura. 




' ( Pet. p. I . i 53 . ) • * • • ^ taiÀto facil» 

D'Amor trafugo indi un ìuftùdo tottHu < > 
Poco , che ni arde a la pià algente bruma^ 

( Pet. p. 2. Caaz. 48. ) 

Queir antico mio dolce empio Signore 
Patto citar \ mi rappresento. 

... 

E suolsi esporre la prima tooc come 
se fosse avverbio; ^2^/ mio antico signora 
dolcemente empio. Che i Ltatioi dissero 
ancora ire in maìam maximam erucem , 
forse in significato di ire in maxime ma- 
lam crucem , e simili. Ma nelle nostre 
prose però non s'<usa. > • 

> VII. E gualche volta ancora dove si 
replica , vi si replicò di soverchio. ( g. 2. 
n. 6. ) Ed essi, avanti che a mangiar si 
ponessero , da parte tf Arrighetto e salu- 
tarono ,■ e ringroziarotto' Currado. ( g. 4. 
n. g.< ) In Provenza furon già due nobiU 
cavalieri ; ogni urto de' quali e castella , 
e 'vassalli aveva sotto di se. Ed alquanto 
diverso. ( g. i.n. 2. ) // Giudeo rùposei 
Io son del tutto disposto andarvi : Giar> 
netto vedendo il voler suo disse : e tu va 
con la buona ventura. g. fi. n. 2. ) iSe 
voi non gli avete , e voi andate per essi. 
£ più frequentemente dopo le particelle 
poiché t quando t « simili. ( g. 2. n. 9. ) 
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Nel vero questo doveva bastare : ma poi- 
chè tu vuogli , che io più avanti ancora 
dica , ed io il dirò. ( g. 8. n. 6. ) Tu ci 
menasti una volta giù per lo Magnane, 
ricogliendo pietre nere, e quando tu ci 
avesti messi in galea senza biscotto , e tu 
te ne venisti. ( g. 6. n 2. ) Come essi 
passavarto , ed egli cominciava a ber sì sa- 
poritamente questo suo vino , dì e^i ria- 
vrebbe fatto venir voglia d morti. 

Vlil. Quando si giungono iosieme 
nomi di maschio, e di femmina col mezzo 
espresso, o tacito di questa congiunzione, 
il genere prodotto nell’ addietcivo sarà di 
maschio, tanto nel numero del meno. 
( g. 3 , n. 6. ) lo non so come Domenedio 
mi si concederà, che io possa comportare 
la 'ngiuria , e lo 'nganno , che fatto m’ haù 
( g. 5 . n. 6. ) £ davanti a gli occhi loro , 
fu la stipa, e'I fuoco, apparecchiato, per 
doverci ardere. Quanto in quello del piiW 
( g. 5 . n. 7. ) Messer Amerigo, che già 
credeva la figliuola, e' l nipote esser rrtorti, 
fu il più dolente uom del mondo. ( g, io. 
n. 2. ) Subitamente la sua ira e lo sdegno 
caduti, anzi in benevolenza mutatisi, il 
corse ad abbracciare. 



( Petr. p. I. 21 1. ) 

ÌAedrà , arriva a tempo ogni viriate , 
Ogni bellezza, ogni reai costume 
t Giunti, in un corpo con. mirabil tempre. 




^g. 4. n.*j7. ) tra ‘in quéltd pàité 
giardino, dóve Patinino 9 la ^rhoria 
andati se n erano i un grandissimò ^ e bei" 
cesto di salvia:- {'fi- io. n. j.') Perdieoné, \ 
e ’/ padre , e la madre ’ di Usa , et 'eWtf ' 
altresì conienti, grandissima festa ^ero. 

% 



( Pet. Gap. ) , 

Jl sonno , e quella , eli anc'ór Opre , e sèna 
Il mio cor latso, a péna eran partiti, 
eli io vidi cominciar uri altra guerra. 

t 

i • - r 

IX. S* accordò qualche volta col so- 
stantivo di femmina , s’ egli fa il più vi- 
cino; cosi nel primo numero; (g. 3 . n? 7.) 
Ogni suo bene ogni suo onore , ogni sua 
libertà, tutta nelle vostre mani erà da lui 
rimessa, Come ancor nel secondo. ( Introd.) 
£ pochissimi erano coloro , a’ quali i pie- 
tosi pianti , e P amare lagrime de' suoi 
congiunti fossero concedute. 



( Pet. p. I. 80. ) 

É 'I volto , e le parole , che mi stanno 
Altamente confitte in mezzo 7 core , 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

» 

Anzi pur col medesimo sostantivo di 
femmina, quantunque il più distante fos- 
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se , Taccordaron talTolta , benché di rado. 
( g. ò. n. 6. ) £ come o/te sia gran tem- 
po , cAe io y e le mie cose , c ciò c/te io 
posso , o vaglio , vostre state sieno ; io 
intendo , che da quinci innanti sien più 
c/ie mai. 



( Pet. p. 2. 4. ) 

eggio fortuna in porto , e stanco ornai 
Il mio nocc/iier ; e rotte arbore , e sarte. 

E cosi già ta vedi , che tra diversi numeri 
talor col più vicino, e talora col più lou« 
taao s’ accordò 1' addiettivo. 

X. Ed il medesimo avviene delle voci 
del verbo; le quali alcuna volta riguar- 
dano i sostantivi accoppiati, come se fos- 
sero un solo ; e per conseguente corrispon- 
dono loro nel mtnor numero. 



( Pet. p. a. Cani. 44. ) 

L' aere , e la terra s' allegrava ; e T acqM 
Per lo nutre avean pace , e per li fiumi. 



E qualche volta li risguardano ancora 
come distinti , onde s’ accordano con essi 
nel maggior numero. 



Cinonio Voi. Il, 



12 







( Peè. w.- 2 . > u t ì 

flotta è t alta colonna , e *l t>erde lautoì^ 
Che facean ombra al mio stanco pensiero. 

XT.L’ uso di 'questa congiunsious 4 ion 
èmeoo notabile iu questa lingua , che okll’ £• 
brea , e nella Greca , e nella Latina sia 
stato , nelle quali ha sempre avuto forza 
di varie particelle. Onde' per acciocchò ce 
ne serviamo talora , Lai. uC- ( g. 5.) 
JDeliherai ano ài legarlo alla- /uno e ài 
co! tarlo nel posso ^ ed egli la ^gié '^i 
lavaste. ‘ ' ■ì; !•'■l . / ^ 

XII. Per allora^ Lat.'/uiac.'’^g. S. n. 8.) 
W.ssendo adunque già venuta i’, ultima <ti- 
•tandà ; ed il remore disperato della eme- 

'■'Oiala giovane da lutti fu 'cominciato ad 
udire. ( g. 8. n. 8. ) Poi quando cjuesto 

* fatto avrai , ed io ti dirò il rimanertte , 

che a fare avrai. ' -tv 

XIII. Per aaoora, Lat. edam. ( g. j. 
n. 8. ) £ pensando rtiuna cosa a ciò een- 

'• trastare ,* se non vergogna di- rnartifiMtìir- 
gliele , si dispose del tutto e quella, .oéc- 
ciarlio. Cioè si dispose di cacciar -via 
quella ancora. ( g, 8. n; g. } ■ Questa cosa 

• ehiamiam noi volgarmente [andar in cor- 

-so : perciocché * siccome- i corsari tolgono 

la roba d'ogni «omo , e così fatxtiatk sebi. 



I 



* Ed anche più chiaramente in quello 
'4el Pulci Morg, ii». 4g. ^ - / 

Diceva Orlando-, io per me son disposto 
- Insiemetcon'Astoifo ire «.morire} 

- Disse Binaido i eà \o-, facdam pur tosto. 

i' -:;- I ■...!■(« ^1 , - ' 

; » 6 : r.' ?• »•) ÒI • • '' '2 

'XIV. Pee assai t smalto, (g, a. a. 8.) 
uévvenne t che. per ^soverchio di noju egli 
. infermò t e gravemente. Lat. et, quidem 
^ ^graviter. n ,'r ' 

XV. Per certamente , in vero. ( g. 7 . 
iji, 3. ) Ma ditemi , cfU è più -parente del 
■ Vostro figliuolo, o io, che il tenrù a bat» 
tesimo, o vostro marito , che il generò ? 
La dorma rispose: È più suo parente mio 
marito. E voi dite, ii vero , disse il Medi-^ 
co. ( g. 8. n. 7 . ) Il sol di sopra, ed il 
Jervor del battuto di sotto,. e le trafittilo 
delle mosche e ^ de' tafani da lato , e si 
per tutto ravears concia,. che ella sarebbe 
.parata , a. chi veduta t avesse , la più 
brutta cofa del mondo. Cioè 1 aveano cer- 
tamente così mal concia in verità 1 avea- 
QOi concia, di modo, che, ,ec. E io vero 
colai modo \ par che affermi con enfasi 
niente meno del ' sane , profeoto^ , e siagli 
. de* Laiioi « eh’ ò W^per certo,^ de’ nostri. > 
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XVI. la luogo di che , o pereUtcchéj 
Lat. ffuoniam , quìa , ec. ( g. 9 . n. 8. ) Disse 
Ciacco : Va pure , e come tu hai ques0 
fletto , torna qui a me col fiasco , ed 
ti pagherò. ( Conci. ) Io non doveva scri- 
vere , se non le raccontate ; e perciò esse , 
che le dissero , le dovean dir belle ^ ed io 
le avrei scritte belle. ' ’ ‘ \ 




( Pet. p. 2 - 25. ) " ■ ' " • ■ 

Non posso, e non ho più si dolce lima. 
Rime aspre , e fosche far soavi , e chiare. 

Cioè non posso far soaTÌ 1’ aspre mie 
rime , perciocché non ho più quella lima 
jsi dolce, ch’io era solito avere. 

V • ' 

' ( Pet p. a. 28 . ) 

La qual tu poi tornando al tuo Fattore 
Lasciasti in terra , e quel soave velo , 
Che^ per alto destin ti verme in sorte. 



Che è come dire; la <jual lasciasti in 
terra cioè quel velo, che ti venne in’ sorte. 
Parla con l’anima di L.iura , ed espo- 
nendo quel che intenda per Laura lasciata 
in tél'ra da lei , dice , cK è quel corpo , 
che Le toccò iT informare. ' 



XVII. Per oojijLat. ica, sic. (Ataet.) 
4& come gU altri giovani le chiare bellezze 
delle donne di questa terra andavano ri- 
guardando, ed io\ tra le quali una mi 
tenne nel suo amore non poco tempo. ^ 
XVJII. Per ma , Lat. sed. ( Flam. 
1 . 2. ) Dunque la pietà del vecchio padre 
preposta a quella , che di me dsi avere , 
mi sarà di morte cacone ? E ìm non se* 
amatore , ma nemico , se così fai. 



( Pel. p. I. i 6 . ) 

Tacito DO , che le parole morte 

Farian pianger la gente. Ed t desio , 
Che le lagrime mie si spargan sole. 

( Pet. p. 2 . 54. ) 

Di mie tenere [rondi altro lavoro 

Cnsdea mostrarti ; e qual fero pianeta 
• Ne’nvidiò insieme, o mio nobU tesoro! 

XIX. Per nb , o e non , come fu da- 
gli espositori osservato sopra quel luogo. 



( Pet. p. I. Canz. 3 g. ) 

JVd con altra saprei 
Viver , e sosterrei , 

Quando V del ne ruppella , , 

Girmen con ella in sul carro d EUa, 



“ Cioè ìik sosterrei cdu altra' gimea sul 
carro d’Elia. Che è dire, che non sar^. 
he , e non potrebbe nè t>ivere •, né morirne 
con altra , che con quella , per la qual« 
ha servilo. - ' ' 

' XX. Per nondimeno • Lai. > tamen^^ 
nihilominus. ' ‘ ^ > 5 . > io 



j- .>j 



( Pel. p. I. 63 . ) 

Era ben forte la nemica mia , 

E lei vidi io ferita in metto 'I ' core. 

t • t* ! 

• ■ » 4 , 

Cioè quantunque fosse ella forte , pur 
la vidi io ferita. 

XXI. Per oltre' a ciò^ Lat. pra^erea, 
' ( g. 3 . n. 3 . ) Il che ho io -avuto ^ ed ho A 
forte per male , che io credo ^ te io non 
avessi guardato al peccato -y e poscia per, 
•vostro amore , io avrei fatto il diavolo. • , 
^ XXII. In luogo di perciò , Lat. iddr^ 
co, ideo. ( g. IO. n. 6. >) Essendoci nel 
pensier caduto di dover le guwaneUe ai 
padre torre ; ed il suo amore , t la sua 
intenzione fe manifesta al Conte Guido, 
Cioè. Feitatuo Dianifestollo al Conte Guido. 



( Pet. p. 2.'Canz. 46. ; \ 

Far 'mi può lieto in una ,, o 'n\poc/ie notti ; 
E in aspro stile , e in angosciose rime 
Frego, che il pianto mio finisca morte. 
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r ; Cioè Ja morte in una , o in poche 
notti mi può far T,àla\per(y la prego,, che 
finisca il mio pianto con levarmi dal 

voudo. I 

XXIII. Per quando. ( Till. n. 3 . ) 
Jeanne il di y die Iddio . avea ^minacciato y 
ed ecco di verso al Levante una nuvola 
con un puzzo di solfo , e stette sopra la 
città. 

, ^ i. - . - ' • , : ■ ( 

( Pet. p. 3 . 6. ) . ' 

Così rispose : ed ecco da traversò 
Piena di morti tutta la campagna. 

c XXIV. Interroga qualche volta , ora 
con isdegno, ora con maraviglia , ed or 
con una , or con un altra passioii dell’ a- 
nimo. (g. 7. n. 8. ) La donna rivolta ad 
Arriguccio disse-, L quando fostù questa 
noU^ pià in questa cassf ? ( Fiam. ^ ^ ) 
Alla qual domanda egli così rispose : Ma- 
donna y ed a che fare tornerebbe ^ua 
Panfilo ? . 

( Pet. p. I. 98. ) 

Oimè lasso , e quando fia quel giorno , 
Che mirando ’/ fu^r degli anni miei , 
Esca del foco , e di sì lunghe pene ? - 

t. r, >- ..i. , ..1 ’;4 
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XXV. Talora cosa subita , ed impror> 
■Visa dimostra. ( g. io. n. 6. ) Mangiando 
il Re lietamente , e del luogo solitario 
^ giovandogli, e nel giardino entragno du^ 
giovinette. »> > ,i 

. ■ A •• • .. 

( Inf. a 5 . ) . ' 

- < Coni io tenea levale in lor le ciglia ; 

Ed un serpente, con sei piè si lancia. 

' • - 

Cioè mentr io stava mirando coloro , 
ecco un serpente si lancia. Dove si vede 
stare quest’ e , ora mostrando il soprag- 
giugner d* una cosa opportuna , e deside* 
rata; or. d’ una inopinata, e subita, come 
lo ecce de’ Latini, oude in questo signifi- 
cato s’ accompagna . alle volte con la me- 
desima particella ecco. ( g. g. n. 7. ) £ 
mentre in questa guisa stava senza sospet- 
to, eà ecco vicino a lei uscir d" una mac- 
chia folta un lupo. 



( Pure. 14. ) 

.Come da lei F udir nostro ebbe tregua, 
£d ecco r altra con si gran fracasso , 
Lite somigliò tonar , ohe tosto segua. ^ 

- 1 . . , ■ • ' , . '■■■ V ■ •• • 

• • i . . 




* XXVI. Dopo la voce tutto , e. prin- 
cipalmente , se ’ a questa vengono appresso 
i vocaboli denotanti numero, si suole frap- 
porre r e; perciò si dice tutti e due, tutti 
e sette, tutti e cento, ec. ed anzi il tutti 
tre che si legge nel Decamerone dei Giun> 
ti 1573. fu riguardato come errore, e cor- 
retto nelle posteriori edizioni.- (Questa e 
frapposta agli accennati vocaboli, si vuole 
da alcuni , non sia già particella copula- 
tiva, ma Particola plurale i cangiato in e 
per un uso tramandato dai più antichi 
tempi della lingua, E a questa sentenza 
potrebbe forse aggiugnere qualche peso 
- maggiore f esempio del Petrarca Parte 1 , 
Canz. II. 



Dice che Jloma ogni ora < 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
Ti chier mercè da tutti sette 1 colli. ^ 



Dove all' e considerata , come arti^ 
colo, non si dava luogo fra le due prime 
voci , trovandosi giù f articolo stesso op- 
poggiato al vocabolo colli ; nk polèndusi 
mai dire tutti i sette i colli. Altri si op- 
pongono alla suddetta opinione cqu P os- 
servare , che incontrandosi cotesta e an- 
che dinanù a nomi di genere femminino ^ 
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essa non dehhe mai riguardarsi come ar- 
tìcolo ; poiché gli antichi nostri posero bensì 
fé invece, di i, ma non mai Cusarpno in 
luogo di \e Inoltre che quM e stessa, pri- 
ma dei nomi di numero, si legge talvolta 
cambiata in a. V. ai Capitoti l e Tulio. 
Il Salviati Avvertim. l. 3. 3. mostra di 
attenersi jHuUosto a guesto secondo pare- 
re , che al primo , e si esprime net modo 
seguente: Il tutto e quattro sarà forse 
migliore : e potrem dire , che la E aim 
p« copula semplicemenle, ma tì stia per 
CIOÈ, nel cptal significato in tulle le £a- 
Telle si adopera spesse volle. 



* E gualche volta abbonda. ( Corbace. 
i3. ) Il falso piacere delle^ caduche cose, 
il quale più savio ch'io non sono già tra- 
sviò molte volte, e forse, e a non minore 
pericolo condusse. < • 

« Benché quivi U secondo e può stare, 
in luogo di anche. 

’ • XXVII. Dalla voce e, od et si for- 

mò ■ im sostantivo , che serve ad esprimere 
un minimo che, una picciolissima cosa. , 

* . . . , I 

■> ( Buon. Fier. i. i. 2 . ) 

.... tal eh! un accento, ^ 

Un titolo d! un \ non mi s' oceulti ^ 
u Malizioso , o mi s' inculchi un elle 
Tra I uscio e'I mur iT un .ergologia , ,, 



'■ ' * Invece rff elle, 'mn netto stesso sere'^ 
so,' Brunetto Latini scrisse eto. ^ 

I . ^ ^ !•.!.• • 1) ( ■ ■ ; . . ,,”j 

. V .»! (>> -.1. ■ • , 

( PatafF. Cap.' I. '''t. >• ■ 

io mi va ciacchUloruUi y e non fo eto. r> 

■ :,f 

1' ; I . . . ... 

qual luogo- H Ridoljì notò : No^ fo 
j|;jo, iion faccio on et , non ne cavo niente. 

Capitolo CHI. 

. . . ■ y . . . . . ■ . ^ 

E’ , Egli , ec. ' ■ . 



I. K segoata d'apostrofo, e proferita 
con la pronunzia chiusa , i voce tronca 
d' egli, formata dagli antichi con torJe le 
due consonanti del mezzo; onde priinie* 
ramente dissero ei , ristringendolo ad una 
sillaba ; e jmscia e\ con levarle ancor la 
Tocale ultima , lasciandovi in suo luogo 
1’ apostrofo. ( g. 3. n. 3. ) A! cui la don- 
na rispose'. Lodato '-sia Iddio se do non 
conosco ancora lui da un altro. Io in 
dico, eh' e' Jet egli. ( Conci. ) Chi non sa 
eh' è il vino ottima cosa a' viventi , ed a 
colui, che ha' la febbre è nocivo 1 Direm 
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/loi, perciocch’e nuoce a' Jehbricitanti , eh' e* 
sia malvagio ? Dove lu vedi e’, o egli , 
riferir uon solamente a perwna, ma a cosa ; 
perciocché egli ^ ed ella con 1 ' altre lor 
Toci si riferirono a ragionevoli ^ eJ irra- 
gionevoli egualmenie ; ed a cose insensate. 

li. S’è anco detto nel maggior numero. 
( g, IO. o. g. menati i gefitiluomirù 

nel giardino , cortesemente li doTriàndò , 
eli e’ fossero, (.ioc chi essi fossero Ma Io 
Bcartano alcuni per affettato , ed usato 
senza lagione. 

111. Posto avverbialmente in vece d’e- 
gli avverbio. Lat. enimvero ^ sane, hcrcle. 
( g. 5. n. 2. ) Se io potessi parlare al Re^ 
e' mi dà il cuore , che io gli darei uri 
fonslglio, per lo quale egli vìncerebbe la 
guerra. ... 



( Dante Canz. ) ^ 

Canzone e* par , che tu parli controra 
Al dir una sorella , che tu hai. 



( g. 3. u. 7. ) Al quale il caìzolajo 
rispose : Coloro sono di nero 7'ej/i/i , per- 
ciocché e non sono ancora quindici ài, 
che un lor fratello fu ucciso. 
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‘ ( Pet. p. 1. 3 o. ) , ^ 

Orso , e’ non furon mai fiumi , nè stagni 
Nè altro impedimento, ond' io mi lagnici 
Quanto d' un vel. 

i 

IV. la seatimento dell’articolo i, o 
li spesse volte si legge, (g. 2. n. 6. ) Con 
tanta festa d‘ Arrighetto tutti parimente , 
e’ figliuoli e le donne furono in Palermo 
ricevuti, che dire non si potrebbe giammai. 
Cioè i figliuoli , e le donne : ovvero ed i 
figliuoli, e Je donne', che propriameote 
in vece di ed i~ si vede esser usato ; 

Non istette guari a levarsi il 
Jte : e levalo si fece le donne , e’ giovani 
tutti parimente levare. 

( Inf. 3 o. ) 

Gridò tendi am le reti , si eh' io pigli 
ha leonessa , e’ leoncini al varco. 



V. Egli , pronunzialo con e stretta ^ 
dieesi in caso retto nel numero del me- 
no , Lat. illc ( g. 7. n. 4. ) Or vedete , 
che uomo egli è: che direste voi, se io 
fossi nella via, come è egli , ed egli fosse 
in casa , come sono io ? io dubito , che 
voi non credeste , eli egli dicesse il vero. 
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- VI. Alle volte è replicato towedikjb 
forse per mag^or- ofiicacia^ beaebè ^rai* 
wiaj atuibuiti el Boccaccio , è goesto del- 
l'uso deUfl stessei parole tropf>o frequente. 
( g. 7, n. 4 >) Egli dice aperti» ^ c/te io 
no fatto ciò che io credo, rabbia 

fitto egli. Ed all’istesso modo replica ella, 
elle , ec. 

' ( ; . ’ r ■■ ' 

* Egli topeabhonda talvolta manche .nel 
mezzo del disporto. .. ‘ 



( Booc.’Tes. .7. ii8. ) . 

'QimiI colui che dal sonno. e^i é diteioUa, 
'£ su si leva subito storditoi - ■. ' . . , .,it 
( Pet. ‘p. I. Cau2.' IO. 4).. i . ’ 

-Tal, che mi fece, or quando e^x arde U 
■n • cielo, ' . i. - , 

Tratto tremar dC un amoroso gielo. « 

•V' > : 

V N ’ \ 

* Ella pure s' inserì senza necessità , 
in mezzo al periodo. ( Sali. Catiliu. 10. ) 

‘ Bappd che la signoria reale , la quale 
\erxzsuta trovata e ordinata per cacone di 
conservare , e d’accrescere il Comune, eHa 
*fa mutata ec, ■ ■ .. .1. . 

1 . 'j4 ' '.i. , Il Vì*l 4‘. • ...V 4- 

< ,n .. '5- 

VII. Nel numero del più fu in uso; 
e fin d’ allora per ventura fu vizio, che 



ìb aVcnni dura 'fin ( 6- 7* 

‘■.8. ) Gome egU^hanno civ soldi vociano 
le figliuole de gentituomini^ e delle buone 
.donne per moglie. ( g. , io. n. io. >) fi <o- 
•pra i suoi capelli , cosi scarmigltaci , cera 
«gli erano fé* mettere una corona.' 

• ii.i ■■■■•' 

g - ; • * 

( Par. a3. ) 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua fiamma , si che tallo affetto , 
CA’egli aveaao a Maria ^ mi fu palese. 



Vili. S* accom|>agna ooT pronomi me- 
.'desimo, e stesso, per maggior espressic^ 
ne , Lat. ispemet. ( g- 4- 4* ) ** 

Re Guglielmo turbato forte , foce prende- 
re il Gerbino, ed egli medesimo il con- 
dannò nella testa. ( g. 3. n. 8* ) Perchè 
parendogli esser vivo, cominciò a gridare 
apritemi , apritemi , ed egli stesso a porse 
tar col capo nel coperchio deiC area. 

- • ' ' 

* Stesso- u/iifo ad egli può cambiare 
la sua desinenza. ( Deput. Decam. 4 !^. 0 
Si dice egli' stessi qualche volta , che per 
r ordinario si direbbe egli stesso. Ma non 
si direbbe già esso stessi* o quello stessi. 
al Capii. Stesso. 

/ • "X f * ■ 4 

_ .1 )• • ■ 'IM ••• - ' J. 
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IX. Posto io forza • d* «TTcrbio , o, co- 
me particella riempitiva in priocipto 
parlare talvolta nel primo numero. ( g. z. . 
n. 2. ) Bgli età in questo castello una - 
donna vedova , la quale il Marchese Azzo ■ 
amava quanto la vita sua. 



( Pet. p. 2. Canz. 41. ) 

E » egli è ver , che tua potenzia sia j 
Net del si grande, come si ragiona , 
Ritogli a morte quel, ch'ella n'ha tolto, 

X. E talvolta ancor nel secondo, (g. i. , 
n. IO. ) Egli non son ancora molti anni 
passati , che in Bologna fu un grandissi- 
mo medico , il cui nome fu Maestro Al- 
berto. 

Xf. E in mezzo, o in fine di parlar^ 
nel predetto signiiìcato pur ueH’uno, e 
nell’ altro numero. ( g. 5 . n. 4. ) Disse la 
madre : O figliuola mia , che caldo fa e- 
gli.^ Ansi non fa egli caldo veruno. 5 . 
n. IO. ) Udendo la donna queste cose co- 
nobbe . che egli erano deli altre cosi za- 
vie , come ella fosse. 

* ( Ar. Ori. 27. 77. ) 

Gli è teco cortesia l' esser villano. 

( 4‘^. ti6. ) 

Gli è questo creder mio, come io Fa vessi 
Ben certo , e poco accrescer lo potrei. 



Il TOMO' intero non l’dsò molto; 
BUI tronco 'più sovente , pigliandosene' 
solo la prima lettera segnata deH’apostro-' 
fo , come già t’ ho mostralo ; ed i moderni 
scrittori in vece di s' egli è vero , egli è 
meglio , e si fatti , sogliono porre ezian- 
dio giif cosi tronco, e dire se gli è yerOf 
gli è meglio , e simili. 

XII. Bi^ voce sincopata A' egli ^ è caso, 
retto del meno presso a’ Poeti. ' 

I . / • ■ 

( Pet p. I. 38 . ) 

'Questi poser silenzio al Signor mio , 

Che per me 'vi pregava , orut ei ti tacque. 



"XIII/E fu non men frequente ancora 
nel numero del più ; ma presso a’ meno 
antichi via più‘di rado, che in sua vece 
dissero essi. ■ 



( Pet. p. 1. Ganz. 4. ) 

Eà duo mi trasfòrmaro in quel^ ch'io tono % 
facendomi tf uom vivo un lauro verde. * 

( Pnrg. 17. ) 

Tali eravamo noi tutti e tre allotta ; 

Io come capra , ed ei come pastori. 
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»94 . ^ 

Cioè etti duo. Amore, e iMum mi 
trasformi^ono. C Dante il fece ancora di 
caso obliquo. . . -i, 



•. » ' k . L - ■ . •* i ■ • * * • . ,ry> 

( Inf. lo.^ ) ■ T, 

E i io fu innanzi a la ritpotta muto , 
Fate ei saper, clie'lfe', perdi io pensava 
Già ne C errar , e^ m’ aisete soluto. 



( lof. 5 . ) 

Ed egli a me : vedrei, quando saranno 
Più presso a noi , e tu aliar gii prega 
Per queir amor , cK ei mena , e que 
. verranno. , 



XlV. EX , senza segno d ’ apostrofò è 
Toce tronca ^ elio , o a dii in luogo d* » 
gii. ( g. 2. n. 7. ) £ promisangli sopra la 
ior fede di quel fare, di egli gli pregava-, 
se avvenisse , che el morisse. ( g. 5. n. 8.) 
Questa cosa gli mise nelP animo compas- 
sione della sventurata donna', dalla quale 
nacque desiderio di liberarla da si fatta 
angoscia , e morte , se el potesse. 



( Dante Canz. ) 

£1 tri ha percosso in terra, e stammi sopra 
Con quella spada , omt egli uccise Dido. 



IgS 

; t -£ senza e,'' qualche volta con Y apo- 
strofo' in fronte. ( g. 3. n. 7 . ) £ non senza 
grandissima maraviglia da tutsi guatato , 
e riconosciuto fu lungamente , avanti, cho 
alcun j* arrischiasse a credere, che'ì fosse 
desso. , 



( Pet. p. a. 35 . ) ■ ■ 

Come morte che 'i fa, cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di , che nasce. 



Cio^ eiascuno ha saa ventara nel 
mondo dal di che nasce , come morte , o 
conforme alla morte, che egli fa : percioc- 
ché , come disse colui nell* esposizione di 
questo luogo, a bominciarsi dai di che 
nasce V uomo ‘infino alla morte , è da di- 
re , die la sua ventura sia stata tale , 
ifuat è stata la morte , eh* egli ha fatto : 
che se la morte ò stata felice , la sua 
ventura tutto il tempo di sua vita è stata 
felice , ancor che tempre fosse stato in 
miseria. E dalt altra parte, te egli ò stato 
sempre in fislicità, e muore in miseria', 
sempre la sua fortuna fu misera. 



( Pet p. 3. 3. ) 

E so , come in un punto si dilegua , 

E poi si sparge per le vene il sangue. 
Se paura , o vergogna avvien che ’l segua. 



I 



Cioè s'aYnene , eh’ esto (angue segua 
■vergogna ; la quale gli va itiaanei alle 
guance: o paura, la quale gli va inaauzi 
al cuore. * 

• O pur ancora senza Tapostrofio, for« 
malosi della precedente voce , e di essa 
lina sola dizione. ( g 2 . n. 6. ) Egli fu 
chiamato , ed è ancora , sei vive , yìrri- 
ghetto Copeco. Cioè , se egli vive. 

'XY. Posto avverbialmente alla ma- 
piera , che si fa e’ , ed eglL ( g. 2. n. 6. ) 
Disse il prigioniere ; ohe avevi tu a fare 
in Cicilia ? A cui Giannotto disse : CI 
paté, che'l cuore mi si schianti ricordan- 
domi di ciò , else mio padre v ebbe a fare. 



( Gnitt. Ar. Soa. ) 

Se ’l si lamenta nulT uom di ventura ; 

A gran ragion mi muovo a lamentanta. 



XVI. Elli , da* più antichi osato nel 
primo caso del minor numero in luogo 
a' egli , che i meno antichi dissero poi co- 
jnunemcDte. ( N. ant. Proem. ) Acconciate 
le vostre menti, e te vostre parole nel 
piacere di Dio , parlando , onorando , e 
laudando quel Signore , che rC amò prima, 
che elli ne criasse, Lat. ille , ^se. 



ig? 



( PUI^. IO. ) ' 

c volsi. occhi a ^ìi occhi al Signor mio t 
Ond elli m* assenà con lieto cenno. 



^o1 del maggior Dumero in luogO 
à.^essi , Lat. ipsi. (tiloc. 1. 'j.^Ed apfjan’O 
a tre Re orientali cjitel giorno medesimo 
una stella chiarissima, nella quale elli 
videro un fanciullo piccolo con una croco 
in testa ; e parlò loro • che in Giudea lo 
cercassero. 



( Pct p. 1. III. ) 

E veggio ben, quantWW^ a schivo m'hanno» 



Anzi leggasi ancora , e contra il re- 
golato uso, in obliquo, non solaiftento 
questo elli, ma elio, ella , ed elle , però 
solo ne’ Tersi. 



( Pet. p. 3. I. ) 

E sarai d’ elli , 

Tal per t^ nodo fossi, e tu noi sai. 
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- lUl. J , X. /;• 

Cacciarli i cìel, per non esser men teiii-. 
Nè io profondo mferno li riceve, 

CK alcuna ^ria i rei avrebber <T ellù ’ 

( Pollz. Su 104. ) . ,1 

C par via ma^^r fuoco acceso in elio. 
Che quel cK avea lasciato in Mongibelloì 

8- * . I 

* Elio in caso obliquo,- ed applicato 
a cosa materiale , anche nelle prose si 
legge, (Varch. Stor. 1. 3. ) La città di Fi^ 
reme è divisa in quattro quartieri , il pri» 
mo de' quali comprende tutta quella parte , 
ch'oggi il di là di Amo si chiama , e dalla 
chiesa , che in elio è principale , il quar^ 
tìere di Santo Spirito si noma. 



XVII. Posto in yece d’ arverbio , a 
come particella riempitiva. ( Lab. ) In 
questa valle abitaci elli alcuna persona 1 
XVIII. Elio , la medesima ‘ voce che 
egli, non è da’ moderni usato, e da gH 
antichi di rado. 

( Petr. p. I. 72 . ) • 

Pianga Pisloja , e i cittadin perversi , 

Che perdut' hanno si dolce vicino , 

E rallegrisi il cielo , ov' elio è gito. 
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( In£ 3a. ) 

Noi eravam partiti già da elio, 
dì r vidi du9 ghiacciati in una buca. 

#• 

XIX. Ella , pronome dì femmina , Latk 
illa. ( Pass. tr. Hu. c. 3 ) Ninna vtrià 
si può agguagliare alt umiltà. Ella è cupo 
ifogni virtù., ella è madre della sapienza, 
ella è fondamento di tutto t edifìcio spi» 
rituale. 



( Pet. p. I. 56. ) 

E se la lingua di seguirlo è vaga , 

Xut scorta può , non ella esser derisa , 

( Pet. p. 2 . 3t. ) 

Ove son le bellezze accolte in ella , 

Che gran tempo sii melar voglia fennoX 

^ ( Pet. p. 2 . 67 . ) 

Che senza ella è quasi 
iSenza y?or prato , o senza gemma anello. 



* ( Bell. Man. Son. ) 

Per mirar ella , me posi in oblio. 
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XX. Co’ pronomi medesima., e stessa, 
Lat. ipsamet. ( g. 8. n. io. ) Quiyi senza 
lasciargli por inano addosso ad éitrui, ella 
medesima con sapone moscoleaio , e con 
garofanato, maravigliosamerUe , e bms tatto 
lavò Salabaetto. ( g. 5. n. 2. ) La giovane 
udendo dire Compresa, non sappiendo ella 
stessa che cagione a ciò la movesse , prese 
buon augurio. ^ ' 

i “ XXI. ‘Posto in forza di neutro , o co* 
"me particella riempitiva. ( g. 9. ■ n. S. ) 
Come la donna udi questo , non le parve 
giuoco , ma levatasi in piè cominciò a 
dire ; Ella non andrà così , che io non le 
ne paghi. Cioè non andrà cosi il fatto. 



* Ella si replicò senza bisogno /al* 
volta , come nota di sopra anche il Ci- 
nonio , benché non ne porti esempio. (_Bocc. 
Corb. 7Q. ) Se non cK ella ha' in dò vo- 
luto mostrare, eh' ella sia gentile ella\ 



XXII. Elle, caso retto del maggior 
numero d’ ella. ( g. 3. n. 1. ) Elle son 
tutte giovani, e pormi, cA* elle abbiano il 
diavolo in corpo’, che non si può far cosa 
ninna a lor moth. 



Digiti : — "" ' 



201 



( Amet ) 

£ poi eh' io ho là su condotte quelle , 

Jje nuove erbette de la pietra uscite 
Per caro cibo porgo innanzi ad elle. 

* Il Bembo nelle Prose l. 3. portò 
la seguente osservazione verso si leg- 
goQO ELLA, nel numero del meno, ed elle 
Xn quello del più, molte volte poste in 
tutti. gli altri casi, dal terzo in fuori; e 
massimamente nel sesto caso ; operandolo 
la licenzia de' poeti più , che ragione al- 
cuna, che addurre vi si possa. L'osser- 
vazione del Bembo non è punto esatta, 
Ella si pose ancora nel dati vo. 



( Farad. 23. 94 . ) 

Perentro 'I cielo scese una facella , 

Formata in cerchio , a guisa di corona , 
E cinsela , e girassi intorno ad ella. 



E che lo stesso si debba dire anche di 
elle, si dimostra per f esempio delT Ame- 
to, citato di sopra dal Cinonio. Lhe fi‘ 
nalmente elle negli obbliqui non sia sola- 
mente del verso, si prova con gli esempi 
di ottimi scrittori. ( Varch. Stor. 1. 4 . ) 
Le lettere greche e laune , delle quali era 




SOS 

Alessandro studiosissimo, e tanto in elle 
esercitato . . , 

y 

k 

XXIII. ÀTTerbìalmeote posto, o come 
particella riempitiva, ( g. 7. n. 2. ) Ca~ 
rissime donne mie , elle son tante le bef- 
fe, die i mariti vi fanno, che quando ai- 
cuna volta avviene , che donna niuna al- 
cuna al marito ne faccia, voi U dovreste 
voi medesime andar dicendo. 

XXiy. Eglino , o ellino , ed elleno , 
sono oggi in bocca del popolo più, che 
nelle scritture. Formarono queste voci gli 
antichi con aggiugner due lettere a egli , 
o elli, e ad eue. ( g. io. n. 8. ) Se ri mtdà 
a casa il padre suo, e quivi a lui, ed 
alla madre narrò lo 'nganno , il quale el- 
la , ed eglino da Gisippo ricevuto aveono, 
( Vili. 7. 6. ) £ rimansonvi morU , e fediti 
di quelli, che seguirono il Conte di T'a- 
damon , e il fratello , ma ellino per loro 
grande ardire , e virtù pur vinsono la pu- 
gna per forza dorme. ( g. 3 . n. 4. ) Che 
è ttn uomo a star con femminei Egli sa- 
rebbe meglio a star co' diavoli : Elie non 
sanno delle sette volte le sei quello , che 
elle si vogliono elleno stesse. Gie con questi 
pronomi si congiungon sovente per mag« 
gior energia, Lat. ipsimet, ipsaemet. (^Vass. 
d. 5 . c. 6. ) Sono molti, che per esser te- 
nuti umili, e giusti, spesse volte si biasi- 
mano eglino stessi. Ma se intennene , che 
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mitri gli riprenda^ o ^ca loro quello., che 
egliao mrafsimi dicevano, noi portano- 
bene. 



' • ' Capitolo CIV, 

■ s > . i ^ 

• “ - Eccetto. ■ ' • ‘ 

r % .. , . 

’ I. Eccetto , agli gcrittorì non molto 
accetto . usando essi in sua rece /uori , 
fiiorchè, e simili, Lat. nùi , praeter. ( Fiam.'* 
I. ■». ) Quantunque io scriva cote veristi-* 
me, -sotto' A fatto ordine F he disposte i' 
che eccetto colui, 'che ‘còsi come io\'lO 
sa , ninno altre potrebbe , che io mi fossi, 
conoscere. ( Vili. 6. 44. ) E signoreggiava 
tutto , eccetto la città di Napoli , e di Ca- 
pua. Salvo in Inogo d* eccetto , leggono i 
|tiù moderni testi qui nel Villani, i 



* E coA ancora innanzi alle voci di 
numero plurale di ambedue i generi, (^Cas. ' 
Lett. 75. ) In questo consiste la palmd 
degli scrittori , eccetto i didascalici. ( M.' 

Viti. g. 80 ) Il paese fuor di Parigi , ec-* 
eetto città e terre di guardia, ubbtdiéndo 
gC Inghilesi. ■ * 



Digitized by 



*04 



* Si pose eziandio come avverbio as- 
solutamente. 

> \ 

( Ar. Ori. 38 . 8o. ) 
f^oto riman gran spazio di campagna i 
Che per bando comune a chi vi sale , 
Eccetto ai due guerrieri , è capitale. 

* Eccetto si trova talora in fona di 
oltre. ( Yiu SS. Pad. i, i 83 . ) Andossene 
in verso il Nilo , per passare di là , e tro- 
vando eli era riboccato, sicché occupava , 
eccetto lo letto suo , ben un miglio di t&ra 
( e 173. ) Molti più erano li monasterj, 
e le celle d^ frati nella predetta cittade , 
e d intorno , che F altre case degli uomini 
secolari-, nella quale, ancora, eccetto li 
predetti monasteri , dodici solenni ecclesie 
erano bene officiate. 



II. Eccetto se , per fuarcltè se. (Fiam. 
1 . 7. ) Certo io non dico, che la mia mi 
seria finisse , se questo vedessi a colei 
avvenire , che mi ha tolto il mio Panfilo , 
eccetto 8C io non fossi già colei, che. glie 
lo togliessi. 




.. * III. Eccetto che parimente per fuor- 

ché , se non che. ( Cavale. Frutt. Lingu. 33. ) 
Dice Santo Agostino , che quella pena , 
eccetto che non è eterna , eccede mirabil- 
mente ogni pena. . : > ■ ' 

( A.r. Ori. 17. 85 . ) • < 

Per gioco in somma qui facean, secondo 
Fan li rtimici capitali , eccetto 
. Che potea il Re partirgli a suo diletto. 

t 

* Eccettochè seguito da caso. ( Machiav# 
L«t. 1. 1 . ) Accrebbe Ravenna ; istaurò Ro- 
ma ^ ed eccettochè la disciplina militare t 
rendè ai RorrusrU ogni- altro onore. 

* IV. La Crusca porta il vocabolo 
eccetto ancora come nome sustant'vn. ( V. 
A. Eccezione. ) Lat. exceptio. Gr. i^aiptosc 
coi seguenti esempj. 



\ 

( Tcsorett. Br. 7. ) 
Mantenente fu miso 
Fuora del Paradiso , 
Dov' era ogni diletto 
Sarna niuno eccetto. 




fto6 

( M. Vili. 4. 8a. ) A cattino fece fare 
>»ri sindaco con pieno mandato a sntto- 
meltersi da capo Inferamente soma alcuno 
eccetto. 

Si potrebbe però facilmente crede- 
re , che negli addotti etempj eccetto sia 
piuttosto aggettivo , che sustaolivo , e che 
te accennate frasi corsispondano alle lati- 
ne nnllo excepto , oemine excepto , e val- 
gano appunto lo stesso, come se si dicesse 
senza ninno, o senza alcuno eccettuato* 
Che poi eccetto abbia frequentemente la 
forza di aggettivo, oltre gii esempj alle- 
gati dalla Crusca medesima, si prova evi 
dentemente con quello di Pr. Bartol. da 
S. Concordia, ( Sali. Catilin. ) dove la 
detta voce si accorda col sostantive che 
le vien dopo. ( pag. 18. ) Alla per fine 
s' innamorò d" una eh' uvea nome Aurelio 
Orestilla , la quale , eccella la sua bellez- 
za, non fu unque di ninna cosa da al- 
cuno buono uomo lodata. ' 

* V. Eccettato , da cccettare , vocabolo 
antico fu anch' esso avverbialmente usato 
colla stessa forza di eccetto. ( Vit. Plut ) 
E accordarono quelli di Rodi, che fossona 
sempre in ajuto di DimitrUt, e di Anti- 
gono , eccettato quando avessono guerra 
con Tolomeo. 
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Capitolo CV. . 



Ecco. 



j I. £eoo,v avverbio, cl^ mostra cosa 
impensata, o che sopravvenga improvvisa, 
L#at« ecce, ( g. a. n. , 6 . ) E salendo su per 
le scale ( avendo la fanticella già la sua 
donna chiamata , e detto , ecco Andrene» 
do ) la vide in capo della scala farsi ed 
aspettarlo. 



( Pet. p. I. 53. ) 

■ • ^ ^ ttte mani,' 

Quando ecco i tuoi ministri, ^ non so donde. 

e * , 

II. E non meno spesso con una con-, 
giunzione , che gli precede , 1’ usarono. 
( g. IO. n. 8. ) Marrone già presumeva 
ninno dovere esser colpevole , e pensando 
al modo della loro assoluzione : Ed ecco 
venire un giovane chiamato Publio Am- 
Ifusto. 

( Purg. 23. ) 

Cjid era in ammirar , che sì gli affama • 
Ed ecco dal profondo de la testa 
. b' olle a me gli occhi un ombra. 



So8 

in. Gli s’ affiggono spesso nel fine le 
particelle lo, li , o gli, la, le , mi , ti, 
ci , vi, ne. ( g. 3. n. 3. ) Eccole , che ella 
medesima piangendo me t ha recate. ( g. 8. 
n. 7. ) -i<o scolare udendosi chiamare disse i 
Eccomi qui , madonna. 

IV. Qualche volta per ora , orsù , 
dimmi , e simili , Lat. agv , agedum , jam 
vero. ( g. g. n. 10. ) Gianni disse : Ecco ; 
poiché voi pur volete, domattina vi mo“ 
strerò , come si fa. (^ Fiana. 1. 5. ) Ecco 
esdunq'te morrò , e questa crudeltà con- 
viene usare a me in me stessa. Cioè or 
bene , orsù adunque morrò. ( g. 3. n. 3. ) 
Ora ecco, disse la dorma, per questa volta 
io non vi voglio turbare. Cioè ora vedete, 
disse la donna , ec. 

V. E qualche volta ancora per irrisio- 

ne. (’g. 9. n. 5.) Ecco bello innamorato,, 
or non li conosci tu tristo? non ti conosci 
tu dolentel E questo forse è il vah, hui , 
e simili de’ Latini. 



( Pet. p. 3. II. ) 

Ecco s' un uom famoso in terra visse , 

E di sua fama per morir non esce , 

Che sarà de la legge , chel del fisse ? 



Cioè, che sarà della legge eterna 'del 
cielo, che il Tempo debba spegner le cose 
mortali , se un fragile omicciuolo rosta 
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ancor dopo morte ▼ivo per fama ? E per 
▼eutiira di questi è quel di tiuclia buoua 
femmina Siciliana, che a Salabaetto. ( g. 0. 
X». IO. ) Fece maravigliosa festa , e disse ; 
Ecco se tu fossi crucciato meco , percioc- 
ché io non ti rende' cosi al termine i tuoi 
denari. Cioè , o bella cosa , non ci vorrebbe 
altro , se non che tu fossi cruccialo con 
meco, perchè al termine cosi prefisso non 
ti rende’ i tuoi denari. 

VI. Aggiuntovi talvolta ha forza 
di dato non concesso , come quando si 
dice poniamo , facciamo che. Lat. està, 
( Filoc. 1, 3. ) Ecco, che quello , che tu 
divisi , venisse interamente fatto , che avre- 
mo noi adoperato ? niente. 

VII. E talvolta ha la forza del sem- 
plice ecco. ( Introd. ) Ecco, che la fortuna 
<j’ nostri cominciamenti è favorevole , eil 
/sacci davanti posti discreti Rovani , cha 
guida ne saranno. 



* Vili. Ecco si replicò per .esprimere 
il progressivo succedersi del tempo. ( l'irenz. 
Asia. I. 2. ) Strofinanilomi gli occhi , per 
armargli alla veglia , e trastullandomi con 
alcuna canzonetta , eccoti la notte , ecco 
le due ore , ecco le quattro , e la paura 
tuttavia cresceva. 



Cinonio Voi. Il, 



*4 




* Ecco si uni ancora a già, e si coi- 
locò in mezzo del periodo. ( S. Ag. C. D. 
3 . 14. ) Ceno SI cìte s' erano partiti , ecco 
gii, la Urza volta, sicché olla qua^ 
fosse loro commessa prudentissimamente 
Bontà. 



Capitolo CVB 
Eh,Elù, 

* ^ ' 

I. £A , iateriezione deprecalÌTa fu po- 
co in uso ; ma chi vorrà , potrà servirsene 
in tutti quegli affetti , che può servire il 
deh. ( Filoc. 1 . 3 . ) Or che faresti tu, se 
egli fosse andato piìs lontano , dove a le 
non fòsse lecito V andare ? Eh non si vuol 
far così. Altri qui leggono 0 non si vuol 
far così. 



( Thes. 5 . 70. ) 

Perchè Penteo p'iangea hen doloroso 
Dicendo, eh lassa ornai la vita mia. 



* Eh serve ancora in forza di' inter je~ 
zione diversa dalla deinveativa, e massi- 
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mamente per eccitare la persona interro^ 
gota a rispondere. 

( Buon. Pier. 8. 2. 17. ) ‘ 

je* ancora a colei , eh ? 



( Capr. Bolt 3 . ) Il cantar del gallo 
non ha servito stamane a destarti^ eh? 
‘Jja Crusca arreca il citato esempio del 
\Celli , fra i diversi usi di e copula , di- 
cendo die questa particella serve ancora 
jser maniera df interrogare , e per ciò scrive 
£ eh senza aspirazione ; noi crediamo pe- 
rò y che V e quando serve alt interrogazio- 
ne , comunque si scriva o eoa t aspirata , 
o senza , sia una voce affatto diverta dal- 
t e copulativo , e che corrisponda , conte 
notò il Salvino , al mim Latino\ e al Greco 
fiS». 



* H. Eh talora pronunziata lurtga , 
dice la Crusca ^ come se fossero due ee 6 
coir aspirazione, denota mediocrità, e mo- 
difica il sentimento. La tal cosa, come fu 
i>u oaa! Eh cioè cosi ‘cosi, mediocremeate , 
mezzanamente.' 



( Ceccli. Esalt Cr. i. i. ) 

£ch a lui si gran cosa ó stata facile. 



,d by Google 




312 



* Eh spesse volte ò interjetione giin 
ritiva. ( Firenz. N. 9. ) Lmutu Laura , 
a questo modo eli? a questo modo Janru» 
le fanciulle dabbene ? 



* Talora esprime anche sorpresa mista 
Vr ironia. ( Firenz. Lucid. 4- p. ) Cornei, 
pazzarelUi , quanto farestu meglio alr 
tendere a filare. Diamm. Si eh: oh s't" non 
ho aver altro che cotesto p voi pofeyi far 
senza maritarmi. 



III. Ad eh si pospose frequentemente 
phe, ( Re<l. Leu. 129. ) Eh che Sig. 
Jllustriss. mi d 4 la burla, (e 2. 284.. ) 
Eh via , eh via , che . /’ acqua alia donne 
eìi parto noti fa male, 



* Ld anche la voce Dio. ( Firenz. 
Trinuz. 2. h. ) Eh Djo; e' non sarà po' 
vero. 



IVf Ehi , 6 è detto pur anco. ( g. 7. 
n. 9. ) Ehi Messere , che è ciò , che voi 
Jote ? E parimente ehimè, ( Pass. d. 3 . c. 2. ) 
Ehimè lasso , che ora intendo quello , che 
occupato nel piacer del peccato, non intesi 
mentre cb§ vivefti nella carne J 



( VIs. Cant 24. ) 

Èltiinè lassa , misera , ed insand 
Briseide sconsolata , che farai? 

* Buone edizioni del Decamerone leg* 
gono nel citato luogo eh e non ehi. 

* V. Ehi pet ahi. ( But. Inf. 16. 19.) 
(Questo ehi è interjezione , che secondo lo 
grammatico significa dolore , come ahi , 
cosi la Crusca. 

Il luogo di Dante , a cui si riferisce 

V ossen’azione del Buti , è il seguente. 

Ricominciar^ come noi ristemmo, chi 
U antico verso. 

• , . J 

R però da notarsi , che ottimi testi 
leggono tjuivi ei 0 non chi; e che cantra 

V opinione del Buti , del Landino , e di 
alcuni altri, i migliori interpreti credono 
che r ei del verso citato stia invece di 
eglino. 



V 
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Capitoìà CVIJ. 



Entro. 



1 . Entro f preposixione « che s’ accoifii 
pagna col auarto caso comuneroenle ( g 8. 
n. 4. ) Or oen disse la donna , io voglio^ 
cita tu giaccia sta hotte entro il letto mio, 
e guarditi ben di non far motto , sicché 
tu non fossi sentita. 



( Pet. p. I. Cans. ) 

Sedendosi entro 1 ’ alma 

Preme V cor di desio , di speme il pasce. 



n. E pur talvolta s* accompagna col 
terzo, ( Cresc. 4. 1 1 . ) E gli altri due capi 
uguali Steno alquanto entro al nuoito , sic- 
ché un vincolo possa stringere f uno, 4 
t altro capo del vecchio sarmento. 



( Pet. p. I. Canz. 2a. ) 
he notturne viole per le piaggia, 

E le fere selvagge entr’ a le muro. 
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III. E 8Ì Tede star bene ancor più per 
un colai veizo , e grazioso riempimento , 
che per alcun bisogno , talora con altre 
preposizioni appresso. ( Piloc. 1 . 3 . ) La 
tjual nascosa in una delle altissime rocce 
dC jippennino , entro in una oscurissima 
grotta^ trovò intorniata dì neve. ( g. 7. 
n. 4. ) Se ut andò la donna , e presa una 
grandissima pietra , che a piè del pozzo 
era , la lasciò cadere entro nel pozzo. 
( Filoc. ì. J. ) E la voce entro per le do- 
lenti caverne, rendeva letizia, die al senso 
tanto era a dire entro una oscurissima 
grotta , ec. 



( Gin. Son. ) 

Ora se n esce lo sospiro mio. 

Donde avia un pensier entro nel core. 



IV. E talvolta con per , cbe gli^ si 
pone dinanzi in sentimento amendue d’u. 
na sola preposizione , laddove , o 1’ una , 
o r ultra basteria , quanto al senso; e cosi 
falla sempre col quarto caso la troverai. 



( Pet. p. a. Canz. 4a. ) 

'j 4 l fin vidi io per entro i fiori , e i erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella doìsna. 



( Purg. 22. ) ‘ . Y , 

Ed una voce per entro le fronde ^ ' , , 
Gridò. Di questo cibo avrete caro, 



Anzi- tra, per, ed entro, tì »'«t posto 
talora nome , cb' è caso delia prepo&izioM 
ne. ( g- a, n. 3. ) Jl Sole ,ò a(to^^ e. dà, 
per lu Mugnone eutro« Cioè dà per entro 
il Mugnone. 

. . il»'- 



( Pet. p. I. 172. ) 

Sforzati al cielo , o stanco mio cora^^ 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni. 



V. E anco avrerbio , Lai. intus , co* 
verbi di stato ( g. 3 . u. 6 . ) Questa com 
mera acconciò la buona femmina , e fe^ 
cevi entro letto , secondo che potè il mi- 
gliore. E co’ verbi di nwto , Lat. intra vel 
introrsum. ( Cresc. io. 22. ) E ponsi la 
detta fune acconcia col laccio aperto , e 
piegato si , che V uccel , che passa , mes- 
sovi entro il capo , si pigli per lo collo. 

VI. Per oltre, sopra, c simili, LaU 
inter , ve) inUa , leggesi nella Vision del 
Boccaccio. 
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( Vis. Cant. 6, ) 

Ed cult o r aìue cose , che ivi scorte 
Euron da me ; fu un cerchio. 



* Nelt esempio qui allegato dal Ci- 
rtonio la voce entro pih assai che in forza 
di olire , o sopra , sta in luogo di fra , o 
intra. In questo secondo senso s' incontra 
poi essa più chiaramente in quello, pur 
del Boccaccio , Ninf. Fiesol. 299. 



£ quel eh’ entro noi due i avvenuto. 



VII. Si pospone alle particelle di, in, 
ivi , là , qua , per , Lai. intus , intra , vel 
secondo che egli o stato, o yarj 
moti ne segni. ( Crcsc. 9. 9. ) // cavallo , 
che ha gli orecchi pendenti , e grandi , e 
gli occhi scavati in entro satà lento , e 
tardo. ( g. 3. n. 8. ) Giacchetto comandò, 
che se't prod uomo ad alcun senùgio là 
entro dimorar volesse , che egli vi fosse 
ricevuto. ( g. 7. n. fi.) Troppo ne' sarebbe 
stato gran biasimo , se persona fosse 
stata i|ua entro uccisa ; e Messer Lam~ 
bertuccio fece gran villania a seguitar 
persona che <jua entro fuggita fosse. ( g. 2. 
n. 5 . ) Ed Andreuccio partir volendosi , 
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ella disse , che ciò in niuna guisa soffer^ 
rebbe : perciocché Napoli non era terra da 
andarvi per 6011*0 di notte, 

( Inf. 33 . ) 

£7 duol^che truova in su gli occhi r intoppo. 
Si volve in entro a far crescer P ambascia, 

( Pet. p. I. 1 /^. ) 

Ma lo spirto , elP iri entro si nasconde 
Non cura nè di tua , nè et altrui forza. 



Vili. Alcnna Tolta gli s'afBsse la par- 
ticella vi, « se ne formò entrovi, cbe vale 
ivi entro. ( Cresc. 4. 46. ) Ed il ■vaso si 
ponga al sole per quattro dì entrovi il vi- 
no, ed im poco di sole. 



< * IX. Invece di entro si usò da qual- 

che scrittore anche intra. 



( Pule. Morg. a. 24. ) 

E poi che sono stati a lor diletto 
Si riposomo intro ’» un ricco letto. 



Cosi r Ediz. moderna di Crusca. 
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• X.'Dar «otro , lo stesso ohe dar dentro,- 
Percuotere in una cosa. ( Frane. Saceb. 
n. 41. ) Darvi il fatta entro, che il bari^ 
gitone e 7 desco , con ciò che v* era , an- 
dò per terra f e va pur oltre a suo eam» 
mino, . ' 



Capitolo 
£$80, Essa, ec. 



I. Esso, il medesimo, ch’eli; siccome 
essa, il medesimo ebe eiia, Lat. ipse , 
ipsa. ( g. 1. n. 5 . ) Mandato avanti ogni 
uomo , esso con poca compagnia , e di 
gentif uomini , entrò in cammino, ( g. 3 . 
n. IO. ) Essa spesse volte andava a Hustìt 
co , e gli dicea. 

Ne' casi obliqui. ( Filoc. 1 . 6. ) Nella 
sommità di tjuesta torre è un dilettevola 
giardino, e in mezzo d’esso una fontana, 
la quale per parecchi rivi tutto il bagna. 



( Tea. 8. 47. ) 

'Al quale Alcimedon qtsanto poteo 
Si face incontro t ed altri essai dopo esso. 



/ 



\ 
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11. Èsso, postò tra la preposizioriò 
con , ed alcuui pronomi , ba una particr»- 
lar costruzione di restarsene termitìato la 
o, senza risguardo alcuno a. numeri, nè 
à generi. ( g. 7- n. i. ) £ poi dell altr» 
volte rìlrovtutdQsi con lo donna ^ molto 
di questa incantazione rise con esso lei. 
/ Proem. ) Cominciarono a caiUare , 

eia valle insieme con esso loro , Sempra 
quelle medesime canzoni dicendo , che essi 
dicevanoé . - • ' 



* Intorno all uso di unire la voce esso 
col pronome loro, i/ BoUari nella nota 463 . 
alle lettele di Fra GuUtane , lasciò la se- 
guente osservazione. »’ V aglio in questa luo- 
go avvertire % che adesso molti Scrittori 
Italiani dotti , ed eleganti hanno in uso 
di aggiugner quasi sempre al pronome loro 
questo esso in tutti i casi , e .con tutte le 
preposizioni i benché senza esempio di ap- 
provato scrittore , e quasi direi anche «Zi 
non approi’àto. Quindi non s' incontra nelle 
scritture altro che essi loro ^ per ■ essi , o 
in essi loro, d’essi loro, a essi, o da essi 
loro, yld ogni, tratto , che è proprio uno 
sfinimento, e una pena, reggendosi, che 
quel pover uomo credendo if usare un bel 
fiore di parlar gentile , dice una spiace- 
volezza senza esempio. Nè mi è sovvenuto 
altro, che un verso del Notare, dove si 
legge ad esso lei nella Racc, All, a 43o. 



ttt 

Il perso f di cui parla il Bottari , si 
legge in una Canzona del Notare Giaco» 
mo da Lentino , ed ò stampato 'nel so» 
gmnte rnodol ' ■ • 

Pregio e valore adesso lei avanil. 



' in. Ed ancora con esso meco, e si» 
ynili ; ancorché meco, teco , seco riferissw 
persona di femmina, ( g. 2. n. 5 . ) Di vero 
tu cenerai eoa esso meco : e perchà mia 
marito non ci sia , io ti saprò bene fare 
un poco if onore. ( Cresc. 2. 22. ) Nel 
tempo del gran freddo , fuggente alte calda 
interiora della terra lo naturai calore • daln 
t arbore , e traente eoa esso seco i" umore,; 
e lo spirito della pianta , se i rami , cha 
si deano piantare, si recidano dalla ma» 
dre , poiché saranno piantati , debolmente 
cresceranno e alligneranno. Ed io questa 
maniera piuttosto ha forra di' voce riem^ 
plliva : modo usitato degli antichi, e de’ 
moderni , per aggiunger graria , e vigor 
al parlare. 

IV. 11 medesimo avviene con qomi 
•ostaulivi. ( g. IO. n. 2. ) Gli disse, che 
gli dovesse piacere éT andare a smontane 
con esso Ghiuo al castello. ( g. 6 . Fio. ) 
Cominciarono ad andare in qua , in là 
dietro à pesai , ed a volerne eoa es^o le 
Waoi pipare, 
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( Parg. 4- > ' 

Montati su Bismantova in caeuma 
Coa esso i piè ; ma qui convien , dk' uom 
voli. 



Se oe servirono ancora in questa ma* 
Diera. ( Vili. g. 'ài.S. ) Ma la disavventura 
era tanta , e eoo esso la discordia de' Fio^ 
rentini, che non T ardirono a soccorrere ^ 

? uando ti potea. ( M. Vili. 7 . 5. ) Bd aU 
entrata di Settembre ti trovò più di 1 5< mila 
armadure di ferto ben montate al servigio 
del Re t e con esso gran numero di ser-> 
genti in arme. Quel che i Latini direh- 
kono simul , una , ec. e i nostri la disair- 
peritura , e insieme la discordia. 



‘ Esso unito alla preposizione con 
éjualche volta è posto per npieno, 

( Inf. 32. ) 

Non quella , a cui fu rotto il petto . e 
F ombra * ^ 

Con esso un colpo per la man dArtù. 

E a questo proposke é da leggersi 
ciò che scrive il sopra citato Bottari nelia 
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nota 63. alle lettere del suddetto Fra Guiu 
tane. ^ Con essa la terra , cioè eoa la terra» 
Il Bocc. nella Nov. 35. riporta il principio 
d una canzone composta in lingua Sicilia- 
nUf che dice : 



'Qual esso fu lo malo Cristiano, 

Che mi furò la grassa’, 

* \ 
Ove si vede V uso di questo nome esso pef 
ripieno, il che fu avvertito dal yocabola- 
rio al $. l. in questa voce Esso, portando- 
ne alcun esempio , al else si può aggio- 
gnerc il presente, e qstello di Dante Irif. 3z. 
Jl qual esenspio à portato per isbagliO' al 
II. quasi fosse posto avverbialmente, 
usare questo nome in siffatta guisa è 
forma anzi antica, che moderna, perciò 
dicendo il Vocabolario §. 1, Talora serve 
per ripieno, modo usato e nell’ antico se- 
colo, e nel novello, si vuole intendere, 
che questo antico vezzo di favellare si può 
con giudizio in alcun luogo, dove bene 
stia , usare anche da i moderni ; dico con 
giudizio , perchè altrimenti troppo sentireb- 
be dell antico, n 



V. Con la preposizione per , s* accom* 
pagna pur quasi clic indeclinabile con 
o^ui geueiv, e «lumero. ( Filoc. 1. 6. ) 



•vi vide , la quale essa lei , die forte dor- 
miva , chiamò molte volte. 



( Par. 8. ) 

Viàrio in essa luce altre lucerne 
Moversi in giro. 

( Tes. 7. 35. ) 

'Ancor vi vide allegro esso furore. 



Vili. Anzi colle preposizioni con, per, 
aopra, sotto, e simili, con le quali suol 
rimanersi invariabile le più volte , pur 
talora si varia. ( g- 2. n. b. ) E trovali i 
■panni , e con essi i deriari , prestamente 
ondò a chiuder C uscio. ( g. 4* 7* ) 

Pasqiùno al gran cesto della salvia ri- 
volto , di quella colse una foglia , e con 
essa s'incominciò a stroppicciare i denti. 



( Pure. 27. ) 

ZjC tenebre fuggian da tutti i lati , 
E'I sonno mio con esse , oniT i levàmL 



( Vili. 12. 122. ) I prestatori a usura 
tonvertiti a penitenzia , feciono bandire , 
che ogni persona , eh' avessono lor dato 
merito, e usura, andasse a loro per essa. 
( Creso. 9. I. ) Non si può poi sapere di 
che età si sieno , fuor che quando i loro 
finonio VoU li. lù 
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patirne , violare tonta maestà • e che il 

partirsi di notte gli avesse a torre dagli 

cechi di colui, che è essa luce. . , 

' ' ••• 

* XI. Esso per se o se wedesimo. 
( Pisi. S.’ Gir. 377. ) E così tufsere ree di 
tre malejicj discendono alt Inferno ; cioè 
che mal concepettero , e la creatura, ed 
esse uccitono iniquamente ; cioè se stesse. 

/ 

% ^ 

* XII. Esso fallo, è Io stesso che is-, 
sofalto , subilo , senx’alcuno indugio. ( S. 
Cali, lelt 90. ) Chi noi seguita per la via 
delle virtà, esso fallo il perseguita il vizio,' 
\f^. al Capii, Slesso. 



* XIII. Isso per esso si le^e in qual- 
che antico. 



■ ( Fr. Cavale. Son. ) 

'JFugga lo gaudio van, che toma in lutto. 
Sia in croce per amore unito ad isso. 
Cioè ad esso Crocifisso. 



Capitolo CIX, 



ì 



Eziandio, 



I. Eziandio , benché paja composto 
del sanlissimo ^ome di Dio, non ha però 
senso comune con quello , Lat. etiam. 
'( Lelt. ) jL’ animo di virtù splendido , fa 
eziandio a poveri gli Imperadori riverenti, 
^ Pass. Tr. LJin, c. 4 * ) Deesi C uomo ripu- 
éare cenere , eziandio mentre che vive ; 
imperocché egli è certo , che di qui a poco, 
in cenere tornerà , Cioè ancora mentre 
che vive. 

II . Gli si pospongono che, e se , di- 
cendo eziandio che , eziandio se , Lat. 
qaamvis , eliamsi , tameUi , ec. ( M. ViL 
I. 77. ) Gli antichi maestri della discipU’- 
na mi itare punivano con aspre pene i 
mali consigUatori , eziandio che del mole 
consiglio ne seguisse prospero fine, ( g. a, 
n. g. ) E tutto nel viso cambiato , eziandio 
se parola non aveste detto , diede assai 
manifesto segnale, ciò esser vero , che 
vimbrogiuolo diceva. 



pospose ancora perchè, 
( Mor. S. Greg. aó. ò. } Dentro a questa 



misura sotto tutti gli eletti , e fuori d'essa son 
tutti quelli, che debbono esser riprovati , 
eziandio |>erchè puja loro, eh' essi sieno 
dentro al cerchio della fede. ( e ag. 7. ) 
Egli le vede , eziandio perchè tu non le 
confessi. 

La Crusca dice , che eziandio con le 
particelle che, se, percliè vale avvegna- 
ché. Concedendosi ciò quanto alla prime 
due , non si può credere lo stesso deli' al- 
tra. Eziandio, seguito da perchè non con' 
stituisce una forma di dire unita , come 
/ancoraché , ma ritiene la sua propria 
significazione di semplice ancora ; e il per- 
chè assume la forza che dal contesto si 
esige. E perciò si trova eziandio seguito 
ancora da quantunque. ( Pist. S. Gir. 38 i.) 
Perchè tu , Sposa di Dio , t' avvilisci an- 
dando visitando le spose degli uomini e- 
aiandio quantunque sieno grandi ? 

E la particella se talvolta lo prece- 
dette. 

■ ( Vit. SS. Padri i. 204. ) Onde , se 
eziandio me ne menerete alcuno , che fosse 
dinasaSo , purché egli sia santo , e suffi- 
ciente dell altre cose , si non dubitate di 
farlo Vescovo. 

* Ad eziandio si antepose qualche volta 
la negazione. ( Da Monlemagn. Oraz. 1. ) 
Senza la quale ( cioè la pace e concordia 
de" cittadini ) non solamente le cose uma- 
ne, nè eziandio le divine fermamente beate 




e trarufuiìle esser possono. ( E Ora*. ». ) 
Non per la Patria dobbiamo alle rUxdsez- 
te , rt’ parenti t agli amici , alle famiglie , 
/^figliuoli, non etiaiMlio alla propria- 
perdonare» ' ' ' •' ''' ‘ 

. . Ort'j' •. 



* Ed anche gU si pospose. ( Amm, 
Ant. 248. ) Beata è quèlla vita -pteclara , 
■della quale esiatidio la bugia non paà .fof 
veìlare. ( Vit. S. Gir. io2i ) 'Panta è la 
paura , che V Demonio ha di Santo Giro- 
lamo , cK eziandio non ardisce sf apparire 
dove sia -sua immagine. 



• IV. Eziamdio imyeee di eziandio ti 
trova , e non tanto di rado , presso i buoni 
Scrittori. ( Pros. Fior. 6. 67. ) Oltre le 
largite corone di quei frutti,- ezianHlio a 
lei prima offerti, ne riconfortava gli amici 
suoi. ( Salvia. Disc. i. 220. ) Gli Evan- 
gelisti, non solamente di questa si servi- 
rono , ma eziamdio /*<io/o medesimo , scri- 
vendo agli Ebrei. Su questo vocabolo però 
il Salvia ti Awertim. i.‘'2. 14. cosi lasciò 
scritto. » Eziandio , che benché col latino 
etiam fosse composto nel suo oomincia- 
mento , con la m , per tutto ciò , avendola 
r uso fatta una voce sola , scriver' non ti 
potrebbe. » 



V ' * Di eziendio pura si trova esempio, 

(Cavalo. Puagil. 78. ) Ca qual cosa cziea- 
aio un uomo dabbene si riputerebbe a 
sonuno disonore. 

.» • ì 

* V. Invece di eziandio si usò ancora 
gualche volta eziam. ( Vit. S. Alesa. z 6 z. ) 
£ non sapendo il custode , di quale di- 
cesse , la gloriosa Vergine eziam gli dissei 
quello che siede fuori nel portico è desso, 

( E 263, ;) La quale il Pontefice fece leg- 
gere in presenzia di tutto il popolo, ed 
eziam in presenzia del padre suo. ( Gas. 
leu. 83 . ) /o mi cruccio dd tuoi jìor tomenti 
jì strabocchevoli f e non convenienti non 
solo a persona .... come convien che 

sia tu, ma a verun eziam vile e 

plebeo , non che ad un gentiluomo onorato. 

. * Intorno olle voce eziandio, il Bembo 

•Prosà l. 3 . pag, nS. fece le sententi os- 
nervazioni. È avvenuto ohe oio in allo di 
ammirazione si aggiiigncsse ad avvegna. 
Xa qnal voce, pur per quella medesima 
.cagione si aggiugne ad etiam voce latina ; 
>e dicesi ezi addio ; e dovrebbesi usare , 
quando si aggiugne cosa alle già raccon- 
tate, che sia maravigliosa : si come savio,' 
▲ mCNA PERSONA IL palesava; NÈ eziandio 
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A lei con gli occm AnoivA. m scopktrlo^' 
Ne mai significa tempo; nè mai si truom 
nelle noTelle del Boccaccio accompagnato, 
con CHE, cosi EZiANDiocHÈ ; ma in luogo 
di ciò si dice eziandio col gerondio : ot 
CIÒ CHE TOi DITE, eziandio non dicendolo, 
titrò b morrò certissimo: Eziandio es- 
sendo CERTO DI GIDGNIRLO , OC. E pOCO 
dopo : Né contraria a quello ette diciamo , 
CHE dopo eziandio in quell’ esemplo : Mìa 
ANCORA PER FARCI ACCORTE , che eziandio 
che 1 RELIGIOSI , a’ quali ec. perciocckìi 
die NON k COMPAGNO DI czlandio, ma k il» 
PRIMO che REPETITO. 



Capitolo ex. 

Fatto , ec; - • 

l. Fatto , se gli precedono le particelle 
jl , così , vai tale , di tal maniera , Lat, 
talis , hujusmodi , ec. ( Fiam. 1* 4 . ) Afa- 
nifesto è a me , per niuna maniera poterà 
uscir della mente i preteriti accidenti ^ «ie* 
quali la memoria a si fatto partito mi reca 
con gravi dolori , che già , per fuggirli , 
mille modi di morti ho dimandati, cioè a 
tal partito mi reca. ( g. io. n. 3. ) Molto 
la invidia, che alla virtù di Natan porti, 
commendo f perciocché , se di cosi hitte 
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Jotìw> assai , il 'mondo , cK à miserissi^ 
mo , tosto buon diverrebbe. Cioè se di simili 
invidie. 



( Par. 8 . ) 

Così fatta, mi disset il mondo m'ebbe 
I Giù poco tempo. 



* Fatto anche con le indicate partii 
celle 4 non espresse , ma sottintese si usò 
nello stesso senso di tale. 

( g. 7 .n. 6 . ) Per la qual cosa la donna 
temendo , e conoscendo , come fatto era , 
si condusse a fare il 'voler suo. (e n. 8 .) 
Egli non fu degno d avere una figliuola 
fatta come se' tu. ( e g. 5. n. 4;) ^ tempi 
si convengono pur sojferir fatti come le 
stagioni gli danno. 



* Fatto posto assolutamente avanti a 
un nome ha forza di preposizione, e vale 
dopo, Lat. post. Cosi la Crusc. ùas. lett, 63. 
Jo disegnt» andare a Benevento adesso, e 
costar là fino a fatto Fiatale. 



11. Fattamente , avverbio , che ancb’e- 
gli colle particelle ji , e coji , vale in tal 
guisa , in tot modo , Lat. adeo , ita , sic, 
( g. 6 . Fin. ) Sii dunque Re , e sì fatta* 
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mente ne che del tuo reggimento 

nella fine ci abbiamo a lodare. ( Introd. ) 
L' 'altre , udendo costei così fattamente 
parlare , si Uicquero. 

* III. Si fatta , lo stesso che si fatta- 
mente. ( Fr, SacebetUn. 91.^) Passando con 
quesi impeto dalla bottega di Caperozzolo, 
di fuori nella via era un bariglione su 
ano desco con non so che cose da fare , 
laUo¥arj o stsvari in molle , e darvi n 
fatta entro , che il bariglione^ e'I desco i, 
con ciò che v" era , andò per terra, 

. ' I • . • , .1 

\ ' * ■ % . < . . ; 
< * IV. D’ ogni fatta , per dì ogni ma* 

alerà. ( g. 8 . n. 3 . ) Egli ne sorto 
fatta; ma tutte son quasi nere. 

Il Salviati Avvert. i. 2. 20. pose questo 
modo di dire fra quelle voci , che da aU 
cuni sono tenute per idiotismi moderni del 
popolo di Firenze, e che parimente si u- 
sarono da* migliori scrittori del nùgliot 
secolo. 



Digilized by Googl 




- r. -> ■ . \ » 

> i> 'Capitolo 

Fino , o Sino , ec. • 

ì 

- : l ' ;• , . !i' • ' 

I. Fino , : quando è preposizione si 
traeva accompagnata col terzo caso. (Conv. 
tr. 2. c. 7. ) Li roggi non sono altm, cka 
un lume ^ die viene dal principio delia 
luce per t aere fino alia cosa illuminata ^ 

X^t. uufue ad, > . \ .1 \ > 

II. E nel medesimo modo sino, ( Vit. 

Dante. ) Colui , il quale per addietro s'era , 

molte volte udito le sue lodi portare sino 
alle stelle, fu finiosamente mandato in '■ 

irrevocakiìe esilio. 



( Gnitt. Ar. Son. ) . 

. Ratto son corso già sino a le porte. 
De r aspra morte, per trovar diletto. \ 



* Fino si accompagnò eziandio coi 
caso privo di segno. 



( Brun. Lat. Tesorett. 6. ) 
j 411 or tutto mio corso 
Aiutò per tutto 'I mondo 
Dal del fin lo profondo. 



1^ 
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* Per fino lo stesso che fino. 



( Guarin. P. Fid. 5 . 5 . ) 

Perchè t ho. come figlio 

Dal primo di eli i V ebbi . ^ 

Per fin a questa età sempre nudrita. s 

ì 

. -“w 

III. Ed accompagnato con altre pre« 
posizioni. ( M. Vii. 9. 48. ) Il corpo « 
serbò fino nel dì seguente per attendere 
il V escavo dArezio. ( Vili. 12. 63 . ) fi 
la sua gente semse sino presso a Parigi a 
due leghe. 



IV. Il suo avverbio ’è fin che. Lati 
donec , usguedum, quoad. ( g. 5. n. io. ) 
Citi te la fa, fagliela, e se tu non puoi , 
tienloti a mente fin ebe tu possa. 



( Pet. p. I. Canz. 2. ) 

Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Finché I ultimo di chiuda questi occhi. 

( Pet. p. 3 . 4. ) 

Segummo il suor» de le purpuree penne 
De' volanti corsier per mille fosse 
Fin che nel regno di sua madre verme. 
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Cioè fin a tanto che: che questo il 
suo pieno parlare sarebbe , e che il Boc< 
caccio disse nel Carisendi. ( g. io. n. 4. ) 
^Questo farò io volentieri , sol che voi mi 
promettiate^ per cosa ^ che io dica^ niuno 
doversi muovere del suo luogo, ha a tanto 
che io non ho la mia novella finita, 

V. Che anco si dice per fin che , cioè 
per fin a tanto che , ( M. Vili, 10. 96. ) 
Per non avere più a tornare sopra la pre- 
sente materia per fino che altra gran 
cosa non seguisse. , . ^ ; 

* VI. Sin che , lo stesso che fin che , si 
usò inforza di mentre. ( Firenz. Asia. 1 . 8. ) 
Era costui innamorato di Caritè sin eh’ e/* 
i’ era picciola fantina. 

* Invece di sin che si scrisse anche 
semplicemente sino. 

( Inf- 19. ) • 

E l buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quel, che si piangeva con la zanca, 

(Et. 127. ) 

Né si stancò tt avermi a se ristretto , 

Sin men portò sovra’ l colmo de IV arco. 

* Invece di 6 n che si trova eziandio 
fin a che. 
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( Soldan. Sat. 7. ) 

Nè mai quindi si scor^ esser risórta 
Fin a thè fuor deltOnzumte avverso 
‘ Almen quani una picca non è surto»'' ^ 

. » - .. '‘I i 

■■ Paria ' del Sole»'^ ' > i.i » • 

• .* ^ * • *t4 V' • *• J 

■. - 

^ fin <Ae ti diede ancora A'se^rut^ 
'del caso.*( Car. t. *6. ) Ricordata 

a Monsig. di Viterbo , che io U ton seri' 
vitore da fino eh’ egli era M, Giovan 
Pietro. 

, «. 1 . > . a? 

' * A finche si fece ancora segidre la 

negazione. 



( Malmant. 3 . 4^. ) '' 

E stia già Juori con gli orecchi intenti 
\Tra quelle schiere , finch’ ei non intenda. 

• > 

* VII. Sino serve ancora per denotare 
intero compimento delia cosa ^ di cui si 
parla. Così la Crusca, ma senza recarne 
esempio. ■ - 

( Ar. Ori. | 3 . 28. ) ’ 

Jo mi difesi con piedi 0 con matto , 

Ed adopraivi sin a P ugno , e il morso. 
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* Fiuo unito a caso con segno, o 
senza y espresse talora termine passato di 
tempo. ( Red. letu 2. 20 ) La nostra ami- 
cizia cominciò fin dagli auni più teneri. 
( fiorgh. Orig. Fir. 270. ) Se ne mostra 
una molto antica tavoletta di ramOy tra- 
•vaia in gue’ monti (in l'anno MDVII. 
^ Lasc. Sibili. 2. 1. ) Egli era a ordina _ 
fino jersera. , . 



Invece di fino a tanto che si disse 
pure fin tanto che nel medesimo senso, 
( Benv. Celi. Orefìo. 11.) Facendo il piombo 
per sua natura sempre un poco di scìùu- 
ma , bisogna procurare il più che ti possa 
èli levarla con il detto carbone , fin tanto 
che i detti tre metalli tieno bene incorpo- 
rati e ben netti. 



* VI. In luogo di per fin, o per fino 
che si legge pure per fine che. 



( Da Montem. Son. a. ) 

Un pensier dice : or il bel nodo sciogli ; 
Lascia guest' onte misere e meschine. 
Ma poco vai, ch'i porterò per fine 
Che di guaste iportal membra mi spo^i. 



* E casi ancora fine a qoeilo che Di’ 
«>ece i/i tìoo a tanto che. (Fr.Gaiu.leU.ti.) 
J^edendoti da ogni parte assito datsedio 
potente , e istretto , e assaglito d amilo 
grande sovente , fìae a quello che 'I credi 
portare. 



* E fine semplicemente per fino. ( Pecor. 
g.11. n. i.)£ viene fine in Calavris 
incontra a Messina. ( Fr. GuiU. lelt. 36.) 
Grave è , dice , alC arbore ciré sta lungo 
la via , servare lo frutto tuo fine in tatù 
po di maturitade. 

* Capitolo CXII. 

Fiore. 



* 1. Fiore , avverbio, significa ponto» 
niente , Lat. quidpiam nihil , comune ai 
Prosatori , e ai Poeti. ( Orid. Pist ) 
in queste notti ho fiore dormilo. 



( Parg. i3. ) 

Mentre che la speranza ha fior del verdi' 
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(Red.Vip. I. 6.) Si credono dal troppo 
credulo cd inesperto volfp de lettera'^ bu- 
gie solenni , ed a chi ha fior d ingegno , 
stomachevoli. 



* li. Fiore si usò con la negativa an- 
cora. ( Ovid Pisi. ) Non si vergogna fiore. 
( Sen. Pisi. ) Quegli^ che t hanno compe- 
rata^ non ne hanno punto nè fiore. (Creso. 
3. 3. G, ) E cosi i gorgoglioni^ o non fiore, 
ovvero meno nocevoli saranno. 

* 111. Fiore, come alcuni altri a'overhj^ 
assunse talora forza di nome. 



( Bim. Ani. Guid. Cavale. C6. ) 

Cìi io dello suo valore 

Possa comprender nella mente un fiore. 

( M. Cino Ms. Strozzi. ) 

Cosi stesse nel core , 

Si che un fiore di me pietate at’esse. 

Sopra questo vocabolo il "Bembo, Prose 
li 3. cosi scrisse. Leggesl eziandio fiore , 
la qual particella posero i molto antichi 
e nelle prose , e nel verso , invece di 

PUNTO. 



Cinonio Voi, II. i6 




Capitolo CXill. 



Forse. 



I. Forse ♦ aTverbio di dubitare , vale 
per avventura , per sorte , Lat. folte , for- 
situa , fortusse ( g. a. n. io. ) La dormo 
disse : Messere , voi mi perdonerete , forse 
non è egli cosi onesta cosa a me , il molto 
guardarvi. ( Fiam. 1. 2. ) Chi dubita che 
ogni tristizia non rrC abbia a soprawenire : 
la quale forse, e senza forse m'uccideràl 
E vi si scuopre ancora tal volta non so 
che seguo di modesto parlare. 



( Pet. p. 2. 2 g. ) 

E s’ al seguir son tardo ; 
forse avverrà , che 'I bel nome genAle 
Consecrerò con questa statica penna. 



II. Per Circa ^ Lat. /ère, pene. (g. ». 
n. 8. ) Era il figliuolo , chiamato Luigi , 
di forse mtve anni , e la figliatola , che 
nome aveva Violante, n avea forse sette. 
(g <o. n. b. ) Ed ivi forse una balestrata 
rimosso dall altre abitazioni della terra , 
comperò una possessione. Cioè quasi una 
balestrata. 
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ITI. Gli 8 * affigge che , pur nel 8 Ìgni> 
£cato del forte, de’ Latini, (g. 2 . n. io.) 
E seco stesso cominciò a dire : Forse che 
ìa malinconia , e il dolore, che io ho avu- 
to , poscia che io la perdei , m‘ ha si tras- 
figurato , eli ella non mi riconosce. Ed in 
questo osservarono alcuni , il che non 
poter mai affiggersi al forse, se il verbo, 
che’l richiede, sia posto prima; ma solo 
se il forse precede al verbo, o ad altro, 
che gli serva in luogo di verbo, onde di* 
rittamente si dica. Forse che m' ha trasfi- 
gurato la malinconia : Son malinconico, e 
lorse che trasfigurato, E non già rri ha 
trasfigurato forse che la malinconia , sort 
malinconico , e trasfigurato forse che. 



( Pet. p. I. Canz. i 8 . ) 

Vostro gentile sdegno 

Forse eh’ allor mia indignitate offende. 



( g. 7 . n. 9 . ) Disse allora Nicostrato t 
'Che potrebbe ciò essere ? Avrei io in bocca 
dente niun guasto ? A cui Lidia ditte : 
Forse che sì. ( N. Ant 65. ) Ed ella dissei 
Or non credi tu , cK elli il / abbiano si 
saputo mangiare , come noi! Ed elli rispose , 
e disse: Forse che no. 
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Forse ripetuto, e sospeso per espres- 
sione di minaccia. (Firenz. Triaiiz. 5 . i, ) 
Vo avete fatto bene a partirvi , che s' i vi 
trovavo , forse forse .... parv egli , c/t e~ 
gli stia bene a un vostro pari, entrare in 
casa éT una povera vedova , eh' ha la fan- 
ciulla da marito , a colesto modo trave- 
stito ? 



IV. E con la particella in avanti , 
vale in dubbio , in timore, in pericolo. 
( g. 5 . n. 9 ) Rimasa fuor della speranza 
ir avere il falcone , e per quello della sa- 
lute del figliuolo entrata in forse , tutta 
malinconosa si dipartì. 



( Pet. p. 3 . 6. ) 

E poi che in forse 
Fu stata un poco ; ben le riconosco 
Disse-, e su, quando 'I mio dente le morse, 

* V. Forse si usò ancora a guisa di 
nome. ( S. Ag. C D. 4. 18.) Ove è , che 
dal forse e fortuito prese questo nome 
Fortuna! ( Tratt. Gov. Fam ) Or così 
prudentemente opponi il forse al forse , il 
bene al male, il sicuro al dubbio. 
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* l'oi’se e sen/.'j forse , per esprimere 
certczra, o soinma^ pi-obabi^ità. ( Corbacc. 
87. ) Forse , anzi senza f*r$c infino al bel- 
lico r agf^iugnerebhono. 

Vedi anche T esempio citato dal Ci- 
uonio num. I. 



* VI. forse preceduto da come con 
certo vezzo particolare. 



( Ber. Ori. 2. 19. 43 - ) 

Io non so chi tu sii , nè per che modo 
T' abbia condotto a tal mestier fortuna , 
Ma per un Cavalier si buon ti lodo , 
Come forse oggi sia sotto la ^ Luna. 



* VII. Forse preceduto da se vale lo 
stesso che se mai, se per avventura. 

* ( g. 2. n. 4. ) tenutagli alle mani 
una tavola , a quella s' appiàcò , se forse 
Iddio, indugiando egli I affogare, gli man- 
dasse qualche ajuto allo scampo suo. 

Intorno a questo passo , i deputati 
pag. 3 o. cosi si espresselo. Questo luogo , 
che si legge così in tutti i migliori , dovette 
parere a qualcuno difettivo; c però aggiunse 



e mutò insieme : Sperando che forse Id» 
dio ec. nè sol <jnl , ma di sotto ancora « 
in più luoghi è stato levato ed amianto, 
e fatto ^>er tutto di ^ran nlnlaziom , senza 
bisogno alcuno , anzi con qualche ^ danna 
del sentimento ne’ concetti : e dell ele- 
ganzia e proprietà della lingua nelle pa* 
role. Noi abbiamo restituito tutto , ^come 
troviamo unitamente ne* buon libri , ne 
veggiamo che a fornire il concetto dell Au- 
tore, o il senso intero di questa parte, 
ci manchi cosa alcuna , essendo questa 
nostra maniera di parlare , se ben presa , 
come moli’ altre , da’ latini , che dicono 
ti forte ec. da per se piena e perfetta 
nell’ antico libretto de’ Miracoli ^me qui 
appunto si vede. DiedergU un Maestro , 
se forse egli apparasse un poco , ed il 
medesimo Boccaccio in Gabriotto. ( g. 4* 
n. 6. ) Se forse per alcun peccato com- 
messone ne ha bisogno. , ^ 

* Vili. Porsi lo stesso che forse. (Pr. 
Sacchett. n. 48. ) Uno Romeo , e forai 
quello che avea perduto la bisaccia. Coti 
f ediz. di Londra lygS. , seguendo il MS. 
( Vit. S. M. Madd. 53 . ) E già quanti anni 
ho meritato lo 'nfemo ogni die forsi milie 
colte ? 

( Ditt. I. II. ) 

Ch' i' r mrvisava senza nessun forsi. 
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* Aà ónta di questi esempj il Bembo 
Prose l. 3. part. g8. così scrisse: Dicesì fokse» 
che cosi $1 pose dagli antichi. 

Forsi , che poi si è detta alcuna Tolta da 
quelli del nostro secolo , non dissero essi 
giammai. Con tutto ciò il f^ocabolario 
porta forse e fnrsi senza veruna distinzio- 
ne , benché del secondo non rechi altro 
esempio , che quello del Dittamondo, 



* IX. Da forse si formò inforsare « 
cioè mettere in forse , usato tanto da^i 
antichi , quanto dai moderni, 

( Dante Parad. 34. ) 

JH'Ta dimmi f se tu riusi nella tua borsa 
Ed io : Si ho lucida , e sì tonda , 

Che nel suo conio nulla mi s' infarsa» 



( Pet. p. I. Son. 120. ) 

Mi rota si , cK ogni mio stato inforsa» 

( Tass. Ger. 4. g 3 . ) 

Inforsa ogni suo stato , e di lor giuoco 
Lì ingannatnee donna a prender viene. 



Al luogo sopra citato di Dante , ù 
BuU cosi notò : I^'FORSA. Questo è Terbo 
derivato da forse , che è avverbio , che 
signitlca DUBITAZIONE , onde inforsaRK li 
pone per dubitare. 



. . 

* X. Forse posposto a non ha fona 
di che per avventura non. ( g. 2. n. io.) 
Sempre guardandola bene , non forse al- 
cuno altro le insegnasse conoscere li di 
da lavorare j come egli T aveva insegnate 
le feste. 

E qui pure i Deputati pag. 3i. fe- 
cero la seguente osservazione . Queste 
locuzioni così un pochetto rotte ( che in 
somma son proprie di questa lingua ) 
danno talvolta più grazia, e mostrano più 
forza . e fanno il parlar più vivo. Indi 
titornando più particolarmente alt esempio 
tratto dalla Novella di Landolfo ^ e ciudo 
di sopra a se forse , aggiungono. Questa 
construzione non cosi piana e facile , ma 
alquanto alterata , ( alterata però (guanto 
è a que’, che vorrebbono le locuzioni sem- 
pre a un modo , e quelle senza industria 
o cura nessiAia ) scuopre più l’ affanno e 
periglio del misero Landoifo, e par quasi, 
( per dir cosi ) che fortuneggi anch’ella. 
Altrove aveva usato quesFAutore simili 
maniere di parlare , ma erano per lo più 
state guaste , non parendo la scrittura cosi 
agevole , come la vorrebbono alcuni. 



Capitolo CXIV. 



Fort^ 



I. Forte , avverbio di diversi signifi- 
cali ; perciocché alcuna volta si pone per 
ad àìta voce. ( g. 2. n. 5 . ) Xndreuccio , 
■non responden dogli il fanciullo , cominciò 
più forte a chiamare. 



( Purg. 17. ) 

Sorse in mia visione una fanciulla 
Piangendo forte. 



II. Per assai f grandemente , Lat. ma- 
gnopere , valde^ vehernenter. ( g. 5 . n. 3 . ) 
La qual cosa , come i suoi parenti seppe- 
ro ^ tutti furono a lui, e biasimarongli forte 
ciò , che egli volea fare. Cioè molto biasi* 
marongli.' 



( Pel. p. I. Canz. 24. ) 

£ se mai da la via dritta mi torsi , 

' Ducimene forte, più, cK€ non mostra. 
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ITI. Per crudelmente^ Jìenanente^ Lat. 
erudeliter , immanicer. ( Filoc. 1. 6 . ) Me- 
nedon, quelle^ scute alzando, si forte diede 
sopra la testa al Turco , che feritolo a 
morte, tutto sopra il collo del cavallo 
caduto , stette grqncC ora difeso da moltL 



( Pet. p. Canz. 42 . ) 

Che r uno , e t altro fianco 

De la fera gentil mordean si forte 
Che 'n poco tempo la menaro al passo. 



rV. Per difficile , malagevole. ( Filoc. 
1. 3. ) Valoroso gUyiHsne , assai compas- 
sione porto alla tua miserabile vita ; e 
forte mi pare a credere , che vero sia , che 
tu da Amore cori compreso sia , come tu 
narri. 



( Par. 7 . ) 

Non ti dee oramai parer più forte* 
Quando si dice, che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 



y. Per fisamente, profondamento, o 
simili , Lat. altius , ec. ( g. 3. n. 2 . ) Co* 
■ me che ciascun altro dormisse forte, co- 
lui, che con la Beino stato era, non dor- 
miva attcora. Cioè , ^uantua^ue fisamente , 
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e profonàamcnte dormisse ; come più fr©» 
qiicute egli dice. ( g. 2. n. 7. ) Il Duca 
chetamente tutta la donna, la tjuale fisa* 
mente dormiva , copefse, ( g. 8. n. 7. ) i2 
fu la cottura tale che lei, che profonda- 
mente dormiva , costrinse a destarsi. £cl 
anco per fissamente. 



( Pnrg. 27. ) 

In su le man commesse mi protesi 

Guardando 'I foco , immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 



Cioè immaginandomi intemsissimamen» 
te , o nel pensiero fissamente imprimendo- 
mi , Lat attente , animo intento. 

VI Ver gagliardamente, tenacemente ^ 
Lat, firmiter. ( g. 5 . n 8. ) £ cosi dicendo , 
i cani presa forte la giovane ne' fianchi, 
la fermarono. E per velocemente ^ Lal- 
celeriter , velociter, ■ • 



( Pnrg. 21. ) 

Come , diss' egli , e perchè andate forte , 
Se voi siete ombre, che Dio su non degni! 



* Vii. Forte si scrisse in opposizione 
ài piano. ( Passav. i 5 b. ) Se dice, che 
battè altrui / domandi se fu piano o forte» 




E ripetuto per maggiore energia. 
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( Aicss. Allegr. Son. ) 

Son folto delie Muse T ortolano , 

E pianto le carote ad una ad una , 
Ed osservando i termin della Luna 
Or forte forte ficco , ed or pian piano, 



* Vili. Fortemente , die è la projm 
terminazione di questo avverbio , vele 
gagliardamente, e grandemente. ( g- ><>■ 
n. 6. ) Cosi dunque il magnifico Re ope- 
rò , il nobile Cavaliere altamente piemian- 
do, r amate giovinette laudevolmenle ono- 
rando , e se medesimo fortemente vincendo. 
( Red. f)ss. An. i5. ) Perchè la ferita co- 
minciò fortemente a sanguinare, lo fed 
addentare di nuovo da un altro capo di 
vipera nella coscia. 




Capitolo cxy. 



Tra , o Tra , ec. 



I. Fra, Lat. inter, s’è detto per ab- 
brfviamcnlo della voce infra-, ed è prepo- 
SÌ7Ì0DC , che s’ accompagna col quarto ca- 
so ; e se con una sola cosa sarà congiunta, 
segtvi rinchiudimento in quella. ( Fiam. 
J. f. ) £ càn tjucUa letizia a me jo/n fra 
Verdi eibclle tra rlhuso sedere in un pra- 
to. E poco appresso soggiunge. Oppressa 
adunque didlti passion riuovu , quasi atto- 
Tilt II , a di me fuori sedeva fra le donne. 

II. E per abbrevi amen IO ^ intra , s’è 
detto tra , all’ istessa maniera che fra da 
infra ; e con 1’ osservazioni medesime , 
ond’ egli s’ accompagna col quarto caso : 
e con una sola cosa congiunto', mostra 
rinchiudimento in essa.(Filoc. 1. 3.) Oimè 
misero , or dove li ìasciail Io lasciai la 
pecorella tra rapaci lupi, 

III. Ma con due cose congiunti, mo- 
strau separamento d’ amendue loro , eh’ è 
segnar lo spazio compreso intra più ter- 
mini. ( g. 3. n. 2 . ) Più volte di notte in 
una "rnn sala del palagio del He , fa 
quale in mezzo era tra la camera rlel Re, 
e quella delta Jieiria , si nascose. 
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( Pel. p. t. Canz. 126. ) 

Ov ella ebbe in costume 
Gir fra le piaggie t e ’l fiume. 

IV. O pure rÌDchiadimento in ameu- 
doe. ( Lab. ) £• da ogni consiglio , ed 
esjuto abbandonato , quasi ninna altra co" 
sa , che Ut motte , o da fame ^ o^da cru- 
del bestia aspettando , fra gli aspri sterpi, 
e le rigide piante , piangendo , mi pqrea 
dimorare. 



; 

( Pet. p. I. Canz. a6. )i 
Cosi avestu riposti 
De' bei vestigi sparti 
yincor tra’ fiori , e l’ erba. 



V. Alcuna volta ancora mostrano in- 
certi ladine , e perplessità , Lat. inter , in 
ancipiei , ec. ( è. 5 . n. 8. ) Il quale avendo 
queste cote vedute ^ pezza stette tra 

pietoso , e pauroso. 



( Pet. p. !.. lao. ) 

In riso , e'n pianto fra paura , e sperte 
Mi rota si , eh' ogni mio stato inforsa. 



( Purg. 24. ) 

mia sorella , che tra bella , « buona 
Non so qual fosse pià, trùu^a lieta 
Ne C alto Olimpo già di sua corona* 



Cioè la mia sorella , la quale non so, 
se più bella , o se più buona si fosse: o 
la qual lasciò in dubbio qual fosse ella , 
o più bella , o più onesta : o più onesta , 
che bella. Lat. pulchrior ^ an pudicior. 



* Fra si usò talvolta per rapportare 
due cose diverse ad una medesima idea. 

( Petr. Uem. IH. 10. ) Vienne ad irm 
parare fra solo , e accompagnato anni cin^ 
quansei. Parla di Augusto. 



VI. Per a dentro, più oltre, e simili, 
LaL intra. ( g. a. n. 6.^ Il quale per pas- 
sar malinconia , con alcuni suoi famìgliari 
un di ad andare fra t isola si mise, 
( Vili. 8. 8r. ) £ gìùacciò il mare di Finn-, 
dra , e delle marine d" Olanda più di tre 
leg^ fra more. 



* E nello stesso senso, si ri/esi pure 
a tempo, (Fr. Sacchett. n. 258 . ) Quando 
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fu un pezzo fra notte « un lupo passando 
ebbe sentore di questo asino. 

* E cosi la frase il di fra di serve a 
denotare il giorno bene inoltrato ; e pro- 
priamente lo spazio dopo il desinare ^ e 
av ,nti al Jinire del piorno , come spiega 
la Crusca. Lat. pomeridiaois horis, inter* 
diu. ( FirenE. n. 5 . )■ Se io Jo qualche 
volta il dì fra di a questo modo , io me 
ne vo poscia la sera a letto cosi scarica 
e cosi libera di queste cosi fatte fantasie^ 
quanto si faccia qual vi vociate monaca 
che sia qua entro. ( Sen. Bea. Varch. 4. 6.) 
Altramente luce la notte^ ed altramente 
il di fra di. 



* Fra serve ancora per esprimere spa- 
zio determinato di tempo, e significa lo 
stesso che dopo , o entro. 

( Ar. Ori. IO. 66 . ) 

Disse la Fata : io ci porrò il pensiero ^ 
E fra duo di te li darò espedili. .. . t 

( g. 8. n. 6. ) Scrivemi mio fratello ^ 
che se io dovessi vendere , ed impegnare 
ciò che ci è, che senza alcun fallo io gli 
abbia fra qni ed otto di mandati mille fio- 
ria di' oro. 
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• ( S. Afl. C. D. 5 . i6, ) Questa . vita 
àeìli mortali , la quale si mena fra pochi 
di e si Jinisce. 



VII, Fra me , fra se , fra loro , vai 
meco , seco , con loro : o pure iu/ra me , 
dentro se, Lat. mecum, secum ( Fiam. 1 . 4. ) 
E sforzandomi poi di dure allo mente ri- 
poso , con gii occhi chiusi , allettando gli 
umidi sonni , tra me medesima in cotal 
guisa gli richiamava. ( g. it. n. 5 . ) Costoro 
immaginando dove ciò gli potesse- essere 
avvenuto y dissero fra se. 



( Pet. p. I. 88 . ) 

r dicea fra mio cor, perché poventil 



Cioè nel min cuore , o pur dentro al 
mio cuore. C così questa particella starà 
qui in forza delie preposizioni con , in , 
dentro , come per avveulura in quell’ al- 
tro. ( g. I. n. IO. ) £ /annosi a credere y 
che da purità d" animo proceda il non sa- 
per tra le donne , e con gli uomini favel- 
lare. Cioè non saper favellar con le don- 
ne. ( g. 8. n. io. ) Li quali Si.labaetto 
non voleva torre, siccome colui, che da 
lei tra una volta , ed altra avea avuto 
quello, che valeva btn trenta fiorini d’oro ^ 
Cioè in una , o in più volte. 

Cinonio Voi, li. 
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VITI. Fra vìa ^ Lai. inter vtas, 
nere , ee. che per via , più volentieri »’ » • 
detto , o in via. 



( Pet. p. a. i3. ) 

Temendo non fra via 
Mi stanchi , o ’ndietro , o da man manca 
giri. ' ' 

( Pét p. I. 6 i. ) 

/’ temo forte di mancar tra via , 

E di cader in man del mio nemico. 

Come 8 * egli dicene, io temo dì mau' 
car nella via : Di mancar oatnminando., 
( Fiam. I. 3. ) Certo tra le lamme wd 
dava tal nome {^ricordandolo') alcun coTtf 
forto. Cioè in lagritnandOf o mentre eh io 
lagrimava. Siccome disse Dante fra'l ton- 
no ^ in luogo di dir nel sonno. 



. ( Tnf. 33. ) 

Quando fui desto innanzi la dimane - • 
Pianger sentì fra’l sonno i miei figliuoli , 
Ch'eran con meco , e dimandar del pane. 



Cioè gli sentii piangere dormendo , o 
mentre cn essi dormivano. Imitato in ciò 
dal Villani , là dove disse : ( Vili. 7 . ) So^ 



v*n£e fra ’l sonno levava in sul letto a 
^dere f e parlava diverse maraviglie. i 

Tra Tia , detto di cosa cito sta nella 
via , per la quale si cammina. 

( Ar. Ori. 24. 92. ) 

E per portarne il morto Cavaliero 

Composto in una cassa aveano quello , 
Che 'n un costei, eh' era tra via , si fece 
LàUnga e capace , e ben chiusa di pece, 

IX. Per fuori , oltre , sopra , Lat. in- 
ter. ( g. 2. n. 9. ) Ed avendo una sera 
fra t altre , tutti lietamente cenato , co- 
minciarono di diverse cose a ragionare, 
( g. I. n. 5 . ) Egli tra gli altri suoi figli- 
uoli , n aveva uno , il quale di bellezza 
di corpo tutti gli altri giovani trapassava. 

* A fra si antepose ancora il segno 
del caso. ( Cavale. Discipl. Spir. 120. ) 
Egli non uscirono di {va’ rei per fare rrmg- 
gior penitenza , ma piuttosto di fra’ buoni 
per vivere iniquamente. 

i X. Per o, disgiuntivo l’ebbero in uso 
gli Antichi, Lat. aut. (N. Ant. 58 . ) Dopo 
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il mangiare parlò Socrate agli Ambatcìa- 
dori , e disse : Signori qual' è meglio tra 
una cosa, o duel ( N. Ant. 64. ) Papirio 
disse : lÀ Pomani tennero consiglio quaC e- 
ra meglio ‘.'Uva che gli nomini avesser due 
mogli , o le femmine due mariti , arcioc~ 
chè la gente moltiplicasse. 



* Tra , invece d" in. ( Passav. 175. ) 
Nort creda la persona, che la confessione 
non sia intera , percK ella si confessi tra 
più volte e in diversi tempi ad uno me- 
desimo confessore per legittima cagione. 



* Tra per compreso , o computato , 
come si esprime la Crusca. ( g. 8. n io. ) 
Sciogliendo le balle , tutte , fuor che due, 
che panni erano, piene le trovò di capec- 
chio ; ed in breve tra ciò che v' era , nori 
•valeva oltre a dugento fiorini. 



XI. Posto per divisione: (g. 4. n. 2.) 
J 1 condusse in su la piazza , dove tra qua- 
gli che venuti gli eran dietro . e quegli 
ancora , che udito il bando da Rialto ve- 
nuti V erano , erano gente senza fine. 

E in (al signi Beato prende diverse 
particelle in sua compagnia; e si dice una 
•ola volta , come quando egli sta per la 
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disgiuntiva posta dì sopra. ( g. i. n. 2. ) 
E tra che f' accorse , e che egii an- 

cora da altri fu informato , egli trovò 
molti di loro dtsoncslissirnamente peccare. 
(g. 3 . n. lo. ) Ea giocane tra con parole, 
e con atti il mostrò loro ; di che esse fs- 
cer si gran risa , che ancor ridono. ( g. 8. 
11. 6. ) Ragunata adunque una buana bri- 
gata tra di giovani Fiorentini , che per la 
villa erano , e di lavoratori , disse Bruno. 
( g. 3 . 11. 3 . ) Tra per quello, e per que- 
sto , che nuovamente fitto ha , io gli cre- 
do per sì fatta mainerà riscaldare gli orec- 
chi , eh' egli più briga non ti darà. 

Anzi la particella , che l’accoinpagna, 
si tace pur anch’ella nel secondo membro 
talvolta. ( g. 2, u. 3 ) £ tra col suo sen- 
no , e valore , e T ajuto del Suocero , egli 
conquistò poi la Scozia , e furine Re co- 
ronato. ( Vili. I. 5 ^. ) Dopo Costantino, 
che regnò più di trenta armi tra nello Im- 
perio di Roma , e quello di Costantinopoli 
rimasero di lui tre figliuoli Costantino , 
Costanzio , e Costante. 

Eli altra particella talvolta dalla prima 
diversa gli corrisponde. ( Vili 7. <)i. ) E 
moravi molt.i gente d'uno parte , e tf altra 
U'a di fedite, e che affogaron in mare. 

E senza particella veruna , che 1 ’ ac- 
compagni , pur nel significato di disliu- 
zioiie. ( Vili. 1 2. 4^. ) E per le due dette 
vittorie al Conte di Vendeh ,e sua gente 
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s' arrentìeron più di cento tra città , terre • 
e castella murate. E in questi modi di fa> 
vallare par , che raccoglia insieme più 
cose, e di quelle l’una con l’altra giunta^ 
ne faccia somma. 



Capitolo CXVl. 
Fuori , ec. 



I. Fuori , Lat. extra , il contrario di 
dentro , che fuora , e fiiore , scrissero an- 
cora qualche volta nel verso; quando ò 
preposizione regge il secondo caso comu- 
nemente. ( g. 6. Fin. ) V acqua , la quale 
alla sua capacità- soprabbondava , un al- 
tro canaletto riceveva , per lo qual fuori 
del valloncello osceni , alle parti più 
basse se ne correva. 



( Pet. p. I. Quiz. i8. ) 

Dolor perchè mi meni 
Fuor di cammin a dir quel, eh' i non 
voglio ? 
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II. t^are, che questo Scrittore l’abbia, 
fatto reggere il quarto , se pur in colai 
luogo non vi suUiutcse egli la particella 
di, come altrove più volte, ma in altre 
guise ha di tacerla in costume. 



( Pet. p. 1 . Canz. 3i. ), 
Fuor tutti i noitri lidi. 

Ne r Isole famose ài Fortuna 
Dtso fonti ha. 



* E Chiabrera Canz. Mor. i3. 



Lasso , e pur tuttavia fuor l’antico uso, 
Cela il vago seren dell aurea faccia, 

E dentro orride nubi il Sol rinchiuso 
Fieri oltraggi di verno altrui nùnaccia. 

( Fr. Guitt. lelt. 3. ) £ se mi dite, 
che grave è ciò seguire : grave è bene 
cantra tuo , e cantra vo^ia , for cui è 
dissavoroso ogni favore. 



in. In varj modi, e con diversi signi- 
ficati trovasi questo fuor di; come fuor 
di me , fuor di se , per fuor di senno. 
( Lab. ) Se ella t' ha in odio , se tu non 
se' del tutto fuori di te , assai apertamente. 
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conoscer dei , niuna cosa poter fare , ohe 
più te piaccia , che in impiccarti per la 
gota , il più tosui che puoi. 

I 

( Pet. p. I. 120. ) 

Se pur sua asprezza, o mia stella r^ offende. 
Sarem fuor di speranza , e i'uor, d’ errore. 



Cioè privo di speranza. ( g. 2 . n. i. ) 
Intendo di raccontarvi quello , che prima 
sventuratamente , o poi fuori di tutto il 
suo pensiero , assai felicemente ad un no- 
^ stro cittadino avvenisse. Lat. praeter ex~ 
pectationern , praeter opinionem , eo. 



( Purg. 21. ) 

Cosa non è, che santa 
Ordine senta la religione 
De la montagna, o che sia fuor d'usansa. 



* Fuori semplicemente per fuori di se. 
( Vita SS. Pad. 2 . ) Ella non potendo più 
sojferire si levò ritta quasi tutta fuori. 



IV. Fuor di modo ,fuor di misura , per 
oltre modo , oltre mùura, e simili; che ancora 
smoderatamente, smisuratamente, e si fatti 
si dicono, ( g. 5 . n. g. ) Egli , contuttoché 
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l» sua povertà fosse strema , non s' era 
ancor tanto avveduto , quanto bisogno gli 
faceva, ch'egli avesse fuor (Tordi ne spese 
le sue ricchezze. Cioè disordinatamente ; 
e tal volta extra ordinem. ( Filoc I. 7. ) 
Con maraviglia , e fuor d’ ogni credere , 
ascoltò Filocolo infino a qui le parlanti 
Rovani. Cioè sopra ogni credere , oltre 
ogni credere. 



( Pet. p. I. i22v ) 

Tanta ne gli occhi bei faor di misura 
Par cK amor , e dolcezza , e grazia piova^ 



* Molte volte il di si lasciò , e si 
scrisse fuormisura , e formisura. 



( Dante Rim. 5 . ) 

Color di perla, quasi in forma , quale 
Conviene a donna aver , non fuormisura. 



( Vit. S. Ant. ) Non dee t uomo af- 
faticarsi formisnra e sopra le deboli sue 
forze. 

* E così for ragione , for conforto ^ 
for difetto , for grado , per fuor di ragio- 
ne, co. 
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1 ( Fr. da Barbarla. Doc. 17. ) , 

, I Poi convien , cfie ti penta , . r 

t Se troppo corri for ragion’ in ira, 

^ . ( M Gino. MS. Strozzi. ) 

, . Homo jon for conforto , ^ 

; Tant' è F anima mia fallita ornai. 

t 

( Fr. Guitt. lett. 3 . pag l'j. ) La via 
delle vertù è una sola, quelle de i vizj 
for conto alcuno. Cioè fuor d’ogni conto, 
innumerabili. ( e pag. i 3 . ) Neuno\è se- 
curo in osti beni, che perder si puonno 
for grado in molti modi ; cioè malgrado. 

. ,V. Posto avverbialmente , Lai. fòns , 
'vel foras. ( g. 7. n. 2. ) Posero tra se 
quest' ordine che il giovane fosse in parte , 
che lo usar vedesse fuori. 



( Pet. p. a. Canz. 4. ) 

Ivi entro ogni pensiero 
Scritto , e fuor tralucea chiaramente , 
Che mi fea lieto , e sospirar sovente. 



VI. In forza rf’ eccetto cbe.Lat. prae- 
ter. ( Vili. IO. 56 . ) £ non trovando mono 
difetto fuori la confermazione del Papa , 
e del Conte di Palazzo di Lacerano , si 
provvide dinanzi di fare Conte del detAo 
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tìtolo Castruccio. Ma in tal significato si 
lega con varie )'arlicelle. 

VII. F«or che, avverbio eccettuativo, 
vai salvo che, se non, Lat. praeter. (gì. 
n. 2 . ) Il Giudeo rispondeva, che ninna 
ne credeva, né santa , nè buona fuor cho 
la giudaica. ( g. ’J. n. 9 . ) Come tu vedi , 
Lasca, io son giovane, e copiosa y di tutte 
(juelle cose, che alcuna può desiderare, e 
brievemente , fuor die ^ una , non mi posso 
rammaricare. 



( Purg. 3o. ) 

Tanto già cadde , che tutti argomenti 
A la salute sua cran già corti ; 
Fuor che mostrarli le perdute gentL 



Vili. Fuori di, nel medesimo signi» 
ficato di fuor che, Lat. praeter, excepto , 
ec. ( Conv. tr. 3. c. 7 . ) L' anima umana, 
avvenga che da una parte sia da fnateria 
libera , da un altra è impedita ; siccome 
T uomo , eh' è tutto nelC acqua , fuor del 
capo, del quale si può dire, che tutto sia 
neir acqua , e tutto fruir di quella. 

IX. Ed in significato ancora d’ oltre j 
pure Lat. praeter. ( Conv. tr. 2 . c. 3. ) 
Tolomeo accorgendosi , che t ottava spera 
si moveva per più movimenti , costretto 
da' principi di filosofìa, che di necessità 
ruote un primo mobile semplicissimo , pose 
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.( Plug. 3. ) 

l'aero è, cJie quale in contumacia more 
Di Santa Chiesa', uncor dì al fui si penta ^ 
Star li convien di questa ripa in fore. 



Ed osservarono alcuni, che a fuori, 
non si dice , ma in fuori ; con tulio che 
adentro , sia più vago che in entro , o irt 
dentro. 



* XIll Esser fuori di alcuna cosa vaia 
essere uscito di un qualche intrico. 



( Pataff. I. ) 

Sonne fuor, come U ghetto del P oltracciò. 



* XIV. Fuor fiinra , e fuor fuore. Da 
banda a banda. ( Varch. Suor. ii. 350. ) 
Gli pose la mira al petto credendoti di 
passarlo fuor fiiora. 



( Malta. 2 . 43 . ) 

S“ affronta seco , e passalo fuor fuora. 



Z'ja. 

( Varch. Stoi*. i 5 . 5 ga. ) Lorenzo al- 
zalo il saliscendo ec. disse : Signore dor- 
mite voi ? ed il dir queste parole ^ e T a- 
•verlo passato con una stoccata ^ d una 
mezza spada fuor fuora da una parte al- 
r altra , fu tul£ uno. ( Tac. Dav. An. 14-1 ) 

Maestro Liberto le accese il rogo , e si 
passò fuor fuore. 

* Dirla fuor fuora. ( Varch. Ercol. 180. ) 
Dire il pan pane, e dirla fuor fuora è dira 
la cosa come ella sta , o almeno come 
altri pensa che ella stia , liberamente , m 
chiamare la gatta gatta , e non , muda. 



Capitolo CXf^II. 



Già. 



1 . Già, monosillabo, è avverbio, che 
siccome il jam de' Latini , si piglia in 
diversi modi , poiché alle volte sta per 
allora , Lat. tunc. ( g. i. Fin. ) Già era 
il Sole inchinato al vespro , ed in gran 
parte il caldo diminuito, quando le no~ 
velie delle giovani donne si trovarono es- 
ser finite. 



( Purg. 82. ) 

Già m' avean tmsporuiti i lenti passi 
DtnCra la selva antica tanto . eh' io » 
Non potea riveder , ov i m' entrassi. 

Ed ecco più andar mi tolse un no. 

II. Per certamente j'Liii. certe, prorul 
iubìo, ( g. 7. n. 8. ) Che vuoi tu dire 
Arriguccio? Questo non è già quello, ciré 
tu ne venisti a dire , che avevi fattoi Cioè « 
questo uon è per certo ; non è miga quello. 

( Pel. p. I. i36. ) 

Or sia , che può , già sol io non invecchio. 



III. Per ora. ( g. 4. n. 2. ) Disse al- 
lora Alberto : Ben farò op^ una cosa , 
che io non feci, ^la. è gran tempo, che io 
mi spoglierò per veder se dite il vero. 



( Pet. p. I. 20. ) 

Ma queir ingiuria, già iunge mi sprona 
Da r inventrice de le prime olive. 

( Petr. j[>. I. Ii 5 . ) 

0 sol già dt onestate intero albergo. 
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Cioè ma queir ingiuria or ini lien 
lungi dalle scienze. O intera .albergo d'o-e 
ncstade or solo ; poiché non se nc truova 
niiiiii) al presente , dove alberghi oneslà^V 
che sia intero, e per fello , se uou tu solo. 



* Si usò ancora in questo senso mo* 
desirno serica t appoggio del verbo. 



( Ar. Ori. 5. 69 . ) 

'Atteso ha C empia sorte, che Zerbino 
Frut4 1 di lei nel regno non si trovo ; , 

die va, già molti mesi, peregrino. 

Cioè : già sono molti mesi. ( Cast. 
Coricg. 1. 1 . ) Questa nostra lingua, che 
noi chiamiamo volgare , è ancor tenera e 
nuova, benché già gran tempo si costumi, 
( Fr. Giord. 3i3. ) La carne che tu hai 
oggi , non r avesti , già due anni o tre , 
tutta è ita via quella , e hai corpo no- 
vello. 



ly. Per il quondam, olim de* Latini. 
( g. I. n. g. ) Spesse volte già adivenne, 
che quello , che varie riprensioni, e molte 
pene , date ad alcuno , non hanno potuto 
in lui adoperare , una parola molte volte 
per accidente detta t ha operato. ( Fiam.. 



1 . &. ') Mólte nopì borréndo 'feliéèmerue 
per 'gli aiti mari, già ruppero alt entrata 
de' salvi porti ; e così alcune di salute di^ 
tperate del tutto, salve in quelli alla fina 
si ritrovarono. 



( Pet. p. 2. Canz. 45 . ) 

Che tal mori già tristo, e sconsolato. 
Cui poco innanzi era il morir beato. 



* E così già fa senz' altro si scrissé 
per esprimere tempo decorso. 



( Ar. Ori. 12. 44. ) 

Non n'ebbe, già fu, •voglia', or t aggio 
e spero , 

Che mi potrà succeder di lesero. 



Ed anche semplicemente già. 

I 

( G. De’ Conti B. M. Son. ) 

£ perchè in questa età son pià mortali 
I colpi di colui , che gli altri sforza , 
E più , che già , felici le sue imprese. 



V. In cambiò di perciò , pure , non-' 
dimeno. ( Filoc. 1 . 6. ) Passarono dentro 
finonio f^ol, JJ, x8 




« videro i due dormire. Ma stà pèf ffuestó 
niuna pietà rammorbitù li duri cttori. Cioè 
ma pur per tutto queato son gli rammot^ 
bidi , Lat. rton- tamen. Nel quale «iguì- 
ficato TOgltODO' aìconi, eh' e^i si ddba 
trovar sempre con le due particelle se non. 
( g. I. n. 8. ) Cosa^ cm non fosse mai 
stata veduta , 'non vi Crederei io sapere 
insegnare , se ciò non fosser già starnai, 
o cose a ouelli somiglianti. ( Passav. tr. 
..Huc. c. 4. ) Non si tiene cenere , e pol- 
vere colui., che si veste di drappi di seta^ 
e di scarlatto : 'imperocché ninno ' farebbe 
cotal sacca alla cenere , se non fosse già 
matto. Cioè se pur non fosse matto , Lat. 
- Itisi forte. 

• VI. Per infin! ad orai o pur da' ora ^ 
.> da questo punto j Lat. /am. 



( Pet. p. I, Cane. 4. ) 

Benché 7 mio duro scempio 
Sia scritto altrove', che mille penne 
Ne son già stanche. 

( Pet p. I. «?• ) 

<Sl eli io vò già db la vittoria altero. 



Cioè che ne son stanche infn ad ara 
ben mille penne; onde da ora ne to altero. 

VII. E lalor particella riempitiva , co- 
me il quidam' sane de* Latini. ( Introd. ) 
Om fossero etti già disposti a venire ' eba 
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vtramente potrammo éiref la fortuna et» 
j 4 tre alla nostra andata fa-voreggiante. ( g. io. 
B. . 5 . )J II Negromante disse : già Dio non 
Voglia % poiché •hó veduto Giliberto liberale 
■del suo onore , eh' io similmente non sia 
liberale del mio guiderdone, E Teramente 
il seaso di questo già si può qui meglio 
intendere , che -^bene esprimere , se uoa 
«he aggi uuga alquanto di fona al parlare, 
e che gli dia oroameoto. 

Vili. Insieme con la . particella mai ^ 
se ne forma già mai « che giammai eoa 
mm^ duplicato par ancora Vò scritto, 
massimamente da’ Prosatori . i quali di 
queste due voci ne sogliono far uoa per 
la ragion detta altrove; e se ne sta in si* 
gnificiuo deWanguam de’ Latini , se senza 
alcuna oegstiune vìen ]K>sto. (g. i. o. a. ) 
Giannotto , il quale aspettava difittamente 
contraria conclusione a questa . come luì 
cosi udì dire , fu il più contento uomo , 
che giammai fosse. 



( Pet. p. I. Canz. 17. ) 

E s' al vero splendor già mai ritorno , 
occhio non può star fermo. 



,1X. E cou la negaiipne è il nunquam 
de’ medesimi. ( g. to. n. 8. ) Come foslis 
si folte , che senza alcuna pena sentire , 
tu cotfessassi quello, che tu non facesti 
idàOiAais attdaindone la vUat 




* 7 ^ 

( Pet p. 3 . 7, ) 

Rispose^ mentre al volgo dietro vài, 

^ £.d a r ofjìnìon tua cieca , e dura t 
. Esser felice ikmi può' tu già mai. • > 

* Ed anche senza la negazione tal- 
volta si usò per lo stesso nuaquam latino. 

•' .•V,\ 

( Pule. Morg. 4. gj. ) 

Dunt/ue tu se' il Signor di Montalhano , 
jil qual simil giammai nel mondo visse ì 

( Polie. St. I. 41. ) . . ■ 

'E fqJito ghiotto » del suo > dolce aspetto • 
Oiammai gli occhi dagli occhi levar puolle. 

( Macbiav. Commed. iu versi i. i. ) 
Che cedere a Cammillo son costretta. 
Quel che giammai più fare avea disposto. 



* Fra il già e la negazione che lo 
precede si frapposero talvolta altre parole. 

* ' > 

* > > • I 

( Teseid. i. 114. ) 

E nello terra per occulto lato 
Tornar non per maestri già sentieri: 

' ‘ a. V 

* Già si usò ancora come fipieno , o 
si pospose al^ non per un certo raddoloi* ' 



Digitized by CitJogle 




A* pronunùa , come osservò il Cor- 
6cc//i. ( Bocc. Introd. ) Le tjuaU , non già 
da alcuno proponimento tirate , ma per 
caso in una delle parti della chiesa adu- 
natesi. 



> ‘’.J * f 

^. ( p. I. jtS. ) . 

Cieco noQ già, ma faretrato il veggo. 



. pi già , spesso lo troverai neH’Ur- 
Mno di Giovanni Boccacci ; ma particeli^ 
calunniata da alcuni, i quali non voglio- 
ao, che queste due voci s’accompagnino 
insieme; por che male si facciano in tal 
TOdo congiunte , noi dicono. ( Urb. ) E 
di già>i/ giorno cominciava a tor la luce 
alle risplendenti stelle , quando egli a lei 
rivolto , tali parole disse E nella vita , 
eh’ egli scrisse di Dante , se ne servi pa- 
timente, laddove dice, che: ( Vit. Dant. ) 
Delle fiondi delt alloro i poeti son usi di 
coronarsi, come è di già mostrato. Ed ivi 
molte volte il potrai similmente vedere. 



* Oltre gU esernpj del .Boccaccio, e 
(juello del Crescenzio, citato nelle anno- 
tazioni di un .Accademico Intrepido al Ci- 
nonio . se ne trovano ancora altri in otti- 
ni Scrit^ri. (Geli. Capr. Ragion. 4. ) Afa 
sgU è di già aito il Sole, io vo' che tu ti 




" *■- 

Uevi e vaAi alle tue faccende, (e Bagion . 7.), 
£ di già . noi n'M fatto per sua hbar»^, 
ÌHà parte ff’ondissitna. , - . t , 

V *J 

, ♦ XI. Già si replicò in senso <*'. qua- 
si, o presso che. (Sego. Mano. Die. ai. i.y 
Jl bene . sperato con ffan certeizai e già 
già mezzo posseduto. ,, s- 

... * Già per denotare tempo a vepsre. 

(; Frb &iith lett. a5. ) Siecorr^ dir si paò 
di bene tuUo Urreno , che picciolo «, ch^ 
tutto rton basta al minore core . pag^e , 
^re\>e • che serstimola ora., e rtoi\ già : è 
vano e falso, die buono e dolce sembra, 
ad è reo ed amaro. Sul ifual passo 
tari , .nella \ nota 3ai. coll scrisse". Già» 
Questo a T Terbio denota il tempo pamto , 
come definiscono i Oimpilatori del Voca- 
bol. della Crusca: ma forse qui è 
bio di tempo futuro, poiché parlando del 
bene terreno, e transitorio dice: SK^TUIlol-o 
■oaA, « Kow .Già': quasi dica: Lo ssi<tTUKO 
AOBSSO, MS ^0N POCO DOPO. Il chc e da 
aTTertire, non l’avendo nè pur notato il 
Cinonio, per altin accuratissimo, e savio 
grammatico nel suo Trattato delle parti- 
.celle. 

•XII. Gik, benché usato per denotare 
tempo passato, si uni qualche volta con. 
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T infinito preietue 'dei veihi. ( Geli. Capric. 
Ragion. ) Perchè io mi ricordo già , sen- 
tir dire' Questo modo però si può riguar- 
dare piuttòsto come una proprietà dei i*en. 
ho ricordarsi , il quale anche senza la 
particella già si usò alcuna volta per fior- 
mar frasi simili a quella del Gelli. ( Ma- 
t^iav. Mandrag. 5. i. ) Jo mi ricordo ea* 
servi cinquecento immagini , e non ve ne 
tono oggi venti, • • c . - , . 



* Xlll. Già ST'tiroVa replicato nella 

ttesso periodo , ma con significazione' di* 
versa in un luogo del Bnocaceio. ( g. ds 
ta. 6. ) Madonna f se io gki domassi, oeu 
me io già amai , io non avrei ardire .M 
dirvi cosa , che io credesti , che nojar vi 
dovesse. Questa lezione , che è portata 
dal sol testo del ManneiU, fu rieonoscàtUz 
come ottima dei deputati, i quttli con iurv> 
go discorso la illustrarono ; e che mostrarti 
do la diversa forza della particella nei 
varf luoghi, ne trassero it tento seguente: 
& io infino ad ora ri amassi , ormo , so 
io di vero vi amassi ueSa maniera ohe 
pe ’l passato ho amato. ■ ù . 

• ' ' • » 

* XIV. Già smve ancata per denotare 
persona estinta, e corrisponde aìC titisa. • 
.quondam dei Lalirti, 



( Buosarr. Tane. 4- 4* ) 

E dica, che e come, io v imprometto 
Darvi la Tancia , col nome £ Iddio , 
Eigliuoìa della Lisa già di Botto • 

E M Giovanni Bruchi,, che son io. 



* XV. Giacché o già che ^cr dacdiè, 
'fu disapprovato da alcuni , e principalmen- 
te dal Salvini ; con tutto questo però se^ 
Ite trovano , e non di rado , esempj nei 
buoni Scrittori, e la Crusca nelt ultima 
edizione lo rtpmtò. ^ Vit. SS. Pad. 2 . 356. y 
Prese del bosco una mazza quasi secca , 
giacche era tagliata della selva per arde- 
re , e fìccoUa in terra. ( Red. lett. i- 67 . ) 
Giacche una scrittura , che ne comparve 
alcuni anni sono, io non la vidi che per 
un momento. 



( Malmant. 3. 20 . ) 

Che giacché questo mai par che cagioni 
• Stemperamento forte , 'umor piccante ; 
Per temperarlo , recipe in bocconi 
Colla , gomma , nel, chiara, e diqgrante. 
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Capitolo CXVIII. 



t •- '.*• ' •. Xi*- A-S . 

ì Giù* ot ' ''\ • 

‘ •*'- * k"» • . V.' ‘ ‘ *\ 

. ' ' ' 

I. Gài , avverbio contrario di su , vale 

a basso, Lat. deorsum. ( g. 7. n. 6 ) La 
fante corse alla camera della donna , e 
disse: Madonna, ecco Messer , che torna, 

10 credo, eh' egli sia già già nella corte,- 
( CoQV. tv. 3 . c. 3 . La natura del 
plice corpo, che nel soggetto signoreggia , 
naturalmente ama t andare, giìj^. 

.. .. , 

* e • ' 

( Pet. p. I. Cane. 29. ) r 
XI passar questa valle 
'Piacciavi porre giu V odio , e lo sdegno. 

II. Preposto a varie preposizioni, o 
segni di casi. (g. 2.,n. 1. ) £ cosi dicendo 

11 pigliarono , e giu del luogo , dove era 
il tirarono, Lat. infra. ( Lab. ) Alla mia 
sete tutti i vostri fiumi insieme adunati , e 
giu per la mia gola volgendoti , sarebho- 
no un picciol sorso, 

( Pet p. I. 193. ) 

E 7 piover giu da gli occhi un dolce umore 
V adomar si , eh' al , Gel riandò C odore. 





S8à 



( Pct. p.. I. Canz. 6. ) ^ 

Benigne stelle^ che compagne fexù , 

'jil fortwuuo fianca y , , , . 

Quando 7 bel parto giu nel Mondo scorae . , 

( Inf- 39 ) 

Ed aliar fu la mio vista pià viva. ^ 

. Qiu ver lo fpndo.. -, 'V 

r - S. . ' , '.■» 

, ,,1 , . -.v t 

S*è poe posto il pm. delle volte alle. 
particelle colà y in y là y qua , quindi , e 
■ioiili , come avrai veduto a suo lu<^o. 

IH. Giuro y è 1 * istesso che giu , ac* 
cresciutavi T ultima sillaba per proprietà 
di lioguaggio. ( g. 5 . n. 7. ) Perciò pian- 
gendo , 00 suoi compagni y discese giuso. 



( Pet. p. 2. 28. ) 

Poiché se' sgombro della maggior salma , 
11 altre puoi giuso agevolmente p^rre. 

-A .Il . .. 

IV. Ciiiey dissero ancora; perchè alla 
Toci, terminate in vocale, che vi ricerchi 
sopra l'accento, era uso antico d* aggiun?^ 
gervi e, e scrivere /uii;, ee. cesie y tfjmòe^ 

{ iùe y in vece di An , e , cori , tornò , giùy 
'erebè intendendo gli antichi, essere que* 
ita lingua di sua natura dolcissima, e peir 
quanto ella puè« fuggire < ogni asprezza ^ 
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38 »- 

é soprattutto in fin delle voci, posero sta- 
dio in non terminare in accento giammai • 
se non molto di rado; parendo loro il 
parlare terminato in tal modo , rappre^ 
sentare piuttosto una- cotale asprezza di 
barbari. Onde a ciò medicare , tra gli al- 
tri rimedj , con che essi r accorsero^ fu 
uno d’ aggiungerti questa et L| altro si fu 
d’ accrescervi una sillsba • e dire cittode • 
virtudey o cUtate^ o virtute^ giuso^suso , 
testeso , per non dire città • virtà , giu * 
su , testé , con altre 4» fettai ' 

.. . --.i . iw.: ; 

. .• . : . r 

( Purg. 8. ) 

JB vidi uscir de /* alto , e scender giue 
Due Angeli con due spade affocate ’ 
Tronche , e private de le punte sue. \ 



Capitolo CXIX, 

• • - V . ' ; 

Giusto , e Giusta. 



1 . Giusto, Lat juxta. Preposizione del 
quarto caso. Q M. Yill. io. *4* ) ^ cirtm- 
Ho giusto il costume tiranni , vi prestò 
f onechie. Cioè conforme al costume da’ti-. 

ranni. ’ „ 

' IL E nella sua Teseida il Boccaccio 

r accom^gnò col terzo > dorè egli dissor * 



i ( Tes. 6 . 34 ) ‘ ' 

Di che ciascun si già maravigliando 
Pacando a 7 ui' giusto al potere onore. 



HI. Giusta , il medesimo che giusto , 
col quarto casa ancor egli. ( Yill. 7. 2. 
Si'mùono con tutto lor podere in arme , 'ed 
in cavalH , sforzandosi ciascuno giusta sua 
possa. ( M. Vii. 3 . 54.“) Egli intendeva 
di metterli in pace giusta suo podere. Son 
però poco usate da gli Scrittori. 

« . ‘ 

f IV. Fra giusto e giusta alcuni pre- 
tesero che fosse qualche differenza^ cioè ^ 
che giusto si dia sempre al maschio , e 
giusta alla fenanina. E di questo parere 
.furono anche i Compilatori della prima 
Crusca ; ma neW edizioni posteriori del 
^Vocabolario questa differenta non fu no- 
tata. V Amenta nelle note al'Bartoli vuo^ 
le, che un solo esempio di giusta unito 
al maschile , non possa bastare per distrug- 
ger la regola accennata-, poiché per altra 
parte non se ne troèa tdcuno , die" egli ^ 
di giusto col femminile. A queste osserva- 
zioni si- può rispondere , che giusta col 
maschile rum si trova nel solo esempio det 
Villani , citato dal Cirwnio , al num. 'HI. 
rrut che nelC altro ancora , ' portato al. 
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nam, I. tanto il f^ocahoìario , tjuanto il 
Usto del V Ulani nella edizione di Milano 
in fai. citata dalla Crusca leggono^ giusta 
e non giaslp. Di giusto col femminile, si ha 
un esempio nel Casa. Lett, allegato exiaU- 
dio dalla Crusca. E così è spedito il bre- 
\>e giusto la forma di essa minuta. 

(Quello finalmeate , che lAntenta giu- 
dicò essere , da avvertire intorno -a tjuet 
sbe preposizioni , si é , .cAa giusta si accom- 
pagni co' pronomi loro, sua, tua, mia, 
senza F articolo : rrus giusto quasi stempro 
il voglia : non parendo ben detto , giusto 
suo potere , giusto tuo debito , giusto mio 
obbligo, ec. Perchè per avventura giusto 
parrebbe nome, non preposizione: e perciò 
s" è detto giusto il suo potere, giusto il 
mio debito ec. . , . < 



Capitolo CXX. 



Gli , Articolo. 



I. Gli, articolo di maschio nel nume<^ 
ro del più , scrivasi per regola ferma se» 
guitaudogU voce,cbe incominci da .1, che 
altra consonante preceda. ( g. 6. n. 8. ) 
f igliuola se cosi ti dispacciano gli spia-* 
cevoli, come tu di, se tu vuoi viver lieta t 
9 o(t ti specchiare gfiammai. ^ ^ . . . 




fare , se non volersi più sepia mostrare , 
che gli Iddìi. E talvolta con farglielo per* 
dere , se tal voce da o da in:, aTeva 
il suo comliHdataeQto: la quale in tal caso 
ja ne resta con L’ apostrofo in fronte. 
( g. 8. n. 3. ) £ vedendolo stare attento 
a riguardare le dipmture^ e gl’ lutagli del 
tabernacolo , pensà , • essergli dato luogo , 
.e tempo alla sua intemsoneriAe pare se 
i, gli segue , scriv^i a]iostrofato comune* 
nbeote. ( Lett. ) lo lascerò stare la rabbia 
di Jesabel , U furore di Tullia Servigiia , 
■ la.; lussuria di UestaUnu ^ e gl’ importabiU 
costumi di mille altre 'nel grarsde stato, 
( g. 1. n. I. ) Ser Ciappelletto , avendo 
r udire sottile , siccome le più volte veg- 
giamo avere gl’ infermi , udì cwd, che co* 
storo di lui aiosvano. 

III. Leggesi dinanzi a semplit» 
consonante ancora appresso il Boccaccio , 
ma assai meno, dove egli si dimostra più 
regolato. ( g. i. n. i. ) Sentendo egli gli 
fotti suoi molto intralciati in qua, ed in 
là , pensò quelli commettere a pià persone. 
( Introd. ) Pensando chenH , e quali gii 
nostri ragionamenti sierto , io comprendo 
..«iascuna di noi tH se medesima, dubitam* 



( Inf. 9 ’)‘ ■ • ■ 

Gli rami schiarua, abbatte fronde, e fk^, 
•* Dinanzi polveroso va superbo ^ > 

* £.fa.fuggir à» , fiere , e gli Fastiwi. 
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' Con tittto ciò più abliraceiato’ da* tue*' 
desimi antichi , e con seguito nntYrrsal'' 
de’ moderni si . vede lo scrivere i fatti , i 
nostri, i rami, i p.éSton, con gli altri di 
questa sorta , come suono più agevole, 
ed anco più dolce. Oltre chi? gii , |*er es- 
sere il plurale dell'articolo lo, s' lià da 
scriver davanti a cjue' aotni fdiirali , che' 
nel lor sin{>olare .ricevettero io. Onde i' 
regolati Scrittori , siccome nou dircbbon 
lo fatto , lo nostro ,<lo ramo, io pastore 
cosi nè men diranno gli fatti , gii nostri ; ' 
ma I fatti, o li faui , e simili ; per esse- 
re V i o ti, plurale di il , che U fatto , il 
nostro si diria co’ lor simili. Davanti a' 
monosillabo nondimeno , eziandio comin- 
ciato da semplice consonante, qualche volta 
s’ è scritto ; perchè 1’ articolo lo , vi si' 
scrisse talvolta nel singolare. 



* IV, Gli dopo per di rado si trova 
nelle buone scritture ; ma in vece si usa 
li , come osservò il Salviati negli Avver- 
timenti I. 3. 3. dove si nota , che quel 
luogo del Boccaccio. ( g. 2 . n. 6. ) il quale 
in alcune stampe antiche è scritto, t psa 
GLI COSTUMI AVVISANDO, CHE tra’ Cai STIANI 
ERA, nei migliori Testi hai per li costumi, 
e cosi pure legge t edizione di lÀvomo, 
Tion per tanto, aggiugne Io stesso Salviati, 
come à ogni scrittore altri modi più ch’al- 
tri sogliono essere speziali , ver gli si trova 
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soritto, si può dir sempre uel nostro Yil- 
laoi : sì come per lì • allo ’ncontro noUst 
copia dello Speruue si legge tuttavia. 



* Il Catielvetro nelle Giunte alle Prose 
'àel Bembo l. d. pose la seguente osserva» 
Mone. La a nello ’nfìaito , quando si ac~ 
nompagna .con gli , si può dileguare , si 
come si dilegua in ringrinzagli , e in 
àppassagli in luogo di aiNCaiNSAHCLi , e 
di APPASSAttOLi appresso il volgarissator 
di Pietro Crescenzio, sì come, fu detto, 
che M ai'dilegaaTa altresì in compagmai 
di OL.1 , esemplilìcandosi ciò iuaiPUGLi, in 
luogo di RipoNGLi. È però da notarsi che 
il passo del Crescenzio , su cui fonda la 
sua osservazione il Caslelvetro, e che s' in- 
contra al L 5. I. IO è portato tusai di- 
versamente neir edizione citata dalla Cru- 
tea, e dalla Crusca stessa in due luoghi, 
cioè alla voce vermicello e raggrinzare , 
dove si legge raggrinzar le toglie , ed 
appassarlb. 



* Egli invece ài gli- si trova in un 
Sonetto di Cino da Pistoja Rim. Ani. l. 6, 

La beila donna , che 'n vertU ét Amore 
Mi passò per egli occhi entro la mente- • 



Cinonio Voi. II. 



ago 

Cosi nelt edizione di Crusca , e nelle 
note alle Rime di Montemagno : nui il 
MS. ha 

Per oli occhi mi passò entro la mente. 



Capitolo CXXh 
Gli , Pronome. 



I. G//, terzo caso del primo numero, 
e quarto del secondo, quando s’ aggiunge 
al verbo , come credettegli , suol dirsi af- 
fisso j ma quando gli si pone dinanzi , 
come gli credette , può dirsi pronome moz- 
zo. Ed il medesimo avviene di lo, li, la, 
le, parimente pronomi, (g. 4 n. 3.) Quando 
domestico assai , ed amico di costoro es- 
ser gli parve •u/ig'ior/io, in casa sua chia- 
matigli , disse loro. Gli parva ; gli terzo 
caso singolare , cioè parve a lui. Chiama- 

» §11 * quarto caso plurale , cioè chia- 
mati quelli, disse loro. 

Tutti gli osservatori di questa lingua 
ci lasciarono scritto , che gli nel plurale 
non può mai essere terzo caso. Sfuggi pur 
nondimeno da gli occhi al Boccaccio nella 
sua Visione amorosa i ma. non è di que' li- 
bri, dove fu regolato questo Scrittore. 
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* GU per le terzo caso femminino si 
trova Jrequentemente negli Scrittori più an- 
lichL ( But Purg. a5. 2 . ) La virtù fur~ 
motiva, che è nelt anima raggia intorno, 
cioè nelt aire , che gli è (T intorno. ( Vii, 
SS. Padr. 3. 33. ) Di Marta si dice , eli ella 
era vera albergatrice tU Gesù,ed k^y dato 
questo nome nella chiesa di Dio. 

E fui meno antichi pure si legge. 



( Pule. Morg. 24 . 179 . ) 

'lo lascio Antea da Parigi partire 
& tosto , e par eh' io gli tolga di fama. 

( e Fiiic. Rim. pag. 663. ) . 

Cosi la mia, benché selvaggia, e oscura 
Musa, il perchè non so, rispettan gli anni 
E più £ un t idblatra , e se gli giura. 



* Gli per loro , fu ancor deg^i antichi. 



( Farad. 6 . ) 

Questa picciola stella si correda 
De' buoni spirti , che son stati attivi , 
Perchè onore e fama gli succeda. 



( G. Vili. 6 . 18 . ) I Saracini ripre^ 
tero Jerusalemme , e quasi tutto ’l paese , 
che 7 Saldano gli avea rendalo. 
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( Bocc. Vis. 3. ) . ■ ,> 

Lieti gli Jo nel mondo , e similmente ^ 
(^ualla gioja gli do , eli Amor promette. 

» / 

E nei moderni ancora si trova. (Gas. Tratta 
IJflic. ) Perciocché t esser amati ( cioè ai 
Ticchi e ai potenti ) gli è sommamente 
caro , parendo loro , che chi gli ama , gli 
appntcvì. 

Questi modi però sono fuori della co- 
mune regola , come osserva la Crusca; e 
a giudizio degl illustri Grammatici si hanno 
da lasciare piuttosto al discorso volgare ^ 
elle da introdurre nelle scritture. 



II. Pare medesimamente , eh’ egli fosse 
posto per w , talvolta, o per ivi ^ avver- 
bio di luogo. 



_ ( Purg. i3. ) 

Ombra non gli è, nè segno, che vi paja. 



Cioè non v' è ombra , o non v' è ani- 
ma , riè segno , che anima paja. O pure 
non «'’à ombra, nè segno, cioè uè pittura 
vi si vede, nè scultura, come nella cor- 
nice di sotto. 
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ni. Alle volte è posto soveròhio. 
( g- 3 . n. g. ) Al Re di Francia per una 
nascenza, che avuta twea nel peUo gli 
era rimasa una fistola. " ' ‘ 

S’ antepone alle particelle wt, ti, si^ 
ci , vi , e si dice. 

IV. Gli mi. ( Pass. d. 3 . c. 4. ) E^li 
diceva, fategli luogo , lasciatMlimi appres- 
sare , eh egli è t amico mio. Gli terzo caso' 
singolare. > 

y. Gli ti. ( g. 8. n. 10. ) Se IO avessi 
tjuesti denari , sallo Iddio , che io gli tt 
presterei. Gli quarto caso plurale. 

VI. Gli si. ( g. 2. n. 3 . ì Essa' allo- 
ra, levatasi a sedere in sul letto davanti 
ad una tavoletta , dove nostro Signore era 

postogli in mano un anello gli' 
SI fece sposare. Gli terzo caso singolare. 

VII. Gli ci. ( g. 2. n. y. ) Lui ia ri- 

verenza avendo, ne nostri bisogni gli ci 
raccomandiamo , sicurissimi d'essere uditi. 
Gli terzo caso singolare. ' . * 

Vili. Gli vi. ( Vili 12. 8. ) Abbiamo 
inteso , che traesti ipielli Rettori della casa 
della loro abitazione , remettilivi , e abU 
terni nel pàlagio , ove abitava nostro fi- 
giiuolo- Remettilivi : li , o gli quarto caso 
plurale. 

Si pospone alle particelle me, fé, se, 
ce , ne , ve , con dirsi. 

IX. Me gli. ( Lab. ) E avendomi lo 
spirito detto , me esser libero , e potere di 
fne fare a mio senno, tanta fu la letizia. 



SJ io sentì . che Tolcndotnegli « pie 
tare, esso, ed il sonno ad un. ora si di’ 
partirono. Gli , ler70 caso singolare. 

^ • X. Tc pii- ( 6- 8- "• *o- 

aisessi sapulo,- dove mandargli ^ ^bbi^r 
certo, che io te gU averci mandati. GU , 

quarto^cajo ^ ^ ^ 

cotante, che recava berrette , se bagius- 

rono. Gli, terrò caso singolare. ^ 

XII. Ne gli. ( g- 7- “ 7- ) 

riuamente famiglio da dovere esser caro 
ad un gentiluomo di questa terra, che ha 
nome Egano : io ne gli parlerò. Gli , terzo 

caso singolare. , r e j 

XIII. P'e gli ( Lelt. ) Le forze della 

buona fortuna sono tante, e tali, che non 
solamente nelle fatiche sostengono i mor- 
tali, ma ad esse volontariamente soUen- 
trore re gli fanno. Gli, quarto caso 

plurale. ' , ^ 

XIV. Ed alla particella si, se wsp<v 

•to pur anco talvolta ( Filoc. 1. 7- ) Pregò 
gli ambasciadori , che F adirata risponsio- 
ne del padre non portassero al suo figli- 
uolo, ma mitigandolo si gli dicessero, che 
nella sua presenta rtenisse. Gli, terzo ca^ 
singolare. ( Cresc. 4- ) Qne che nobili 

vini aver vogliono , del mese dC y^gosto , 
dove la vigna è più misera, sermnano lu- 
pini , e quando convenevolmente sien cre- 
sciuti , si gli sotterrano. Gli , quarto caso 
plurale. 



Da tatto questo, e da <|ae1lo, cLe 
iatmderai appresso , conoscerai quanto si 
fosse l’errore di quell’osservatore di questa 
lingua , il quale pigliò sempre il , // , o 
g’/* , /a , /e , per articoli v e d’ essi parlò 
sempre , come d’ articoli. Onde per nou 
errare , sappi , che quando sono articoli , 
non stanno mai senza il nome: e giunti 
seco , non significano niente 'più , se non 
che mostrano il genere, o qual sia il nu- 
mero di qua’ nomi, a’ quali si giungono- 
Ma quando son pronomi , stanno sempre, 
col verbo , ed hanno da se stessi signifi- 
cato. 



* XV. Gli dopo le voci accentate dei 
verbi ai cambiò talvolta in \\ e la Ir/ 
raddoppiò tanto nelle prose ^ quanto per 
comodo della rima. ( Fr. Guitt. kit. 25. ) 
Siccome Scrittura dice , Amico mio, ani- 
ma vene in corpo come Cauta lavata , che 
nulla cosa elli su , cioè gli è su , dove 
gli è invece di le. 



( Ar. Ori. i3i 42 * ) 

L’ orbar medesmo gli uncini presiolli 
Con che pe‘l mento Orlando ivi attaccollu 



( Stor. di Toh. pag. 7 . ) Toi/n tornò 
a casa sua , e falli restituito ogni sua cosa. 



* Gli si distaccò alcuna volta dal tua 
verbo , con parola frappostavi. ( Firen*. 
Asin. 1 6. ) E peuinati prìmieramerUo 

questi tuoi crini , co' miei vezzi verginali 
e colle mie collane te gli tatti adornerò. 



* XVI. Invece di gli ( a lui ) si trova 
presso i più antichi semplicemente i tanto 
in prosa che in verso. ( Fr. Guitt. lett. ao; ) 
‘E com' i mal cortese , chi non del padre 
i cote, cioè gli cale, cale a lai. ' • 



( Frane, Da Barbar. 3oa. ao. ) 
Guarda dal calzolaro , 

Ch’ è ricco e troppo avaro j ^ 

E da lo speziale ‘ 

Che del vender no i cale. 

( Rim. Ant. I. li. Guid. Guiniss. } 
Poiché m' ha tratto fiore 

Per la sua forza il Sol ciò che è vile'^ 
La stella i dà valore. • > 



Il Bonari nelle note a Fr. Guittonet, 
e V Autore della Tavola ai Documenti 
d Amore lo giudicano modo Provenzale* • 



. . Capitolo CXXII. 

i' • • . . . - . 

• • f . • 

Gliele. 

V ' 4 » 

I. Se al pronome 2i, terzo caso 
4are di maschio, altro simil pronome, co* 
minciato con s’affigge, se ne forma 
Dna replica d* essi poco soare a sentire^ 
■iccome : rese grazie al compare , che ìi lo 
avea guarito; cioè, che gli area guarito 
il figlio Portò i falconi al Soldauo , e li 
li presentò. Il percosse sopra la testa , -e 
li la recise. Se spacciar volle le cose sue , 
U le convenne giltar via. 

Per tanto, acciocché ’l suono (bsse mi- 
gliore , giunsero al primo pronome un g, 
dicendo, che i’avea guarito,^// li portò, 
gli la recise, gli le convenne giltar via. Altri 
poi, massimamente il Boccaccio, affissero un 
e Agli, e fecero, che , rappresentasse 
il terzo caso, cosi di maschio , come di 
femmina > ma solo del primo numero, cioè 
a lui, o a lei i che congiunto con le, che 
il quarto caso rappresentasse pure cosi di 
maschio , corno di femmina , ma però di 
che numero si volesse , lo fecero indecli- 
nabile , e disser non solamente portò il 
falcone , o i falconi al Saldano , ma alla 
Saldano ; e portò r aquila, o t aquile al 
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SoIììmo , o alla Saldana y e gliele pre^ 
sento , con gli «Itri sì fatti. ( g. 9. n. 5 . ) 
Monna Tessa corse con C unghie nel viso 
a Calandrino , e tutto gliele graffiò. Cioè 
graffiò a lui tutto il viso. ( g. 2. n. 7. ) 
Ed i parenti del fedito , senza altro aspet- 
tare , gliele mandarono. Cioè mandarono 
a lui la donna. ( g. 8. n. 1. ) / denari^ 
che C aW ieri mi prestasti., non m' ebber 
luogo ; e perciò io gli recai qui di presente 
alta tua donna , e si gliele diedi. ( g. (i. 
n. 4. ) Chichibio, per non crucciar la sua 
donna , spiccata C una delle co.^cie alla 
gru , gliele diede. Cioè la diede a lei. 

Da queste, e da milP altre simili au- 
torità , che si }K)$80oo trar dal Boccaccio , 
avrai potuto vedere , che T uso di gliele 
sia di riferir cosa , o persona predetta 
con questo che '1 terzo caso sia sempre 
stabilmente del primo numero ; potendo 
esser il quarto tanto del primo, quanto 
ancor del secondo. Ma perchè per virtù 
di tal particella pnù malagevolmente di-< 
scernersi di che numero, o genere sieno Ie< 
cose, delle quali si parla, o si fanno; 
anzi non si potrebbe facilmente discernere 
nè meno il genere di coloro , a’ quali si 
concedono, se noi -sapessimo altronde; 
perciò ne vien ripreso il Boccaccio del 
soverchio uso , eh’ egli ebbe di tal voce. 
Ma egli in questo non fu già solo; poiché 
r Eminentissimo Bembo afferma , non altri- 
menti mai aver favellato i buoni Scrittori , 




Ji Prosa, qtiantnnqtie si traodi in alcune 
stampe dell’opere loro gUel, 'glielo, gliela, 
glieli. Che però alla giornata s’ è andato 
poi di mano in' mano fuggendo quel pri- 
mier uso, dagli antichi approhato , e ri> 
tenuto questo secondo , da’ moderni accet- 
talo ; perciocché la sentenza resta in tal 
guisa più chiara ; come si sente in dirsi 
rese grazie al compare , che glielo avea 
guarito : Portò i falconi al fidano , e 
glieli presentò. Il condannò nella testa, 
e gliela fece tagliare : Se spacciar volle le 
cose sue , gliele convenne gittar via. 



II. Gliele non fu modo dì dire usata 
per capriccio dal solo Boccaccio , coma 
pretende il Buscelli. Esso fu proprio di 
moltissimi Scrittori antichi e moderni ; a 
nelle Prose di Dante , nel Villani , nel 
Volgarizzamento di Pier Crescenzio , in 
Guido Giudice , nelle Novelle antiche , nel 
Passavanti, nel Casa e in altri cento se 
ne trovano esempj. 



* Glielo, gliela, glieli si usarono dai 
moderni in luogo della voce gliele , che 
dapprima serviva ad esprimere tutti i ge- 
neri e tutti i numeri. ( Cas. Tratt. Uff. ) 
Io di questa cosa più disputare non in- 
tendo ;-anzi se così vogliono pure, gliela 
concedo. ( Seguer. Pred. 14. 9. ) Il mori- 



doo 

hnnAt glie lo promise , e mori ( e Pred. 
25 . I.) Ma finalmente cf i lesto cieco • Evart-^ 
gelico fu felice , perché chi aperse gli oc- 
chi ailtti fu Giesit , che non potò perip, 
aprirglieli fuor che al bene. . >. . ■ a 

. . • : •• i 

: ■ \ ‘ ‘ J .* • ■ .1 C 4 a*l > 

' ( Buon. Fier. 5 . 5 . 4, ) 

f- Nò voi glie la direte. •• • > ‘ 

V . • ; .• ■ 

E nei più antichi eziandio talvolta sh 
leggono. ( Cavale. Speco. Cr. 1 41. ) Perchi^ 
C uomo non si teneva caro ^ e non cono*, 
scova bene la sua dignitade , Iddio glie- 
la volle dimostrare, incarnando e morendo- 
per lui. ( e 184. ) Eliseo profeta , essendo 
pregato da una donna , che venisse a re- 
suscitare il suo figliuolo , mandò il disco 
polo suo col bastone suo , che glielo pò* 
nasse adesso , resuscitasseloe. 

* III. Irmece di gliele si trova qual- 
che volta gnele. ( Fireuz. Nov. 6 ) Tanto 
fece con parenti , con amici , con puiui di 
giudici, e con danari, che gli campò la 
vita, coinmutaDdogaele in perpetuo esigilo . 
dentro di Barletta di Puglia. ( Ceceb. 
Assiiiol. 4 ' 6' ) BencK e’ tenesse sempre’,, 
i/t dito queir andlo , che dette ^ il Diavolo 
a quel Dipintore, e' gnele faranno . più 
lunate, ohe non le fece la moglie ad Ap* . 
teone. . . _ . . . , ... - 



dot . 

* Gliele si^ scemò àeìf e'finale anck» 
'dinanzi a parola incominciata da conso^ 
nante. ( g. io. n. io. ) 'Più volte il pre^ 
garonn , che moglie prendesse , acciò che 
egli senza erede, nè essi senza Signor ri*, 
manessero , offerendosi di trorargliel tale , 
e di si fatto padre e madre discesa, che 
buona speranza se ne potrebbe avere', ed 
esso contentarsene molto^ • Cosi le buone 
edizioni. ( Fior. S. Frane, c. 21. ) Avendo 
compassione Sante Francesco agli uomini 
della terra , si usci fuori a questo lupo , 
benché, li cittadini ai .tutto non gliel cofP‘ 
sigliavano. ( Vit. SS. Padri i. 106. ) Cosi 
gliel parca trattare ^ come se in verità fossa 
con lei. . .. . . ■ 



Capitolo CXXllL - 



Gliene. 



I. Gli , posto innanzi a ne , per ris- 
petto di miglior suono , mutasi in glie , e 
se ne forma gliene , che va del pari con 
gliele, in riferire e maschio, e femmina, 
ma più maschio, che femmina. ( M. Vili. 
10. d 3 . ) fedendo t uom la semplicità 
del Jancittllo gliene venne pietà. Glie terzo 
caso di maschio nel minor numeio, cioè 
a Usi ae veime pietà. ( Pass. d. 4* ) 
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Lm dii'ina bontà mitiga , e tempera tjuesto 
dolore con una consolazione, che e^i dà 
alla mente , che si duole del peccato. L,a 
guaio, dolendosi, ^Vitne giova, e dilettasi 
di dolersene. 

II. £ noa solo nel terzo caso singolare 
riferisce la persona « o la cosa , ma nel 
quarto plurale ancora. ( g. a. u. 6. ) A- 
menduni gli fece pigliare a tre suoi ser- 
vidori , e ad un suo castello legati me- 
nargliene. Glie , quarto caso di maschio 
nel maggior numero.- Cioè fece menar 
guelli ad un suo castello. 

( Pet. n. I. Canz. 8. ) 

E la fera dolcezza , eh' ha nel cuore , 

Per gli occhi , che di sempre pianger vaghi 
Pregati di e notte pur chi glien' appaghi. 



Cioè essi occhi pregano alcuno , che 
^i appaghi , o che gli asciughi. Ovvero 
cercano cosa , che gli faccia saz) di pian- 
gere: che dia lor tanto da piangere, quanto 
essi stessi vorrebbono. 

III. S’ è scritto parimente gli ne. ( M. 
Vili. 6. i5. ) Egli è assai utile cosa tra 
gli uomini considerare contro alla superbia 
de grandi cittadini, quando possono far 
male , e abbattere gi altri , eh' e' medesi- 
mi sono sottoposti a quella medesima ca- 
lamità , e fortuna ; ma provarlo per ispe- 
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riewa gli ne fa più certi. Cioè fa più certi 
éfuelii clie’i pruovano. 



( Inf. a5. ) 

E forse 

Gli ae diè cento, e non senti le die'ce. 



Cioè gli diè cento mazzate , e non 
sentì le dieci , perchè furon si gravi , che 
si mori ne' primi colpi. 

IV. Invece di gliene si scrisse da 
alcuni gneue. ( Firenz. Nov. 6 ) Come 
quello, che gnene rincresceva insino al 
cuore. (E poco dopo) .So/o attendeva a tar- 
parli r ale , acciocché egli non potesse fng- 
gire, e in breve tempo in modo gnene 
tosò , che non solo a Lapo ne rincresce- 
va , che gli era amico da vero , ma na 
doleva fino al cuore a quelli amici da 
buon tempo, che lo avevano condotto in 
queste forbtcL 

( Pule. Morg. ig. III. ) 

Così va chi se stesso pur trastulla. 

Ed è ragion, s' al fin mal gnene incoglie 
• Chi vuol cavarsi tutte le sue vaglie. 



3o4 ' 

j 41 proposito di questa i oce, la 'Jrusom 
si esprime nel modo che segue. » (JrnctM lo 
stesso che glieue , pronome composto , /*- 
sato da qualche scrittor più moderno- in 
conformità delt uso del volgo. » 



. * Capitolo CXXIV. ’ 

Grado. 

, > 

I. Grado , se gli si antepone il segno 
'del terzo caso , forma un avverbio . che 
"vale Ìd piacere , Lat. gratiose, io gratiam. 
( g. 7. n. 7. ) Tanto bene e si ss grado 
cominciò a servire Egano , che egli gli 
pose tanto amore , che senza lui ninna 
cosa sapeva fare. ( Nov. Ant. a. 4. ) iVon 
mi rispondere a grado : dimmi sicuramente 
la veniade. . 



( Pet p. 1. Canz. 18. ) 

JPer ii quali io ringrazio 

La vita , che per altt o non mi è a grado. 

\ 

* li. Col segno del secondo è pure, 
trìrverbio , e significa beovolentieri , gra- ' 
t.'tmcDtc.Z.or. libenter, sponte, (g. 10 n. io.)' 
Hiuno ve n era , che più che si non f o». 
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masse t e che non r onorasse di grado. 

( Sun, Pist. ) Scipione se n' andò Catto di ' 
gra.lo in esiplio. ( Vit. Fiat. ) Biasimavano 
■U poeta, e li suoi dettati, ma Alessandro, 
V ascolcaya di grado* 



* III. Grado prese ancora dinanzi a 
té la preposizione ia. 



( Farad. tS. ) 

Poi seguitai lo 'mperador Currado j 
Eri et mi cinse della sua milizia. 

Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

( Pet. p. 2. Cani. 8. ) 

Scorgimi al miglior guado, ' 

* £ prendi in grado i cangiati desiri, 

* IV. Grado preceduto da per vale lo 
stesso che di grado. ( Lìt. M. ) Za móU 
btudine si parti tutta per grado , cioè di 
buona voglia, spontaneamente. ^ 

• » ^ 

* A/ grado servi ancora per esprimere 
nconosoenza , onde reputare a grado una 
cosa ad uno significa lo stesso , che cbia« 
inarsene grato, come di favor ricevuto. 
( Vit. SS. Padri 2. 288. ) Di questo che 
io ti mando , non ne dia gloria a me , 
ìion lo mi Riputare a grado. 

finomo^ fQoU //, ao 
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, * V. A grato , « di grato « che ti tnh- 

,vano pressagli antichi ^ valgono lo stessa, 
che a grado , e di grado. 

• . . • » 

( Dante Rim. 37. ) 

S’el v" è a. grato , 

. Jo parlerò di voi in ogni lato. 

( Fr. Jacop.^2. 6. »4- ) 

'Ciocché fa lo mio Signore, ■ . ' 

•Si è giusto ed emmi a grato. 

( M. Vili. g. io 5 . ) Lo Ré di Francia 
■per mostrare sua magnijhenza , sopra i 
patti della pace, di grato donò al A» 
df JngìUlterra la Rocella. 



* VI. Di grato si usò eziandio per 
senza occasione , Lat. immerito . injuria. 
Così la Crusca. ( M. Vili. 9. i. ) Certo e^ 
è cosa inenarrabile , e incredibile a pen- 
sare , che questa malvagia gente, rinovan- 
dosi di tempo in tempo , sotto nuovo go- 
verno, e sotto diversi e varj titoli di com- 
pagne, sunza trovare contasto o resistenza' 
abbia corsi i paesi Christiani , e Jatto ri- 
compensare i Signori e Comum , avendo 
ognuno par di grato a nimico,^' > 
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YII. A grato taìota sta , come sp 
'dicesse seaza ricompeosa , senza mercede , 
.Lai, gratis. ( Daat. G)av. 2o3. ) Rispondo , 
siccome dice il posero Signore , a grato 
ricevo , a grato m' è dato. 



( Rim. Ant Guìd. Cavale. ) 
iG/A però fede il cor non ni abbandona , 
Anzi ragiona di servire a grato ^ 

Al dispietato core. * 

( Rim. Ant. Guitt. ) . • 

E pormi bello di servire a grato. 

* 7111 . Grado , attaccandosi alla vot^ 
male formò un nuovo avverbio ^ che , vale 
a dispetto , Lat. invite , ingratiis t e si un^ 
col secondo caso. 



( ( Ar. Ori. 37. ig. ) 

^Quanto onore a Vittoria è pià dovuto • 
Che di Lete , e del Rio che nove volta 
•- U ombre circonda ^ ha tratto il sua 
•' consorte f 

Malgrado de le Parche « 0 de la Morte, 
( Buon. Rim. 77. ) 

[pr le memorie altrui già spente ^ accese 
Tornando fate ch'or sian quelle ^ e vaie 
Malgrado di essa eternamente vive,. 



( Sen. Ben. Varch. 4- 4o- ) ancora 
quello pensa , che debba farsi di rendere 
il cambio , ancora cohtra voglia , e maU 
grado di coloro , a cui si rende. 



IX. Gli si pospose eziandio il caso 
non preceduto da segno, ^ ... t 

( Ar. Ori. 34- 35. ) 

^/llceste contro il Re la spada strinse 
Fra mille che in suo ajuto s' eran tratti ^ 
Jf malgrado lor tutti ivi C estinse. 



* X. Malgrado prese pure dinanzi a 
se a significante con. ( Liv. M. 3. ) A. 
male grado del suo collega. (M. Vili. 1 1 . 17 .) 
Jl dì seguente passarono il fosso a mal- 
grado della forza dei Pisani. ( Caralc. 
t»])cccb. Cr. iSy. ) Compiute sono quelle 
cose che 'erano scritte da me , a malgrado 
di chi m’ Ita voluto impedire. 

*' XI. Malgrado si divise frequente- 
rnenle in due voci separate , e vi si frap~ 
posero le particelle mio, tuo, suo, nostro, 
.'vostro , e simili, 

( Amet. lor. ) 

La casa oscura , e muta, e molto trista 
'Ma ritiene e riceve a xnal mio grado. 
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( Pet. p. I. Canz. 3 g. ) 

'Che chi possendo star , cade tra via ^ 
Degno è che mal suo grado a terra giaccia* 



* XII. Malgrado con la ('oce loro 
postavi, si strinse dal Boccaccia in un, 
solo vocabolo * -togliendo via la lettera fi- 
nale di mal. ( Corbacc. 46. ) Quanti parti 
per questo m&\oTgca.i 3 io venuti a bene, nella 
braccia della fortuna si gittano , riguar-, 
dinsi gli spedali 

E della 1 tacciala nella parola mal 
'si hanno esempj anche di altri composti^ 
che 5' incontrano presso gli Scrìttori pià 
antichi, come mafatlore, per malfattore, 
malatino per mal latino, maregolato per 
maliegnlato. Anclte nel Borghini Qrìg* 
Fir. 284. si legge macontenio per malr 
coutento. 

E in alcuni vocaboli eziandio , non 
composti* si tolse talvolta dai nostri anti- 
chi la 1 per isfuggire t aceoziamento della 
consonanti* conte sona abergare per al» 
bergare nei Gradi di S. Gir, pag, ^ 
4g. abergheria per albergheria. Zibald. 
Andr. c. 77. e sempicemente per semplU 
cernente nelf Etica di Ser Brunetto. 



* Il Tasso nelle Lettere Poetiche 
pag. 61. si espresse nel modo seguente in^ 




tomo alt avverlio malgrado , tfuanio si 
unisce ai pronomi. Che non si j>d8sa dir 
inalcratio mio, o mio malgrado , e certissi* 
mo : e cosi sempre a p]>resso tutti i b^ui. Con 
tutto questo però si ha esempio th antico 
Scrittore., il quale fece precedere " P*"®" 
nome alt avverbio , e la citazione 
nella Crusca alla voce grado. (Yit. / 
Che vogliate stare a guardarmi a mio malJ- 
grado. Ed oltre a questo , altri es^pf 
ancor se ne trovano , come sono i duo 
che citeremo al numero seguente. 



* XIII. Malgrato lo stesso che malr 
grado. ' 



< Fr. Gnitt. lett. ii. ) 
ly ogni parte guerra evvi venuta i 
£ voi pace tenuta 
Avete a suo malgralOb 



( Deput Decamt'r. 53. ): Tjegato dai 
contratto del matrimonio, se per tempo 
alcuno gli fusie rincresciuta , che egli tìe^ 
ne per impossibile , gli conveniva , ancor 
che a suo mal grato , ed in somma, vom 
lesse, o non volesse, ritenerla in casa, o 
^come donna, che cosi chiamavano allora 
(a Padrona. 
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' * XIV. Malgrado talvolta si usa' in 
forza (li sustantivo , e vale dispiacere, LtaC» 
aegritudo. ( g. ip. q, 8. ) E senza fallo ^ 
te a Roma pervengo, io riavrò colei, che 
è meritamente mia , mal grado che voi 
n abbiate. ( Brun. Lat. Tes. 8. 53. ' ) Pe- 
rocché potrebbe venire molta polvere su i 
calzari sanza essere ito lunga via , ma 
malgrado non potrebbe aver C uomo sanza 
inavventura. 

t V.* 

* Dante nel Canto i3.‘ del Paradlsò 
usò la voce aggrati , che dalla Crusca si 
spiega (ìome un aggettivo , il quale signi- 
ftchi lo stesso che grati , senza che se na 
alleghi ver un altro esempio. 



Che per veder gli aspètti desiati' j 

E per trovar lo cibo, ondfe gli pasca, 
Jn che i gravi labòr gli sono aggrati. 



E Autore della Tavola ai Gradi di 
S, Girolamo, è di opinione, che la voce 
aggrati possa scriversi separatamente , e 
sia . non già add'ettivo , ma avverbio , in 
guisa che a grati sia detto invece di a 
grato , come appresso altri Scrittori antichi 
ji trova ad alti, da alti e in alti Invece di 
'ad alto , da alto c in alto. ( Sen. Pisi. 5a, ) 
HicGome avviene di due casamenti alti 
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igualmente^ e ituna fhùone^ Tun de'quali 
è fondato in buono y e ftrmo terreno, sio 
chè r opera monta incontanente ad alti. 
( Serm. S. Agost. 7 . ) Auendete fratelli 
miei, che 'I dimenio invita i giovani al 
bene , e poi in quel bene stimola t uomo 
tanto , che lasci quel bene , per farlo ca- 
dere pià da alti. ( Passa v, Specch Peo. 36g. ) 
Come sarebbe , che quella cotale persona 
sognasse di ricogliere di terra tre manato 
di polvere secca , e di gittarle in alti ; e 
Iddio le rivelasse o prima y o poscia , cho 
per tre manate s intendevano tre dì, e per 
la polvere la piova , e per lo gittare ii» 
alti , lo scendere dell acqua. 

"E però da notarsi che alcune edizioni 
'di Dante, come la Nidobeatina, e quella 
del Lombardi , non meno che due Codici 
\yaticani portano il verso da noi citato p 
nel modo seguente. 

In che i gravi labori , gli son grati. 

Lezione , per quello che a noi ite pare^ 
ktssai meno bella delt altra. 

- * XT. For grado , cioò faor grado, fa 

wato nello stesso senso di malgrado. ( Fr, 
Guitt. Lett. 3. ) Agustino dice : Neuno ò 
sccuro in esti beni , che perder si puonno 
for grado in molti modi. Verlù , e sapien- 
aia non perdere può chi non vuole. Cosi 
t edizione di, frasca: il MS. ha malgrado. 
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£epUola CXXV. 
Goarì. ' 



I I. Guari , aTverLio di quantità • che 
vale alquanto t molto ^ atsai , Lat. valde 0 
tnultum-, è posto con la negazione coma* 
semente. ( g. 2. n. 6. ) £ non guari lon» 
tono al luogo , dove era Madama Beri- 
tola , cominciarono i cani di Currado ^ 
seguire i due cavriolL ( g. 2. n. 7* ) 
quale non inette guari , che trapassò » é 
dà toro fu onorevolmente fatto seppeUirtk 
Cioè non troppo lontarto al luogo: Noti 
ìstutte molto. 

II. Trovasi nondimeno pure senza 
la negazione. ( g. 7. n. g. ) £ fermamenta 
se tu il terrai guari in bocc-a , egli ti 
étatà quegli , che son dallato. 



* A guari XI pospose più. ( Vit Dante ) 
£d in quella trovarono piii scritte tutta 
per r umidità del muro muffate e vicine 
al corrompersi, se guari più state vi fot» 
sera. 



111. È talvolta addiettivOy posto col 
lostaniivOy e eenza. (g. 5. a. 8.) Nò tutte 



•poi {rnart tenrpo, chtt costai ìnóiì. ( Vili» 
la. 8a. ) Certi gli pagato ^ e utoiraiio di 
bando , ma non furono guari : tanto erm 
•povero il comune popolo di cittadini, 

IV. Mediante la particella di ^ posta 
Ira esso, e’I nome, pare aver forza di 
eoslantivo. (g. 4* 7*) spazi^ 

persegui ragionando ^ che egli è' inconttaciò 
tutto nel viso a cambiare. 



* V. Guari è scherzosamente usata 
come iustantivo in quello di Jtless, yil'^ 
,legriy Son. 



Chi' erède eh* un sovente , un quinci , un 
guari / 

Faccia in ver, cK altri sappia y o cK altro, 
impari. 



* Guari si scrisse anche troncato deU 
T i finale, 

( Bocc. Tes. 4. * 0 . ) 

£ non è gnar che qui venne jilimeto 
Maestro in medicina assai sovrano, , 

r • * Guari parve ad alcuni vocabolo da 

non usarsi troppo frequentemente, ( Geli. 
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Capr. H.‘ 5 . ) Oltre a- {fuetto pigieranno 
alcune parole usate qualche volta dal Boc- 
caccio o dal Petrarca , benché di rado , 
le quali' quanto manco le trovano usate 
<da essif tanto pajono lor più belle ^ come 
‘earebbono : Guari , altresì , sovente , ada> 
^are soverchio , e simili ; e perdtè e' noie, 
hanno per natura nò il vero significato'^ 
nè il vero suono nelC orecchio ^ le pongoa 
quasi in ogni luogo , e bene spesso fuor, 
di proposito, 

‘ * VI. Gueri invece di guari si legge 

in qualche antico , derivato , siccome pare , 
dal francese guére. 

( Bim. Ant. Ciul. dal Camo. 410. ) 
JLe tue parabole a me non piaccono gueri. 

* Guero ancora si trova. 

( Brun. Lat. Tesorett, 17. ) 

Sie certo che larghezza 
È 7 capo e la larghezza ‘ \ 

Di tutto mio mistero: 
òi c/i t non vaglio guero. 

Le varie opinioni intorno ali etimo* 
logia di questo vocabdo si possono vedere 
nel libro di Fg. Menagio sulle Origini della 
Lingua Italiana. Il Castelvetro nelle Giunte 
alle Prose del Bembo, asserisce che presso 
i pià antichi Scrittori si trovi guarimcotc 
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invece ài gnati;mflr«^ égli ne cita esem\ 
j>j f nè a noi è avvenuto di ritrovarne, 

* Guùire per guari , tolto ancor essa 
dal francese guaire, si trova in qualch» 
antico. ( Gr. S. Gir. 2. ) 6e tutto mostra , 
cH egli abbia buona credenza , non 

li vale la credenza , sanza t opera , né 
r opera sanza la credenza. 

Capitolo CXXVL 
I, Articolo. 

I. 7, articolo di' maschio nel maggior 
numero si scrive innanzi a nome , che da 
vocale non incominci. ( Introd.*,) I buoi , 
i porci, i polli, ed i cani medesimi' agli 
nomini , fuori delle proprie case cacciati, 
per li campii come meglio piaceva loro, 
se n’ andavano. 

( Pet. p. I. 88. ) 

%' oro, e le perle , e i fior vermìgli , e t 
bianchi 

k^on per me acerbi , e velenosi stecchL 

Cioè i fiori vermigli , e i fiori bian- 
chi; perchè altramente la voce bianclu ^ 
non aovria star con 1’ articolo , eh' è solo 
del sostantivo i ma per esser bianchi , adv ' 
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diettÌTO , che a go$tanlÌTO nome risponde « 
gli si pone r articolo in modo , che noi^ 
ponenaovisi , altro sentimento farebbe. Oo- 
de dicendo il poeta / yìor vermigli, e i 
iianchi, dimostra le diverse sorti àe fiorii 
siccome egli mostrò diverse sorti di frati^ 
dove egli disse : 

( Pet. p, I. Canz. ii. ) 

E i neri Jraticelli , e i bigi , e i bianchi 
Gridano , o Signor nostro , aita , aita , 



Che s’ egli avesse ’ detto ; i fior vermi- 
gli, e bianchi ; i frati neri, e bigi/ avrebbe 
dimostrato , esser i medesimi fiori ^ ed i 
medesimi frati di diversi colori. 

II. Se tu lèggerai qualche volta cotale 
articolo innanzi & s, che altra consonante 
preceda , xton ti curar d’ imitarlo : oltre 
che saran pochi gli esemp) , che ne’ buoni 
scrittori vi troverai ; come ndla visiou del 
Boccaccio, 

( Vis. Cani. i6. ) 

Biceva adunque in pace i strali acutL 



Ma quel beati i spiriti, che nel Trionfo 
della Divinità si legge in alcuni testi, per 
autorità de’ migliori dee leggersi beati spi* 
ritif senza T articolo. . .... : 



ni. Dopo le piarti celle co», non,^M" 
tnolto di rado fu posto ; poiché si scrisse 
con li cani, non li parenti, per li campii 
piuttosto che con i cani, non i pianti, per 
i campi, ,e slmili. E dopo i segui de casi, 
o dopo alcune preposizioni quasi sempre 
si lascia ; onde a piè de' colli , da buoni , 
co sospiri , »e’ miei danni , pe verdi cam~ 
pi , in vece d’ <z i piè de i colli , da i 
^ buoni, ec. piu comunemente si scrive. 

- i 

* IV. I si pose alcuna volta dinanzi 
al vocativo , come in luogo di o ( Firens. 
Asin. 1 . 2. ) Con voce strìdente , ma da 
molti sospiri impedita gridava: per la co» 
etra fede , i miei cittadini , per la pubbli- 
ca pietà soccorrete al morto cittadino. 

t 

• V. Inv&:e di i gli antichi usarono 
e’ con T apostrofo , o senza. ( Fr. GuitU 
Lett i 3 . ) Carissimi, del mondo miragli 
siete voi tutti nel mondo magni, a cui 
s'affaitan tutti e' minori vostri , e della 
forma vostra inferman loro. ( Arrigb. da 
Seltim. ) Il cavaliere usa il cavallo , il 
pescatore V acque , il cherico il canto , U 
nocchiero il mare, il combattitore la boa- 
taglia , il poeta e’ versù ( Vit. S. Girol. 76. ) 
Tanto risplendeva , che e’ sutà occhi quasi 
abballavano, ( Salv. Avveri, z. a. 10. ) 
£1 per il , e buoni per i buoni, a:, aziastm 
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«fio nel miglior secolo « non che nella fa~ 

velia , alcuna volta trascorsero nelle sciita 

ture. . / 

[Capitolo CXXFIl. \ 

^ * 

j *' 

11, Articolo. • ■ 



I. //, articolo di mascbio nel numero 

singolare di nomi , che da vocale non in- 
comincino. ( g. 4* * ■ ) Pattasi il prenze 

venire una gronde , e bella coppa d" oro , 
e messo in rf nella il cuor di ùuiscaido 
il mandò aÙa figliuola. i 

. I 

. 4 V 

( Pct. p. I. 270. ) 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 

i 

f 

• v 

II. E benché regola unlver«alc si« 

stata , e sia di non iscriverlo iDiianzt a j , 
che altra consonante accompagni j lo tro- 
verai tuttavia qualche volta , ma sì di 
rado, e appresso tali, che ti sarà cagione 
a farti risolvere, di nou aver a Irasgre» 
dhrla tu mai. 

t i ^ 

( Yis. Cant. I. ) • > ■ 

'^egiàelo appresso il splendido , e onorandi^ 
PriàvaUo , ed il saggio Galeotto, 
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in. Si «crive qualche volta per mag- 
gior segno di distineion di persone. { g. z. 
n. 8. ) £ conoscendo il valor di Peretta 
il Picardo; in luogo di quello, cìie morto 
era , il sostituì , e fecelo suo maliscalco, 

, ir * 

1 . * ' ** • 

■ ( Inf. 6. ) 

'fluivi trovammo , Phito il gran nemioph, 

, . • - " ■ l i 

' IV. Ancor è soverchio in questi modi 
di dire.'( g. 2. n. 8. ) E piangendo gli si 
gittò a' piedi , ed abbracciollo dicendo f 
JPadre mie , voi siate il molto ben venuto, 
( g. 3 . n. 5 .) E però, carissima mia donna, 
Dio vi dea queir allegrezza, e quel bene 
che voi desiderate il maggiore, (g. 7. n. g. ) 
'Ed ammaestrolli , cke quando a Nicostrato 
servissono , tirqssono il capo in dietro, U 
più che potessono. 

V. In luogo di per, 'ogni, ciascuno, 
e simili. ( Creso, g. i^')E, ciò fatto , 
non si dee mutar la ferita, infìno al terzo 
giomoima da indi innanzi, si muti due volta 
il giorno : Cioè si muti due volte ogrU gior- 
no , o per giorno ; come egli stesso quivi 
immediatamente soggiunge , dicendo. Ma 
poi si lava la piaga due fate per giorni 
con vino alquanto intiepidito. Cioè per o> 
gni giorno, 

, - -i: 
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( Pet. p. r. 140. ) . n 

Tfon perchè nulle volte il di m' uccida 
Fia eli io non [ ami. 



VI. Per quello. ( g. 6. n. 5 . ) £ co- 
storo volendo essere il dì a Fhenzey co- 
jninviarono a cammitmre. ( Pass. d. 3 . c. 4. ) 
CM sarà il ^cceXove ^ quantunque grande ^ 
che fugga da ilio, e non più tosto corra 
al benigno , e misericordioso Signore , e 
dolcissimo Padre. Cioè chi sarà quel peo* 
catare. 

VII. Per uno. ( M. Vili. 9. 6r. ) Il 
capitauo scendendo nell’ entrata delle scale 
cadde, e sconciassi il piede in forma, che 
non potè stare in su piedi. 

Vili. Non usarono molto gli antichi 
di scriverlo dopo per-, i quali giudicarono' 
di pronunzia più agevole, e di suono più 
dolcé dopo r, essere /, che 1; ma pur tal- 
volta ancora scrisser questi secondi. ( N, 
ant 35 . ) La Reina non si sapea sauare 
<T udire la nobiltà . e le cortesie del gio» 
vane Re , e molto il lodava per il pivt 
cortese Signor del mondo. ( M. Vili. a. 33 .) 
E già lo strame per i cavaci al tutto va-, 
nia toro rrteno, 

( Vis. Cant 3 g. ) 

Mossimi allora quindi, ed a traverso 
Preti il sentìera per il bei giardinèn \ 
finonù» ffoU il, 2t 



; c qiùfi pii nel Pilopo1o,.aQ> 

coTfit a’ a’ miglior t£*ù <ii quel libro cre- 
iliaino^ e seguitato in ciò da’ Modctroio^i 
quali non ìstimano ingrato cotal d< 

propuuziare. , 

LK. Quando egli a monosillabi, a, eie, 
co du^de^.se, su, si pospone , laseip, I4 
-|iua vocale, e si. giunge con- quella^ che 
gli precede, e si> scrive c/ie'i 

, del , sei , sul , iu vece d’n il , che 
ee. Anzi il medesimo i/ -si perde con 
le voci , mio , tuo , suo , nostro , yostto / 
le quali l’ hanno inchiuso tacitamente in sa 
elesse ; come appor nl(rp , che P suo Iqq? 
.gp vp^emo, . ' 

* X. Il si usò pur esso , oome i pe* 
fegno del 2>ocativo. ( Firenz. Asip. 1. 
Quando Laura voltasi verso di me • disstk 
copie ti piace la stanza il mio .^aolo , 
itt <juctta eid^d nostra J , 

. 

. * XI, Invece di il dai più aiftichi Sf 
tfcritse el (Salv. Awertica, i.2.-io. ) Pri^ 
tnieraniente el per il , si come el quale , 
e simili, si tmoM aJearta' volta,' ma pur- 
,f|< rodo pel Livio deir yfdriani.^ - 

( E 2. 2, 22. 2. ) f^aseiamo stpre che 
f\ per il fu ancìie in pso - di 'q'selUi. pKh 
pnicra etd : -di che prendami -tpses ti esenps 
pUi okr' d' rfatfrg.^^ 
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•fumé: ( Vita San Gì»/ llatl.');' C/iè ò di 
'Z 'actiherìa ^ ' » delta >m'd suoru Elisabet- 
'toV' El't\' fdnciuttò risponde. (Nella' «ledo- 
0 ima ) t Che ci è la donna nnscru , e iyìo- 
*ep f e el Janciullo. (Fr. Guitt. Létt/ *.,) 
Ma se ' lutto el ben loro non sa lor quasi 
^oo«o ; sa loro lo mal jì grave cAe- ca- 
tuna' or>sa di noja par la uccìda. ( V. la 
Jìota- 38. alle Lett, di Fr. Gailtoue. ) • r 



XII. '11 non dee darsi ai nomi pro- 
■prj f quando con essi si voglia denotar la 
personal e perciò i Deputati' nelle ‘àhno. 
tazioni al Decamerone pag. 3g cosi'scris- 
aero : » si legge nella Cranichetta del Ma- 
naldi. Domenica a dì tre di Ottobre idyi. 
incomiacìò iu Firenze a leggere il Dante 
-Messer Gio. Boccaccio. E non è~ errore ; 
per tlichiarar cosi in passando questa pa- 
rola. Il Dante.- Perchè gli ha dato Particola , 
non come alla persona propia delP Autore^ 
che a questo modo non lo patirebbe, ma 
come a nome o cognome del libro. « Questa 
regola però nei piò antichi tempi della 
•lingua non fu sempre osservata ; trovan- 
dosene esempj contrarj in Fr. Giordano, 



* Xin. Il Sàlviati Awertìm. a. a. 22 . 3, 
parla nel modo seguente intorno alP arti- 
colo il. » Estimerei . . . che il nd più^ anti- 
chi tempi del sermon loro , unico articolo , 
per li nomi di maschil genere nèl minor 
mmero peryanuio fosiq ai Toscani , e ck» 
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poscia da esso il venisse a nastere il Id, 
Imperocché parendo , come può credersi , 
alla pronunzia troppa fatica a profferire 
il amore, il- animo, il angoscioso, secon-^ 
dochò pernatùra è sempremai infingarda 
gitcasse via quello e rimanesse l’ animo," 
r angoscioso , l’ amore: e dipoi alla 1 si 
desse la sua finita , cioè /o o , e introdu- 
cessesi lo articolo ^ per que' nomi , chfi 
incominciano dalla s , a cui non segua vo- 
cale appresso , o dal gn , o dal gl , che 
rendano il lor suono infranto. E di questo 
articolo il, precedente a nome., la cui prì- 
rna lettera sia consonante , nel Maestro 
.Aldobrandino, P. N. si vede un si fatto 
esemplo: Il azzimo del formento è auro, 
e non si cuoce neente alla forcella.’ Nò fa 
contrasto a questo , eh' io dico , il vedersi 
nelle prose , che son più vecchie , più spes- 
so r uso delt altro articolo , cioè del lo , 
posto dinanzi a nomi comincianti da vocal 
lettera. Perciocché se aver potessimo del- 
r antichissime', e brevemente di quelle pri- 
me , troveremmo forse il contrario. Per la 
qual cosa , quando diremo , che appo i più 
antichi , e ÌQ, e iì , indifferentemente ser^ 
vivano a tutti i nomi, senza riguardo di 
fionsonante o vocale , che desse loro il 
principio , di quella antichità parleremo , 
le cui scritture pervenute sono ai di no- 
stri E che fosse dopo lo ì\ trovato 

il lo per proprio uso di quei vocaboli, cioà 
da norni nascenti da vocal lettera , o dall 
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ìa s , ò dal ga , o dal gl , che di aopra 
a' è nominato ; e che dappoi eziandio agli 
altri nomi tjueat’ articolo a' accomunasse , e 
dicessesi cosi lo quale , come il quale , lo 
Cielo» come il Cielo, e in breve lo dolore» 
lo coraggio , lo somigliante , lo lapidario » 
e ogni altro ; e appresso al suo natio ser- 
vigio si ritornasse a ristrignerlo , ed il 
costume del metterlo con consonante ap- 
poco appoco del tutto si dismettesse ^ e il 
lapidario, e il simigliarne, c il coraggio, 
e il dolore, e il Cielo» e il quale, e non. 
in altra maniera si dicesse da ciaschedu- 
no ; non è da farsene maraviglia ^ pnscin- 
chè cotd mutazioni sono accidenti ìT ogni 
linguaggio , e di secolo in secolo sona, 
usati di variare i gusti degli scrittori. « 

* XIV. 11 pure si tace dinanzi ad al* 
ouni nomi eh' esprimono titolo di onore , o 
qualità. ( g. 1 . n. i. ) Dovendone in To- 
scana venire con Messer Carlo Senzaterra- 
( Din. Corap. 3. 64 . ) A' di zz. L iglio mori 
in Perugia Papa Benedetto XI. 

( Ar. Ori. I. I. ) 

Per vendicar la morte di Trojano 
Contro Re Carlo Imperator Romano. . 

\ 

( Fr. Gttilt. letU 36. ) Unde Ylctào Crisosto- 
mo ciò sentia : ( Atnbr. furi. 4 . i* ) Lo vo- 




glio itti poco uccellare , Messer no , toadli^ 
Cornelio non atU nde al garzone.. jB cosi 
dicasi di alcuni altri, come sono 
prete , santo , suora , donna , ec. intorno 
a* (juali vedi iUSalviati, Awertint, 3.^ 2 . it. 

Capitolo cxxvm. ' 3 

• ' I .v>t. 

^ «II, Pronome, , •- 

' • • - .^ 1*1 

' 1. I/, non solo è articolo, ma proao^ 
me di maschio nel quarto caso. Lat. ìUuttk- 
(g. 4. n. 6. ) Ella il pianse assai, ed assai 
•volte in vano il chiamò. Cioè ella piànsÉf. 
iuii ella pianse il marito. ( g. z. n. io. ) 
Il che come voi il facciavate , voi il vi 
sapete. Cioè come voi ciò facevate , voi 
questo sapete. Benché questo sia il genere 
neutro di questa lingua. 

* Il servì ad esprimere il terzo caso • 
in quello del Boccaccio. ( g. 7. n. 8.) Se 
voi il porrete ben mente nel viso , egli è 
ancora mezzo ebbro.’ ' 

' Così ; come notarono i compilatori del 
^Vocabolario , sta scritto nel testo del Mat. 
nelli e neìt edizione del Salviati.. Anche 
V edizione di Livorno conservò 'la ilessUÉ 
lezione. ‘ ' • « . . 
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si 

tl t ae , 

or ‘ • 

. ; li. Il mi. ( Filoc. 1. 4») t'O Reirtà dit 4 
te : fii>liuolo , poiché ni prego ^ nè pietà ti 
può ratreHcK , prendi questo ancllok II mi<t 
padre pacijioato col tuo t quando a lui per 
isposa mi congiunse^ il mi donò. Il , prò-* 
some di maschio , cioè mi donò quest' a- 
toello. .. . ..7 

III. Il ti. ( g. 7. n. 7. ) lo giudico t 
che tu ottimamente abbi il mio amor gua* 
degnato e perciò io il U dono. ' Il , prò* 
tome di maschioi .. , 

, IV. H si. { Filoc. 1 . 6i ) Quale aliar la 
patirà di Filocolo fosse , io noi crederei, 
saper , nè poter dire ; però , chi ha pronto 
t ingegno , il si pensi. Il ^ pronome neutro* 
Il ci. ( N. ant. 6i. ) Donna , da che 
Dio ci ha fatto bene , s ' il ci togliamo. 11 % 
pronome di maschio. 

VI. Il ne. (g. 7. tì. 6.) Come Cenata 
ebbero fattoi montare a cavallo , a Fireaaé 
il ne menò, lì ^ pronome di > maschio. 

Vii. Il vL (g. , 5 . n. I.) Egli entrò irà 
Un boschetto « per lo quale andando s' av- 
venne , siccome la sua fortuna il tÌ guidò > 
in un pratelLo tf altissimi arbori circuito* 
Ut pronome di maschio. 

Si pospone alle particelle se % 

00,. ne, ve, s' a comporre mel, tei, setf^ 
oei , nel, vel, T’entra il, e non lo\ r 



prepone alle particelle mi , ti, si, 

vi*, c si. dice. . . 

' « 



’ • ' . viri. Mei: ( g. 2- n- 5 . YAl Re stia 

tisposèi questa mattiha 'me\ fe, saper una. 
povera femmina. Il, pronome neutro.>- *Ai 

IX. Tel. (g. IO. n. 7.) QueUo che noi 
vorremo fare a te , tu tei vedrai nel tempo 
à venire. Il, pronome neoti-o. • 

V " X. Sei. { g. 3 . n. a. ) Il'che quartdo 
avveniva , costui- in grandissima giatia sei 
teputnoa. Il, pronome neutro» ' 

XI. €el ( Pass, è a.c. '4.) J 5 eie Dia 
ci chiami , e rummarichisi ,• che non gli stsà 
risposto, chiaramente cel dimostra ne' prò- 
verbi di Salomone. Il, pronome nenlro. 

XI I. Nel. ( g. IO. D. 9 ) Ed informato 
nn de' suoi famigìj di ciò che far voleva » 
alla ^sua donna nel mandò a Pavia. Il • 
pronome di maschio. 

XIH. Vel. ( g. 9. n. 2. ) Or non guar- 
’darulosi Isabella da questo , avvenne , che 
ella una notte rei fece venire. Il, pronome 
di maschio. 

XIV. Ed alla particella si, medesim»* 
mente s’è posposUMal volta. (Creso. 9 - 90- ) 
Jl pastor de' colombi spossò dee nettar loro 
il luogo i e s' alcun ne trova ferito , si lo 
curi : e s' alcuno morto , si il giui. Il , prò» 
XK>me di maschio. 

XV. Il Castelvetro nelle Osante tdles 
prose del Btmbo l. 3 . cosi parlò intoma 
ad il pronome. » Ancora ci è il preso dalla 
prima parte di illuta latino , che signifim^ 



Digitized by Googic 



ì^^iarto caso àtila tana persona non ripie- 
gata in se stessa del numero del meno , 0 
del sesso maschile ; e può ancora signijì-* 
caro il quarto caso del numero minore del 
sesso, che possiamo ^chiamar neutrale', q 
allora preso dalla .prima parte di illud 
Latino, £' quando j^i si antepone noa i 
sempre ha forza di jar perdere a non /*«/• 
Ama n; perdendo, esso i, e dicendosi noi 
feci , noi credetti , ma rum già non il feci, 
non il credetti. « 

Capitolo CXxix. "1 ! 

? 

* V 

Imperciù, ec. . . . 

^ 1. Imperciò , il medesimo che perciò , 

Lat. idcirco , ideo , propterea. (g. 6. n. G. } 
Ed imperciò Panfilo disse , che stato sa- 
rebbe sozzo ad un de' Barorwì, . .. 



* Imperciù preceduto da nè con pa- 
rola frapposta. ( Firenz. Asia. 1. 4 .) Nè. po- 
tette imperciù un così leggiadro, un cosi 
ricco spettacolo , ordinato per pubblico piss^ 
cere , fuggire i nocevoli occhi della per- 
versa e mordace invidia, ' 
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• li. Impérò t i! mèdio sJoa* * 

o che imperciò. (Pass.tr su 0.7*) E 
neca dicci Imperò malapievolmente vegnia* 
ino alla salute della sanità, perchè non 

conosciamo estere ittfertm 4 

{ ■ 1 lU Impetcwcchè , il mede&i mo che perr 

cieochè , L»L nam « enim , ^uo»iam\ett>é 
(^‘Vilhvai la.) Impcreiocchà i^rlo Magna 
fu di si grande affare, uulemo ^brevementa, 
fare menzione de' suoi descendenti. 

IV. Ma diverso significato è quello « 
in che se n’ è servito il Boccaccio nella 
Vita di I Dante , dove egli dice. (Viu Dant.) 
Ma imperciocciiè .unpumte ci pajono le 
malfatte cose > quelle non solamente do* 
'Diamo faggi re , ma ancora bene operanda 
d" ammendarle ingegnarsi. Cioè benché ci 

E ajano impunite , pur le dobbiamo. fuggire t 
aU quamvis , etc, 

t , . > . . ^ . A 

•V'. ? Imperciocché 4 fit usato ancora in 
forza di quando, o purché. (Gr. S, Girol. 6g.^ 
Neuno uomo si potrà iscusare dinanzi al 
giudicamento di Cristo , che in questi gradi 
non possa montare^ impereiocch» e^i imm 
glia, 



’* Imperciocché per acciocché.' ( Stor; 
Bari. i5.) Balli , e suoni,, e canti d’atto 
gela , e di diverse maniere di giuochi li, 
facessero andare dinanzi ; imperciocchù M 
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ilio eoni^io si raUegrassé di^aotale ma- 
niera, >■ 

• . • - ri ■; ; . ■ V 

• ■•''' ■■ ■ ■ » ' ' '■ ■' t • 1, ■ • 

• V. lmperocc?iè , il medesimo ohoi pe* 
rocchi f o imperciocc/té. ( Vili. jr;i7b. ) 
iiullo Signore , o • tiranno si può fidata 
nella sua potenza , imYiotocxAM. ogni po'i 
Senza umana è vana e f alitate, v< 

' »■ 1 .11' • • •, ì 

. ./ • 

i,.. VI. Imperocché separato con parola 
inframcsse. ( Fr. Giord. lai. ) Impcm fia^ 
aeano cosi , che volgano tutte le toro ora- 
zioni accese ed attente» ' 

I - . 1 , . V 

* Impererò si frappose ancora od aT« 
Tegna che. ( Firenz. u. 6. ) E però nasci 
che bene spesso , senza aver freddo , eo* 
lentieri ci accostiamo al fuoco , nè ci par 
mai poter ben prendere calore , se noi non 
Io veggiamo attualmente : avreoga impera, 
ciò che questo nostro fuoco sia piuiiosta 
una immagino delia elemento datoci dalla 
natura jxr li nostri bisogni , che esso ela-> 
mento. , 



■* VII. In lungo cT imperciocché o nnpeK 
rocche si usò talvolta dai più antichi accioo- 
•bè. ( r>aDt' Coaviv, a. ) Ed acciò ehe mi-, 
sericotdia è rrmdre ^ beneficio , sempea 
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hheràlmeiite coloro , che sanno , poTgan<% 
della loro buona ricchezza olii veri poveri. 
(jB I .) Onde acciò cbe la scienzia è ultima 
perfezione della nostra anima , nella quale 
sta la 'nostra ùltima felicità , tutti natural- 
mente al suo desiderio siamo subbiettì, 
(Not! aut. 3.) Essendo poveramente ad an> 
nese , misesi ad andare ad Alessandro, 
che gii donasse, acciocché lo mondo par- 
lava , che donava larghissimamente sopra 
gli altri Signori. 

E cosi in quel libro moltissùne altre 
volte. 



Capitolo CXXX. 



In. 



I. In , preposizione , co’ Terbi di stato, 
( g. 5. n. 4 . ) Non è gran tempo passata , 
che in Romagna fu un cavaliere , il quale 

chiamato messer Litio da Vaibona. E 
co’ verbi di moto. (g. 1 . n. 3 . ) 7/ giudea 
montò a cavallo , e come piuttosto jiotè i 
se n’andò io corte di Roma. 

II. Forza di questa preposizione è U 
significare ora dentro , ed ora sopra. Den- 
tro signiGca , se diremo, (g, 7. n. 3.) Maestrdt, 
Rinaldo disse : Comare questi son vermi- 
ni , che egli ha in corpoi ' 
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' ( Pet. p. 2 . go. ) 

Sff come, i puoi gravosi affanni sm , 

Cosi sapessi il mio simile stato , 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
partir seco i dolorosi guai. 

* E Machiav. ( Mandrag. 2 . i. ) Sta in 
su questa piazza , in queir uscio , che ve* 
dete a dirimpetto a voi. 



Sopra dimostra , se diremo. ( g. 6 . Fin. ) 
Reina levata in piè, la cororui si trassOf 
e ridendo la mise in capo a Diorwo, 



( Pet. p. 3. 7 . ) 

Sr assise , e seder Jemmi in una riva , 

La quoT ombrava un bei lauro, ed un 
faggio, 

T^è in luogo solamente di queste due» 
Toa d’ altre preposizioni frequentissima-> 
mente si truova ; end’ egli qualche volta 
fu posto. 

III. Per a. (Fiam. 1.4>) O Iddio, ve- 
ditoT de' nostri cuori , le non vere parole 
dippte da me non m'imputare peccato. 



^4 

IV. Per cantra. Lat. in , adversut , 

-eonlra. ( Leti. ) VitelUo Cesare 'senti Ics 
■moltitudine de' suoi eserciti , ed iis> se vid« 
rivolto il Romano popolo. Càoe il'TÌde ri^ 
'Volto con^' di M, V \ , ' - 

a A 

v* ‘. ■ j ^ I i . l'f»-* > -• ' .If' ^ 

( Pet p. I. 197. ) ( " ri : 

i/tjace in molti > e po' iu se stesso fartei ' 

4 . ' -! *.*^:*^\ ; '' '• * \ 

^ .♦ Ji i. \ v‘ ‘ -r ^ 

V. Per entro ^ quasi entro ’invoùo, 
(g. i. n. 4 ) E fatto venire sopra C urta 
delle lor cocche , Landolfo , ed ogni cosa 
del legnetto tolta ^''quello sfondarono , lui 
dn un povero fatseuino riunendo. ■ ■ 

V 

‘ ‘ ( Pet. p, I. Can^. 89. ) 

• Questo tfallor, oh' 1 m' addontnva in fasce 
Vemito è di di in di crescendo meco:^ 

, > ■ • . 

1 

VI. Per in luogo di. ( Filoc. 1 . 4. ) £ 
poiché piacere è di lui, a cui oramai sarai 
cara sposa, con costoro riandrai, e noi 
sempre in caro padre terrai. Cioè mi terr&i 
in luogo di padre, o mi terrai per padre, 

' * ( P“rg- *Q- ) ^ 

. ‘Dalla sinistra quattro Jaceott fèsta * 

, In. yaor^ora vestite. 
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VII. Per in termina di. ( Proem. ) Jn^ 
•fendo di mocontare cento novelle , raccon* 
fate in dieoi giorni da una , onesta brigala 
di sette donne, e di tre giovani, cioè- nello 
spazio di dieci giorni. 

Vllf. Per intorno, \jai, circa , circum. 
( g. 4. II. 2. ) Costui avendol già unto di 
mele , ed empiutol di sopra di penna mat- 
ta , e messagli una catena ia gola , mandò 
al Hialto, che bandisse, ( g. 10. n. g. ) 
Appresso mise iu dito a messer 'd'ocello 
un anello , nel quale era legato un cart 
kunculo, ' ’ , 

IX. Per intorno , o in circa , l.at. cir- 
citer , fere , quasi. ( g. 3. n. 4. ) moglie 
giovane ancora di ventotto in trenta anni , 
faceva spesso lunghe diete. 

X. In luogo di per. ( g. 2. n. I. ) Il 
fjuale trovarono tutto smarrito , e pauroso 
forte , perciocché il giudice niuna cosa in 
sua scusa voleva udire. ( g. 9. n. 2. ) Il 
guale poi molte volte in dispetto di quelle , 
iìbe di lei avevano ini'idiq vi Je venire, 
=( Filoc. J. 2. ) Ora , poi che gC Iddìi hanno 
to eletto in mio secretorio ,• ti voglio maaù 
fesiore il piio intendimento. 






( Pet. p. I. 98. ) 

pur , coni intelletto avesse , o penne , 
Pussò -f ^gsi png. Stella f che iu vici yclei 
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Cioè come una stella, die roìi per H 
cielo ^ o che voli per t aria 

XI. Denota simiglianza talora , qoaù 
a simUitudme , o a modo di. (g. 6. n 3 ) 
E niquitofo corse verso Ut moglie ^ e pre- 
sala per le trecce la si gittò a' piedi , 
niuna cosa valendole il clàeder meroè con 
le mani in croce. ( Creso. 5 . 6. ) /.« c<p- 
stagne si colgono allota , che la loro ma- 
turità de farà cascare i loro ricci in terra ^ 
e raccolte co* riccia si riducono in monte» 

( laf. la. ) . - 

i’ vidi un ampia fossa in arco torta ^ 

( Pivg. *4. ) 

Corrse gli augei , oJse vernan verso ’/ Nih» 
uilcuna volta di lor fanno scìuera , 

E oi volano pUs in fretta, e vanno in fila. 

Cioè Tanno in lungo, e diritto ordine 
a modo ài filo tirato; che in fila, si disse 
dajipoi. 

XII. Per verso , Lat erga , in. ( g. a» 
n. 7. ) Il Prenze 'vedendola , oltre alla 
bellezza, ornata di costumi reali, nobile 
donrui dovere esser F estimò , e per tantOt 
il suo amore in /« si raddoppiò, 

( Pel. p. I. 9, ) 

Cosi costei , eh’ è tra le donne un sole 
In me movendo de' begli occhi i rai, * 
Cria amor pensieri ^ sdrif e parole. 
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discordie abbono col Conca lor Signlra o 
cacciarlo di Fiandra alcuna volta alla 
cortese a modo di confini, e poi rù^ 
davano per lui come popolo , eli era in 

’ vf 

m su vacillare , come dissero più fre. 

Swr 



_ ( Purg. 20. ) 

/s per veruura udì , Afar/a , 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pUÙuq 
Come fa donna , che ia partorir sia. ^ 
( Ditt. 4. 26. ) 

vi trovammo im' isoletta, 

^ dove r uomo mai morir non puote; 
Ma quando m transir sta fuor se ne getta. 



In si usò ancora per con. ( fioco 
Introd. ) Orribilmente cominciò i suoi do^ 
lorojt effetti , ed in rrùracolosa maniera \ 
0 dimostrare. ’ 



( Tass. Gerut. i. 4. ) 

Queste mie carte in lieta fronte accodi, 
,CAe quasi in voto a te sacrate f porto, ' 



Cinonio Voi, lì. 
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XIV. Scrivesi, come avrai fin qui po- 
tuto vedere , davanti all’ uno , e all altro 
genere d’ amendue i numeri ; seguiti con- 
sonante • o vocale. Innanii a consonante 
però , s’ ella sia s , che altra consonaute 
accompagni, suole essere cagione, che in 
fronte all’ s, si ponga un i , e si dica. 
( g. I. n. 1. ) £ }u lor dato un frate an- 
tico di santa , e di buona vita, e gran 
maestro in i scrittura. Cioè in scrittura ì 
che cosi pure le più volte si dice. 

( Pel. p. I. 146. ) 

Or mi tiene in speranza , ed or. in pene. 



XV. E ti sarai potuto avveder pari- 
mente , che in si scrive uon seguendogli 
aiticelo. ( g. 8. n. 7.) La giovane donna, 
la quale non teneva gli occhi fitti iu in- 
ferno , accortasi di linieri, in se stessa 
ridendo disse. 



( Dante Canz. ) 

Madonna è desiata in sommo Cielo. 



Che s’ articolo alcuno dovrà seguirgli , 
vi s’ha da porre ne, e dirsi ne/i’ inferno, 
nel sommo cielo-, e cosi ne gt inferni, he 
sommi cieli ì nella luna nelle stelle, e 
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0Ì fatti. In r inferno , in il cielo , in la 
luna , in le stelle , dissero ancora gli an< 
tichi. ( M. Vili. 4. 84. ) Ed ordinò il Co» 
mane , che catuno , che prestasse denari 
di, questa sega, fosse in certo tempo as- 
segnato in le sue gabelle. Cioè assegnato 
nelle sue gabelle ; che cosi dovea scriversi , 
non avendo luogo in, dov’è l'articolo; al 
contrario di il quale sempre si pone 
dove è r articolo , o espresso , o sottinteso* 
Laonde non potendosi alcuni persuadere , 
cbe i migliori Scrittori ne’ più leggiadri 
loro componimenti abbiano trasgredito 
tal regola , s’ ingegnano di mostrare * es* 
sere scorrezione nel testo del Petrarca , 
laddove dice : 



( Pet. p. 2. 2g. ) 

"Ma ben ti prego , che 'n la terza spera 
Qiùtton saluti , Messer Cino * e Dante, 



E dover leggersi. 

'Ma ben ti prego , eh' a la tersa spera, 

Nondimeno è credibile * eh’ egli an« 
cora tal maniera di scrivere usasse ; poU 
' chè scriveva in tempo, nel quale gli al« 
tri pare l' osavano » 6 ne’ versi fm^uentù* 
. ^maraeote. .... ... ... 
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( Vis. Cani. 24. ) 

'Jìlgido poi Minos avea privato 

^fiso del regno, e Sedia fuor ài gloria. 

( Dante Canz. ) 

Scelesta la giti ava in il mar lato. 

Jla n è Beatrice in V altro Cielo. 

( Purg. 3 i. ) 

Com' in lo specchio il sol , non altrimenti 
fa doppia fiera dentro vi raggiava, 

( Par. 8. ) 

Lasciandoci giro 

"Pria cominciato in gli altri Serafini. 

( Vis. Cani. 7. ) 

jippress il qual colui venia seguendo , 
Che giudicò le Dee in la Frigia valle, 

( Purg. 24. ) 

L quella faccia 

'Di là da lui più , che f altre trapunta , 
fbbe la Santa Chiesa , in le sue braccia. 



Ma benché in il, in lo, con gli altri 
di simil fatta sieno tanto frequenti ne’ versi 
di questi due principali Scrittori , tu non 
te n’invaghire per imitarli; perciocché la 
maniera del dire è falsa > ed ha deiridiu* 
tismo'. 



* |n nel , in nelli ep. si trovano spessa 
volte presto gli antichi Scrittori insieme^ 
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tonglunte. ( Amm. Ant. aS. 3 . 2. ) In nel 
numero di pecore, e di fiere è avuto qua» 
lunque è oppresso da' diletti del corpo, 
( Da Montein Oraz. 3 . ) In nelli primi 
tempi della umana creazione, trovandosi 
gli uomini dispersi in diversi luoghi, quasi 
introdutti dalla natura più che dalT arte ^ 
*i parccchiavano i latiboli ^ o vero case, 
per stare al coperto. 



( Nlnf. Piesol. 248. ) 

Tosto là Corse, e si la prese presta 
In nelle braccia. 



E cosi ancora Sa del , in delli ec, 
( Gr. S. Giro), a. ) Ciò, che il nostro Si- 
gnore disse in del Vangelio. {Ed ivi.) Cka' 
migliore sperare fa uomo ' in del nostro 
Signore, che in degli Principi. (Nov. Ant. i.) 
Tolse un suo carissimo Lapidario , e mart* 
dolio celatamente in della corte dello' m- 
peradore. ( Fr. Gnitt. lett. i. ) Beatitudi- 
ne è in virtù , e noi la citeremo in vizj } 
ed è in delle grandezze grande di Para- 
diso , c uoi la citeremo in està miserrime 
vii terrene. 



* In si uri'i ancora coti F infinito dei 
vèrbi. 
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( TSinf. tutte *f«onte 



E co 



gerundi 



eziandio assai 



ffiente. 



ine. 



( Parp. 5. ■) andando 

come s usa b 

R Ora in andandomen i> 

(E pag' Ir la mattana. 

^ contare i merli P fresco (, letame ) 

/ V, Cvesccn*. *• » • ^ sapore in se : ma 

iacchinde ancora cropp , in a®" 

il secchio T ha mjut P^^ ^ 

ministrando, e da 
trimenio, 

♦ In talvolta si scemò dein ^r to- 
gliere il concorso di troppe vocaU 

( Aless. AU. pag- '54- ) 

n un sorsettino. iif intrica. 

Farmi delf acqua , eh U ceiveiio 
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• Eà anche dopo parola terrmnata in 
consonante. 



( Aless. All. pag. i54. } 

O si miiOT n* una stalla come un cane» 



* E in principio di verso eziandio. 



( Pule. Moi^. 2 . 2g. ) 

'E V terzo giorno scesi già da basso » 

Pi’ una loggia arrivorno per ventura , 
Donde un suono esce d'uno sepuUura, 
( Firen/.. Rim. Traduz. ) 

PJ’ ima man porta un' accesa facella 
Colla quale ha talvolta acceso U Sole» 



XVT. Quando più voci , clic egual-i 
mente il richieggono , seguono l’ una ap- 
presso deir altra , il darlo a ciascheduna • 
fa il parlar più leggiadro , e più chiaro. 
( g. 2 . n. 8. ) La Piotante venne crescen- 
do, ed in anni, cd in persona» ed ia 
bellezza , e in tanta grazia di chiunqua 
la conoscea » che era a veder maravigliosa 
cosa. 



( Pet. p. 3. 12 . ) 

Non avrà albergo il Sol in Tàuro, o in Pesce. 



Onde quanto men vago sarebbe stato^ 
venne crescendo in anni , e persona ^ • 
bellezza ; non avrà albergo il Sol in Tau- 
ro , o Pesce ; il puoi tu stesso vedere ; 
oltre alla confusione , che ’l sentimento 
delle voci riceve. E pur con tutto questo 
s'è dato all’ una, e non all'altra talvolta. 



( Pet. n. 3. 12 . ) 

E mille , che ’n Castalia ed Aganippe 
Vidi cantar per t una e t altra riva. 



Cioè in Castagliaf e in Aganippe. II 
che s’è pur ancora osservato nell’ altre 
preposizioni e ne' segni , e negli articoli » 
come t’ ho detto altrove. 

XVII. In composizione ha sentimento 
negativo talvolu , alla maniera latina. 
( g. 2. n. 2. ) jE cavalcando verso Vero- 
na, s' abbatté in alcuni uomini di malva- 
gia vita\ con li quali ragionando , incau- 
tamente s' accompagnò. Cioè non cauta- 
mente. Ma il sentimento suo le più volte 
non è diverso dal primitivo; onde non solo 
in non importa privazion sempre , come 
vogliono alcuni.; anzi tolti quc’ pochi no- 
mi , che da’ Latini sono scorsi a questa 
lingua , quasi sempre egli aggiunge ; nò 
priva , o toglie , se non di rado , siccome 
in inasprire, impetrarsi, da pietra, impi- 
grire ^ invigorirsi , invilupparsi , invogliato , 



Dis:-:-- 
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iè in cento miH’aliFÌ si vede. Onde a vo- 
ler privare noi ci serviamo del dis , o 
deli’ j , e diciamo disasprire ^ spetrarsi ^ 
svogliato f e sì fatti. 



* XVin. In quando nelle parole^ cha 
'di lui si compongono, precede le teucre 
1 , m , r converte talora la n in esse 
seguenti \ come illecito, immobile, irra- 
zionale , e davanti al h, e al ^ la rivolta 
in m , come imbeccare , impudico. Così 
la Crusca. 



* XIX. En per io si trova assai fre- 
quentemente presso gli antichi tanto nei 
wersi quanto nelle prose. 



( Fr. Jacop. 7. i. 17. ) 
[‘Tutto lo tuo desire 
Dunque sia collocato 
En quello smisurato 
jy ogni ben donatore. 



( Bocc. g. IO. Canz. ) 

'O leggiadrie compiute , 

^ lo son colei per certo , in cui salute , 
Essendo innamorata , 

Tutte la veggio en la speranza mia. 



( Fr. Guitt. lett. i. ) £ piò soaxfe don 
me in vile e piccini letto , non face Se- 
fnore en grande^ e -raro suo. ( E lett. 36 . ) 
Dannoso , e diserrato lo nostro lavoro ^ se 
tutto en auro è ? 



* XX. in , o nel ec, dinanzi a nomif 
che denot 4 ino spazio di tempo , sovente- 
mente con eleganza si sottintendono. ( g. 5 . 
n c). ) Monna Giovanna , come usanza è 
delle nostre donne , 1’ anno di state con 
questo suo figliuolo se n andava in con- 
tado. ( E g. 2. 11. 9. ) La seguente mat- 
tina montata col famighare a cavallo versa 
la sua possessione prese il cammino. 



( Inf. 33 . ) 

Però non lagrimai , nè rispos' io 
Tutto quel giorno , nò la notte appresso^ 
( Ar. Ori. 1 1. 8r. ) 

Credo che ’l resto di quel verno cose 
Facesse , degne di tenerne conto. 

( E I. 35 . ) 

Quel di , e la notte, e mezzo T altro giorno 
ò' andò aggirando , e non sapeva dove. 

( Pct. p. I. Cnnz. g. ) 

V egfpo la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne , e da solcati colli. 

( E Trionf. Mort. 2. ) 

La notte , che segui V orribil caso. 
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Cajiitolò CXXXL 



Incontro , ec. 



• ■ T. Incontro, il medesimo cbe contro, 
fa delle prose comunemente , -e serve ai 
terzo caso , s’ egli è preposizione, Lat. ob- 
viam, erga, quando si piglia io buona 
parte , perciocché in , vel contro , par , 
che piuttosto in mala parte sia preso. 
( Lab. ) Cosi dovrebbe ella essersi fat* 
ta incontro a te ad amarti, come tu ti 
facesti incontro a lei. ( g. 5 . n. 8. ) Ma 
senza orme trovandosi , ricorse a prender 
un ramo tf albero in luogo di bastone , e 
cominciò a farsi incontro a* cani. 



( Par. 28. ) 

Poscia che ’iicontro a ìa vita presente 
De' miseri mortali aperse 7 vero 
Quella, che' mparadtsa la mia mente. 



( Vili 7.’ 66. ) Lo Re Carlo tutta sua 
oste , cavalleria , e gente a piò mandò per 
terra in Calavria alla Cat.ona, incontro a 
Messina. Cioè alt incontro , o a rimpcUà 
A Messina , Lat. cantra , e regione. 
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* Incontro fi usò ancorm a guisa di 
avverbio per esprimere la contrapposizione 
di unti cosa con un' altra. 



( Ar. Ori. 36. 27 - ) 

De r una egli e de V altra il ben vorrebbe^ 
Ch' ama ambedue , non che da porro 
incontro 

Sien questi amori-, è Tun fiamma e furore ^ 
LP altro benevolenza più dì amore. 



* Incontro avverbialmente pure si poso 
'talvolta in opposizione tTìn prò. ( Lasc; 
Sibili. 5.2. ) Io so che la Fortuna ni ha 
questa volta in prò e incontro mostro la 
sua possanza. Cosi lEdizioni di Crusca. - 



II. Incontro^i , per incóntro a lui ; 
disse il Boccaccio. ( g. z. n. 5. ) Al quale 
come Andreuccio fu presso, essa incon- 
trogli da tre gradi discese con le braccia 
aperte. 

III. Incontra , il medesimo che corr- 
erà, è comunemente del Terreo , e vuole il 
quarto caso, qftando è preposizione. 
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( Pet. p. I. Canz. 3g. ) 
lo venni in terra 
^ so^Jrir r aspra guerra , 

Che mcontra me medesmo seppi ordire. 



* Incontra dal Bembo ( pros. 1. 3. )y2i 
giudicalo proprio dei soli poeti: ma con 
tutto sfuesto se ne fmnno esempj ancora 
di prosatori. (Firenz. A sin. 1. g.) Alla quale 
acqua ) come piuttosto io la vidi , senza 
aspettare altrimenti , che e' su/olassero , io 
mi feci incontra. ( Sannaz. Arcad. Conclus. ) 
In contra ai quali io non so pensare quali 
altre arme dar mi li possa , se non pre^ 
garti caramente , che quanto più puoi reor 
dendoti umile, a sostenere con pazienza 
le lor percosse ti disponghL ( Sper. Oraz. 
Cortig. ) Parlerò ora della fortezza , la qual 
fu grande in Lucrerà nel farsi iocoqlra 
alla morte. 



* Incontra si usò ancora come avvera 
hio tanto in verso che in prosa. 



( Pet. p. I. Canz. 38. ) 
fila si sta pur , com' aspr' alpe all aura 
Dolce: la qual ben move fronai , e fiori. 
Ma nulla può » se ’acontra ha maggior 
forza. 
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( Brun. Tes. 8. ) £a prima si è quando 
tuo avversario dice una cosa , che tu con- 
senti , e cosi è ella fermata y. taa inconta- 
nente tu dici iacoDtra più ferma ragione» 



* Incontra in senso di per lo contra- 
rlo. ^ Segni Anim. 6. gì. ) Platone vuole ' 
che i anima s' urusca al corpo » non come 
la forma s' unisce alla sua materia » ma 
come il motore al mobile ; in modo eh' ella 
sia nel corpo » come è il nocchiero alla 
nave .... Aristotile incontra tiene eh' ella 
s'unisca al corpo \ come' la forma alla 
materia. 



* Incontra pur sempre avvarbialmenta 
per in quel cambio. 

( Ar. Ori. 22 . 3. ) 

Per una che biasmar cotanto ardisco , 
Che V ordinata istoria cosi vuole , 
Lodarne cento incontra mi offerisao. 



IV. Air incontro» in sentimento pur 
di preposizione s’ è detto in compagnia del 
secondo caso. ( g. 6. n. 5. ) che ora » 
venendo di tjua allo *ncontro\ di noi urz 
forestiere , che mai veduto non É qvesse , 



\ 
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credi tu , che egli credesse , che tu fossi 
il miglior dipintore del mondo , come tu 
se'l ' . . , .. 

V. E col terzo, talvolta, ( Vili. g. «Sy.) 
JVon è la detta torre della Ciardigna ap- 
punto allo ’ncoutro alla torre dalle mura 
d' Oltrarno. Leggono i piu moderni allo ’ ri- 
contro della torre. 



* Air incontro posto in forza d'tnver- 
hio , o seguito da particella , che tieu luoi 
ffo di caso. , 



( Ar. Ori. 5. 82. ) 

Poi si ferma all’ incontro ove il Re siede. 
Ognun s accosta per udir che chiede. 

Air incontro cosi seni altro ancora 
si adoperò per esprimere il contrario di 
una cosa. (Vare. Slor. 1 . 3 . ) Ella non solo 
non è necessaria nè utile , ma tutto al* 
r incontro. 

• I t 

VI. ylir incontra , serre al secondo 
ancor egli , quando è preposizione ; ed an* 
co al terzo. (Vili. ii. 98.) Poi venuto il 
Re di Spagna, isceso in terra, si pose ad 
assedio aUa città di Linda, i Saracini 
wennono per comune , alla incoatra de’ Cri- 
^tiani. 
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( Pet. p. 2 . 47. ) 

Morte ebbe invidia al mio felice ttatOf 
uinzi alla speme’, e foglisi all’ incontra 
A mezza via , come nemico armato. 



VII. Son voci ancora , che si pongono 
avverbiaimente. ( g. 9. n. 5 . ) Facendosi tal 
•volta dare quando un pettine , e quando 
una borsa , e cotali ciance ; alio ’ncontro 
recandogli colali anelletti contraffatti di 
niun valore. Cioè recandogli in contrac- 
cambiò anelletti , Lat. cantra vero , can- 
tra, etc,^ 



* ( Ar. Ori. 29. i 3 . ) 

Se fate che con voi sicura io sia 
Del mio onor. disse, cK io non ne sospetti^ 
Cosa a l’incontro vi darò, che molto 
Più vi varrà, cK averrtù tonor tolto. 



* Vili. A rincontro, che arrincontra 
ancora si scrisse , fu usato frequenbemento 
con la stessa fona di all’ incontro. ( g. y. 
9. 46. t. ) £ cosi passò il faune Amo a 
rincontro ove entra in Arno la Mensola. 
(' Brun. Tes. 2. 35 . ) Se due uomini ec. arv 
dessero dirittamente tono a rincontro al* 
P altro. 
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• Arrincoatro per in confronto. 



( Al. Allegr. Rust. Vis. ) 

Perchè arrincoatro non può star la biacca 
Del verzin , del cinabro , e della lacca. 



* A rincoatre per in 'contraccambio, 
(Gar. lett. i. i35. ) Cosi di questo , come 
delC onor che mi fate , e dell amor che 
mi portate , vi ringrazio quanto posso , ed 
a rincontro amo , ed onoro voi quanta 
debbo. 



* Al rincontro eziandio si trova. ( Se- 
gp.er. Mann. Apr. 24 . 3. ) / beni mai non 
compariscono più , che quando sono messi 
al rincontro de' mali opposti. 



* IX. Di rincontro lo stesso che di- 
rimpetto. (g. 9 . n. 6 .) Essendone due daU 
V una delle facce della camera ^ e'I terzo 
di rincontro a quegli dell aitai. ( Bemb. 
pros. 1. 3.) Ed è rimpettOfc,e a rimpetto, 
e dirimpetto solamente delle prose ; e vo- 
gliono , non quello che Vale all’ incontra , 
ma quello che vale di rincontro , e per 
iscontro , e affronto ; contraria di cui è 
di dietro. 

Cinonio Voi, 11, a3 



/ 



Capitolo CXXXIl. 
Indi. 



1 . Inài ^ aTTerbio , che Tale di quivi, 
o da quel luogo , Lat. inde. ( Pa». d. 4. 
c. I . ) La rinchiuse in una picciolo cella , 0 
cornandone , che indi non uscisse infino 
a tanto eh' egli , che F aveva rinchiusa , 
non t aprisse. 



( Pet. p. 3 . 6. ) 

Come piace al Signor , che 'n Cielo stassi , 
Ed indi regge , e tempra F universo. 



( Purg. 16. ) 

Or può sicuramente indi passarsi. 



Cioè può per di là passarsi. Lat, illac. 
Che per indi, ancora s’e detto. 



( Pnrg. 32 . ) 

Poscia per indi, ond' era pria venuta, 
aquila vidi scender già nc [arca. 
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IL la Yece di pronome assai Tolte s’à 
posto. ( Pass. tr. Ta. c. 5- ) / l-tlio è il Si- 
gnore delle scienzie , in lui sono tutti i 
tesori della sapienzia ; di quella fontana 
viva rampolla ciò , che a gU uomini no 
viene, indi viene la industria del cuore \ 
indi la dirittura della buona' volontà :* e 
tutti gli *altri beni. ( Pass. d. 5. c. 2. ) Eglino 
diedero il comandamento della oonfèisto- 
ne , e feccionlo osservare nella primitiva 
Chiesa. Ed indi è derivato , e venuto alla 
Santa Chiesa dfi Roma. 



( Pet. p. I. 164. ) 

E strirue'l cor d’uà laccio si possente t 
Che morte sola fia , eh' indi lo snodi. 



( Pet. p. I. 85. ) 

Che volver non mi posso , ov' io non veggio , 
O quella , o simil indi accesa luce. 



Cioè , che da quel laccio lo snodi ; o 
simil luce da quegli amorosi rai ^accesa 
nel mio pensiero. 

Ili, Èi talora avverbio di tempo , e 
vale dappoi jh&i. deinde t subinde, postea. 

. ) 

( Pet. p. 2. Ganz. 42. ) 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta, e d'or la vela. 



' ( Parg. 19. ) 

Qual ilfaloon , che prima a i piè si mira^ 
lodi si volge al grido. 



• IV. Da indi, s’è detto in luogo d'i/i- 
rft; ’e per ravTerbio di luogo, c ^er Tay- 
yerbio di tempo. • 



( Par. IO. ) • 

f^cdi, come da indi si dirama 
U oblico cerchio , e che i pianeti porta. 



( Par. 3 . ) 

Con queir altr ombre pria sorrise un poco-. 
Da indi mi rispose. 



Cioè come si dirama , o si diparte a 
guisa di ramo che si diparta da^ albero, 
il cerchio del Zodìaco dalC Equatore ; e 
prima con l’ altr’ ombre sorrise , e dappoi 
mi rispose. 

D’ indi nello stesso senso si usò , che 
da indi. ( Pecor. g. 22. n. 2. ) Finita la 
canzonetta i due amanti si presero per 
mano , e accommiatatisi d’ indi si parti' 
tono. 
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( L’Alam. Epigr. 78- ) . , 

Consentì ‘I Cielo, ed essi s' addormirò ^ 
Nè mai più si svelar, nè d’indi uscirò, 

V. Ma pur da indi , in sentimento 
non diverso da* sopraddetti ha in giù , in 
su , in qua , in là ^ addietro , innanzi , e 
simili , che il seguono , e se ne forma da 
indi in giù , da indi in su , con gli altri « 
che a suo luogo hai veduto ; siccome au- 
cdta. ( M. Vii. 8. 102. ) La sentenzia fu 
in questo modo-, che i Perugirii dovessono 
poter mettere in Cortona da iodi a quat^ 
tro anni di tempo in tempo podestà. ( F. 
Vii II. 63 .) Da indi a pochi giorni mes- 
ser Ghisello passò di questa vita. Lat. paucis 
post diebus. 

VI. E senza la particella da , pur an- 
cora indi a qualtt’ anni ; indi a pochi gior- 
ni , si dice, e simili. (Fil. I. i ) Deh non 
mi fate men degno di questo dono , che 
voi faceste Camillo , il quale i Romani , 
per la sua orazione , la quale esaudiste , 
mandarono indi a poco tempo in esilio. 
(M. Vii. II. 35 .) Si dirizzò a Giovacchi- 
no, e lo fedi nella gamba , della quale 
fedita di spasimo indi a pochi giorni morì. 

Ed indi a poco, per di là a poco, e 
simili. 



B 58 



* VII. Indi si unì ancora ad oltre ùt 
forza di là intorno. r . 

(Ninf. Fiesol. azS. )' 

Però che fermamente ella credeva 
Che Nùfa fosse ind’ollre del paese. 



t - * ' * 

(Vit. S. Mai’. Maddal. 84.) Hda pen-* 
gami che si scostarono y e stavaasi ind’ oltre 
per le merigge. 

• 

Vili. Si legge ancora unito ad onde» 
il quale fa le veci di che. ( Amm. Ant. 
Disc. 23 . 2. ) Questo è grandissimo vizio 
deir umana generazione . che dopo il pec- 
cato pià tosto alta scusazione fu^a , che 
per pentimento non si adumili ; lo quale 
male certamente tra! sovrani è cotanto , 
perciocché indi nasce » onde il reo più tardi 
a penkenzia viene. 



* IX. Indi che fu usato in forza dì 
dappoiché. 

( Alam. Coltiv. 3 . 222. ) 

• Indi che 'I Sol la venenata coda 
Tt)cca dello scorpion j già trova posa. 

Il bollente vapor. 
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( E 437. ) • • V 

Indi che parte il Sol ^ clUuder si denno , 
E così quando vien pruina ^ o pioggia. 



• X. Inde per indi ti trova in qualche 
libro de' più antichi. ( Slor. Tob. 38 . ) E 
da inde al settimo di giunse Sarra moglie 
di Tobiuzto , e tutta la famiglia. ( Slor. 
Pislol. 208. ) Di che M. Mastino ritorna a 
Verona , e inde a poco tempo ritorna a 
Padova. (E 148. ) Lo Bavero sdegnato di 
loro , fece quella risposta , clu; credette si 
convenisse , credendo , che questo proce- 
desse da loro’, e inde a pochi di fece pi- 
gliare M. Galeasso , e mandoUo in pri- 
gione a Crema. ' ' 

£ cosi in altri luoghi ancora di quelle 
storie si trova inde per indi. 

Capitolo CXXXIII. 



Indietro. 



I. Indietro , avverbio , Lat. retro , re- 
trorsum. ( g. io. n. 9. ) Il Sagrestarzo non 
solamente si maravigliò , ma avuta gran- 
dissima paura , indietro fuggendo , si tornò. 
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( Inf- *7 ) . ' 

Come la Hovicella esce di loco 
Indietro in dietro; si quindi si tolse. 



li. E quantunque piuttosto movimento^ 
dimostri , trovasi pur con verbi, ne* quali 
moto di luogo non vi si scuopre. 



( Pet. p. a. 3o. ) _ 

QuantT io mi volgo indietro a mirar ^ 
anni , 

C hanno, fuggendo , i miei pensieri sparsi. 



III. E perchè , rivolgendoci noi indie* 
Ito, miriamo le cose, che già abbiamo 
passato , si servirono ancora di questa voce 

I ter significare il tempo passato ; onde par- 
ando de’ Colombi il Crescenzio , diCC : 
( Creso, g. go. ) E alcuna volta si partono 
per lo spaventamento degli animali, con- 
tro a' quali si ripari , come detto è indie- 
tro. Cioè come di sopra s’è detto, LaU 
supru , antea , etc. 



* IV. Indietro si uni ad alcuni verH 
per esprìmere il rimando , o la restituzio- 
ne di checchesia. ( g. 3. n. 3. ) Avendo io, 
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già reoduta iadietro la borsa e la cintola 
alla feminelta che recata V avea. ( g. ro. 
n. 6, ) Cominciarono a prendere de' pià 
begli ( pesci ed a gittare su per la tavola 
davanti al Re, cd al Conte Guido, ed al 
Padre. Questi pesci su per la mensa guiz- 
stavano , di che il Re aveva maraviglioso 
piacere, e similmente egli pt^endendo di 
questi , alle giovani cortesemente gli git* 
tara iadietro. 



* V, Air indietro , od allo 'ndietro. 
oévverbialmente posto vale lo stesso che 
indietro. ( Bemb. pros. .1. 3. ) Indietro , e 
allo ’ndietro , e al di dietro , che movimento 
disiostrano ; e dissersi altramente a ritro- 
so , dal Latino togliendosi , dalla quale si 
è formato il nome-, ed essi detto ritroso 
calle , e ritrosa via , come sarebbe quella 
de fiumi-, se essi, 'secondo la favola , ri- 
tomassero alle loro fonti. 



* VI. Allandìetro pure si scrisse da pià 
antichi. ( S. Ag. C. D. i6. 2 . ) Andando 
allandietro coprirono la nudità dei padre. 



* VII. Indrieto lo stesso che indietro. 
( Salv. Avvertila, i. a. io. ) Indrieto per 
indietro : prieta per pietra , eziandio nel 
Hiiglior secolo , non che nella favella , 
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alcuna volta tratcorsero nelle acritture. 
( Frane. Sacch. Nov, i6i. ) La dipintura sta 
per modo , ck' o/ dipintore v' ha ‘ ben ser- 
vito allo ’ndreto. 



Capitolo CXXXIV. 
* * 

lofino, o Inaino. 



T. lnfi.no , o insino , prepmizione , che 
in questa lingua prende comunemente ia 
sua compagnia le particelle a , ad , sicco- 
me fece ancora nella Latina uscite. ( g. 6. 
Fin. ) Le piagge delle quali montagneUe 
coai digradando giù verso' l piano discen- 
devano , come nè teatri veggiamo dalla 
lor soiTwnità i gradi infino all’ infimo 
venire successivamente ordinati , sempre 
restringendo il cerchio loro. ( Fiam. 1. 2. ) 
E accompagnato lui insino alla porta del 
mio palagio , volendo dire , a Dio , subito 
fu la parola tolta alla mia ^lingua , e 'I 
cielo a gli occhi miei. 



( Petr. p. I. 97. ) 

Ma pur senza sospetto 
Infino a 1’ uscio del suo albergo corsL 
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' IL S*accomeda ancora al tempo . 
(g. 1. n. 8 .) Il prese una verdigna tele y 
che ella ebbe forza di fargli mutare animo 
tfuasi tutto in contrario a quello , c/io.^ in- 
fino a queir ora aveva avuto. ( g. 3 . n. 4. ) 
£</ in questa maniera guardando il cielo f 
ti convien ture senza muoverti punto in- 
aino a mattutino. 

III. Col segno del secondo caso par 
talvolta fu posto. (Filoc. 1 . 5 . ) Ma le tre ^ 
che molto pià belle gli parevano , dal mezzo 
del legno qtussi infin di tutta la poppa 
ér esso . gli pareva , clte possedessero. (Gres. 
3 . i 5 . ) E poi sotto coperto si poncy e 
serbasi insin del mese tt Agosto. 

IV. E col segno del sesto, Lat. a^vel 
ab. ( g. 7. n. 8. ) Ella conosceva ben la 
sua figliuola , siccome colei , che iufino da 
•piccolina C avea allevata. 

t ‘ I 

( Pet. p. 2. 80. ) . > I 

• Denlr al mio cor iufin dal del traluce. 



* E col segno del terzo., non accom- 
pagnato dalC articolo.' 



( Malm. 2. 44. ) 

Ed ei nelle dolcezze infine a gola. 
Ben pasciuto , servito , e ringraziato , 
Rimase quivi a godere iT papato. 
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V. E in compagnia di r/i, o nel, 
co* verbi di stato. ( g. 4. a. i.) E lo spirai 
glio veihuo per quello avea Guiscardo 
mandato a dire , che di venire s'ingegnas- 
se , avendogli designata t altezza , c/ie da 
quello infino in terra esser potesse. E co’ 
verbi .di moto. ( g. 7. n. g. ) Il pregò per 
alleggiamento della sua noja , che ajutar 
la dovessero d* andar infino nel giaidino. 

VI. E con altre preposizioni. (Fiam. 1 . 2.) 
Da voi dipartendosi infino in sul limitare 
deir uscio della camera pigramente andan- 
do , mirava per le Jenestre il minacciante 
cielo nemico alla sua dimora. (M.SW. 10. 18.) 
l.a rimandò con quello onore , e con quella 
compagrùa , eli a lei piacque infino fuori 
de' suoi confini. ( Vii. 9. 4^. ) Il Vescovo 
di Legge , avendo rotto le sbarre , e cor- 
rendo la terra infino presso al ponte a 
Sant' Angelo , la gente del He Roberto , 
partendosi di Campo di Fiore , per costa fe- 
dirò alla detta gente , e ruppongli. (g. io. 
n. g. ) Io era testé in pensiero di mandar- 
re un di questi miei infin viciu di Pavia, 

( Inf. 28. ) 

Un altro, che forato avea la gola, 

E tronco il naso infin sotto le ciglia. 

VII. Non accompagnato da segni , nè 
da preposizioni , sarà preposizione del (juai> 
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to easo. ( g. 8 . n. 7 . ) Egli di questo oo‘ 
stigo , che io di te prendo , mi faccia al~ 
legro infin ]a fine y come nel comincia- 
mento m'ha fatto. 



( Farad. 25. ) 

'Jndi spirò t amore , io avvampo 

ylncor ver la virtù , che mi seguette 
Infin la palma, ed alC uscir del campo, 

( Inf. 32. ) 

E. quel feroce drudo 
Za flagellò dal capo insia le piante. 



Vili. Gli si prepone per, qualche 
volta , e si dice per infino , o per insino , 
in forza pur di preposizione. ( g. 4 . Fin. ) 
Ed essa , tutta la brigata , da seder levan- 
dosi , per infino olT ora della cena lieta- 
mente licenziò, (t>esc. 2 . 2 . 3 .) Racconta 
ancora Columella un altro modo rT inne- 
stare , e dice, che per insino alla medolla 
T arbore si Jori con succhielli. 



* E cosi pure seguito da verbo. (Fa ikIoIL 
pag. go ) Egli è nostro debito ajutare i 
nostri colla roba , col sudore , col san- 
gue , e con ciò, che possiamo, per 'insino 
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a -metter la ytropria vita in onore della 
casa • o de nostri. 



IX. S’egli prende avverbj con seco , 
stari in forza d’aTverbio. ( g. 5 . n. 5 . ) 
Fratei mio , questa è mia Jigìiuola , ed 
ìdììuo a qui creduto abbiamo , che nella 
casa , else mi fu quel d* stesso arsa » or- 
desse. Cioè fitto a quest' ora , fimo al pre- 
sente , Lat. usque huc, ( g. 8. u. 7. ) Dis^ 
la donna', io voglio, che noi andiamo \a.s\o, 
giù aie uscio. 

( Pet. p. I. Canz. ig. ) 

E lei , eh' a canta spene 

Alzò 'I mio cor, che insioo allor io giacqui 

A me nojoso , e grave. 

* Gli si pospose ancora quanto. ( P, 
Crcscenz. 2. i 3 . ) Conciossiacosaché questo 
umido nutrisca ìnfino quanto risuda, ov- 
ntero geme alle radici delle piante , tante 
dona debito nutrimento ad esse. 



* E ( "Vit. S. Anton. Ab. c. 7. ) Ove eri , 
o buon Giesù , quando fui battuto , dove 
eri! perchè non venisti iufino al principio 
a sanare le mie piaghe ? ( Ambr. Furt. 4. 1.) 
Alesser si, gli vidi per insino per Pasqua 
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'di ceppo , quando il Papa cantò messa in 
S> Pietro. 



X. la luogo d’ eziandio , Lat. etiam, 
(Vii. I». 89.) Per li savj ^ e discreti si 
disse intiao allora , che la detta impresa 
del Tribuno , era unì opera fantastica , e 
da poco durare, Lat. Etiam tum , etiam 
Cune. 

* X(< In fine per in fino si trova non 
dì rado ne' più antichi. ( Fr. Guitt. lett. 36 .) 
Beato Grisostomo ciò sentia ; perchè , come 
grave è, dice, alt albore , che sta lungo 
la via , servare lo frutto suo , ftne in tem- 
po di maturitate ; si intra 'I secalo servar 
iustizia in fine in tempo di perfezione. 
( Stor. Pistol. 107. ) Perchè mantenesse la 
Signoria in fine alla sua tornata. ( But. 
Inf. 8. I.) Imperocché fu infine dal prin- 
cipio della creazione degli AngeU, 

Capitolo CXXXV. 

Infine a tanto che, ec. 



I. Infuio a tanto , avverbio e non 
preposizione , ebe injinattanto , parimente 
si scrive, è sempre accompagnato da che. 



Lat. donec, ijuoad, quoadusqtie , 
all’ indicativo non meno, che al cougiuq- 
tivo. ( g. 5 . Proem. ) E con soave passo 
a' campi discesa , per r ampia pùmura su 
por ie rufpadose erbe , inGnatXanto elle 
alquanto il sol fu alzalo , con la sua com- 
pagnia , diportando s' andò. ( Creso. 9. 1 9. ) 

non dimori al sole insinatUiitochè, al 
pristino stato non è ridotto. ( g. 8. n. 7. ) 
Ijo scolare rispose-, dirai alla mia donna , 
che di me niun pensicr si dea infioaUanto 
eh’ ella possa con suo acconcio per me 
ventre, (g 2. n 9.) H Soìdano comandò, 
che incontanenU Ambrogiuolo in alcuno 
alto luogo della città fosse al sole legato 
aà un palo % nò quindi Tvai , infino a tan* 
to che per se medesimo cadesse, levato 
fosse. 

II. Dicesi ancora infin tanto, senza a 
che tramezzi. ( g. 8. n. g ) Bruno disse : 
maestro fate un poco il lume viù qua , e 
flou V* incresca , infin tanto eh io abbia 
fatte le code a questi topi. 

IH E Uciuloseue il che, solo infino 
a tanto , pur ancora s’ è detto. ( Cresc. 5 . 
48, ) Prendi le rose fresche, e mettile per 
se in un vasello , e nella caldaja metti 
T acqua , iiifiiio a tanto ella bolla. 

IV. Gli s’è aggiunto dinanzi alle vol- 
te A>er. ( g. I. Fin.) Dioneo disse: Ma- 
donna , di speziai grazia vi chieggio un 
dono , il quale , voglio , che mi sia cou- 
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'firmato per in< fvo a 
compagnia durerh. 



tanto 



che 



la 



nostra 



' * In fine 'a tanto che pure si scrisse. 

(Gr. S. Girci, io.) In fine a tonto che 
noi amiamo le terrene cose ; sì perdiamo 
la verace amistà. > 

' 4 * ’ 

w 

* Infinoattantochè Jen>i ancora ad 
esprimere mentre, o nel tempo che. ( Brun. 
Lat, Elie. 5.) E cosi lo guigliardone delia 
virtude non ha F uomo infinpattontoch’eg'/< 
adopera la virtude attualmerUe , e questa 
si è , perciocché lo loro guigliardone è la 
loro beatitudine, e la dilettazione , cK egli 
hanno , infinoattontoch* egli adoperano la 
virtude. 



V. Infìn che, o insin che, nel mede- 
simo significalo X infino a tanto che, T han- 
no comunemente congiunto col denyjstra- 
tivo. ( g. 8, n. io ) e fatto ogni cosa 
scrivere a sua ragione , quelle mise ne' ma- 
gazzini , 'diceruio , che infino che altra 
mercataniia, la quale egli aspettava, nort 
veruva , quelle non voleva toccare. 

(Pet. ’ifi3. ) ^ 

JVora spero del mio affanno aver mai posa 
lofio, eh’ io mi disosso, e snervo, e spolpo, 
£inoniq ^ql. II, >4 



VI. Ma par talvolta ancora col «ob- 
glantivo. ( g. IO. n. 4 * ) ^ infioo eoe 
tjuesto avvenga , non vi sia grave visitar- 
mi con lettere. (Cresc. 3 . 7. ) É se lasciano 
sarà, iosino che co^o sia, sarà secco ^ 
C sinico t è duro a smaltire.. ^ 

( Pet p. 3 . 7. ) 

yiva Sun io , e tu sei morto ancora , 

, JOiss'ella\ e sarai sempre, iofin che giunga 
Per levarti di terra t ultim* ora. 

* // che qualche volta si lasciò fuori. 
( Guicciard. istor. 1 . 18. ) Essendo d'anima 
di non far moto insioo non conchiudeva 
col Re it Inghilterra , gli pareva ragione- 
vole , che il Pontefice aspettasse quel 
tempo. 



* Inhno che in forza di prima che,^ 
( Slor. Bari. 1 8. )’ Io non sarei savio , s' io 
tale cosa manifestasse al figliuolo dello 
Re, iuGno ch’/o C avesse veduta. 



£ per quel che ti può negli autori 
osservare insino, insinché ,0 insin a tanto 
che , furono meno io uso , che infino , in- 
fin che f 0 infino a tanto c4e. £ il mede- 






, 3 ?* 

slmo avvenne di sino , sin che , o sino a 
tanto cìiBy meno usali aiicnr essi. 

* VII. In fine che lo stesso che iniìno 
che. ( Stor. Pìstol. 33. ) quindi non partir- 
si, iufinechè gli Pistoiesi venissono sfioro 
comandamenti. (Bui. Inf. i. 2. ) Per lo 
raunomento delt umore rimane t uomo fio- 
co, infinecbè non ò spurgato. 

Capitolo CXXXVI. 

Infra, o Intra. ‘ 

\ 

I. Infra , il medesimo che intra. ^ Lat. 
'inter, vet intra, in. Sono preposizioni del 
quarto caso , le quali come delle preposi- 
aioni fra , o tra, %\k ti dissi , se elle si 
congiungono con una cosa sola , ne segne- 
ranno in essa rinchiudimento ( g. 4.Proem.) 
Nudrito, allevato, accresciuto sopra un 
morue sàìvatioo , e solitario , infira li ter- 
mini d una povera cella. 



( Pet. p. I. Cane. 22 . ) 

"Non è gioco urm sco^o in metto Fonde, 
£ intra le fronde il visco. 
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II. E se con due, mostreranno ancor 
esse separamento dello due cose. (Cresc. 5 , 
42. ) E se ù ponesse intra ’l fuoco , e la 
foglie del Frassino il serpente , ■ piuttosto 

nel fuoco , dìe nello foglie si gittereblfe. 

» 

( Pel. p. I. Cani. 6. ) 

Inghilterra con l' isole ^ che bagna 
JJ Oceano intra ’l carro , e le colonne,. 



JIl. O pure rinchiudimento in amen- 
due. ( Conv. tr. a. c. 2. ) Convenne , prima 
che questo nuovo amore fosse perfetto , 
molta battaglia intra lo pensiero del suo 
nutrimento, e quello, che gli era corUra^ 
rio. Perciò che questa battaglia cosi era 
nell’ un pensiero, come nell’ altro, 

IV. Segna ambiguità qualche 'volta, 
( Cresc. 6. 81. ) I quali se si cuocono in 
acqua , si tempera la doloesza della sua ^ 
sustaniia ; e mezzanamerue generano nu.» 
trimento intra buono, e reo. 



( Pet. p. 1. 221. ) 

alma nudrita sempre in doglie, c’n 
pene , , 

Trenumdo or di paura or di speranza « 
D' abbandonarmi fu spesso intra due. 



\ 
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Cioè intra due vìe ; che in bivio , dis- 
sero i Latini proverbialmente ancor essi , 
ed in ancipiti ; volendo denotare d’ esser in 
dubbio , di stare in forse , e simili. 

Y. Per a dentro, Lat. intra, (g. 2. n. io.) 
E tirandogli il dilettò parecchi miglia , 
quoti senza accorgersene , n' andaron infra 
mare. ( M. Vii. g. 53 . ) E posto in terra 
la gente, si mise infra 'I Reame di Francia 
verso Parigi, 

' \ ‘ 

( Re Enz. Canz. ) • 

• Ecco pena dogliosa'. 

Che infra lo cor m'' abbonda* 

Cioè • che dentro il cuor m’abbonda* 
( P. Vii, II. 97.) Ed infra U giorno per 
lo Smisurato caldo le tre parti « e pià deb 
Toste, s' era disarmata. Come se egli di- 
cesse , e dentro al giorno , o verso il mez- 
zo giorno. (M. Vii. 5 ; 12. ) E raunatigli in- 
sterne nel suo palagio , essendo già assai 
infra la noUe , disse : ( Pass. tr. va. c. 5 . ) 
Ed alcuna volta grida la persona , e piagne 
infra tale sogno , rammaricandosi, 

VI. Per fuori , oltre , sopra , Lat. in- 
ter, ( Cresc. 8. 7 - ) Inf**» ^ altre cose , la 
quali dilettano il padre della famiglia è 
di avere ne' suoi luoghi copia di buoni 
arbori. Lat. super caeterù. ( g. io. n. 10.) 
Ma infra gii altri Griselda la lodava molto,. 
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e lei ^ eà il suo fraUsUino. Caoè ma sopra 
tutti Griselda* 



( Incer. Caoz. ) 

Intra suoi he' costumi un atto regna, 
£he d'ogni reverenza la fa rlegna. 

VII. Per l/l. ( Creso. 9. »oa. ) E cosi 
intra più volte si potranno tutti a%>ere. 
Cioè in più volte. 

Vili. Per sotto , Lat. suhter. ( Pass, 
d. 3 . c. 2.) E te s'intenda del Purgatorio , 
che è infra la terra , dove h il fuoco del- 
T Inferno , non è dubbio che la pena i 
gravissima. 

IX. Infra me , infra te, infra se , infra 
loro , per meco , teco , seco, Lat. mecnm • 
tecum, secum, inter se ,etc. (Cresc. g. 101.) 
E i Re , nel mezzo delle schiere , con va^. 
ìoroso animo , intra loro condsattjono. Parla 
deir A pi. 

( G. Ca. Ball. ) 

E fa in quel punto le persone accorte , 
Che dicono infra lor questi ha dolore, 

' . . . 

j 

X. Con voci significanti tempo, 
che vaglia talora di qua, Lat. ci^a. (Vii, 
7. 67. ) E comandò a tutti i chierici , che 
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Infra ì tento Jl 3 i dovessem partir della 
ferro. Quasi di qua dal terzo, di; o prima 
che'l sole del terzo dì tramontasse. 

XI. E talora ba due termini, e ne 
segna quel tempo posto fra loro. Lat. intra, 
(Introd. ) Infra’/ marzo, ei il prossimó 
luglio Vegnente, oltre a cento mila creala^ 
re umane , si crede per certo , dentro alle 
mura della città di Firenze , essere stati 
di vita tolti. 

XII. Ed alle Tolte esprime le parti- 

celle dentro , in , o in termine Hi , Lat. /a. 
fra, vel intra. ( Ijab. ) X^iuno vecchio ba- 
voso , a cui colino gli occhi, e tremino le 
mani, e'I capo, sarà , cui elle per marito 
rifiutino , solamente che ricco il scotano , 
certissime infra poco tempo di rimanere 
vedove. Cioè in poco tempo , com’ egli disse 
altroTC. ( g. 2. n. g. ) Sicurano in poco di 
tempo , non meno la grazia 'del Saldano- 
acquistò col suo bene adoperare , che quella 
del Catalano avesse fatto. (Creso. 4. 46.) 
Sé'l 'Vino sarà potente , ponvene un* on^ 
eia ,c se sarà debole , ponvene pili di quei 
pane , e incontanente sarà aceto fortissi- 
mo , o infra otto di. Cioè in termine d’otto 
di ; che cosi vi si pone talvolta espresso. 
( Pass. tr. va. c. 5 . ) Il sogno , che si so- 
gna dalla nona ora delta notte infino al 
principio dell aurora , dicono , che si dee 
compiere infra ’/ (ermirie di dieci dì.. Cioè 
in dieci dì, " ' . ' 



» 
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* Xin. Infra sì usò ancora per di 
qua • ma é modo antico j come notò la 
Crusca. ( Albert. 3o. ) In tutte le cose è 
modo , e cerio Jine , al quale stare infra y 
o passare oltre non puote esser diritto, j 



* Ed anche riferendosi a tempo. (VìL 
S. Onofr. 143.) Infra quel tempo un anno 
vegnendo a me passò di questa vita j eri 
io il seppellii allato alla cella mia. 



* XlV. Infra serve alla composiziona 
^di molti vocaboli della lingua, principal- 
mente di verbi. I moderni però nei com- 
posti preferirono la voce inter, e scrissero 
intermettere , interrenire , interporre , in- 
terrompere ec. invece iT intramettere , in- 
Iravenire , infraporre , intrarompere ec. cha 
■si trovano presso gli antichi. 



Capitolo CXXXVII. 



Innanzi , ec. 



I. Innanzi, preposizione che al terza 
caso si giunge, Lat. antei scriresi cos 
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doppia nn^ benché ne* testi antichi si legga 
quasi sempre con una sola. ( g. 7. n. 5 . ) 
'Séncora ón egli non fosse molto chiaro U 
dì ^ ed egli s' avesse molto messo il copus- 
do innanzi a gli occhi, non si seppe A 
occultare, che egli non fosse prestamente 
conosciuto dalla donna, 

(Pet. p. I. 104.) 

£ Cangdico canto , e le parole ' 

Son‘ t aura, innanzi a cui mia vita Jugge, 

( Creso. 2. 23 . ) Ma in quegli pianta- 
menti , che innanzi al verno si fanno , sarà 
meglio raccor la terra intorno alle piante. 
Cioè prima del verno. 

\ 

* • 

( Pet. p. I. 43. ) 

* Innanzi al dì de F ultima partita 
Uom beato chiamar non si conviene, 

II. E parimente al quarto. ( g. g. 
Proem. ) Cosi piede innanzi piede venen- 
dosene , cantando , e cianciando , e moUeg* 
giando , pervennero al palagio. 

( Purg. 26. ) ' 

Mentre che sì per torlo uno innanzi altro 
Ce n' andavamo, e spesso il buon maestro 
Diceva : guarda , giovi , eli io ti scaltro } 
Feriami'l sole in su F ornerà destro. 



( Creso. 2. 17. ) Ma nel caldo campo , 
e grasso si dee indugiar la sementa quanta 
si può t inuaazi il freddo del , vernai Cioè 
prima del freddo. 



( Petr. p. 3. 6. ) 

r son colei , che si importuna , e fera 
Chiamata son da voi e sorda , e cieca , 
Gente , a cui si fa notte icoanzi «era. 

* Innanzi si unì ancora col sesto caso. 



( Inf. 25. ) 

Come procede innanzi dall* ardore 
Per lo papiro suso un color bruna , 

Che non ò nero ancora yc'l bianco muore, 

111. Innanii tempo , dissero ancora i 
Tolgari , come i latini , ante tempus. (Piani. 
1. 3. ) Ó quante volte già mi ricoraa , che 
innanzi tem^ io là giunsi. 



( Petr. p. I, 2 t4. ) 

. E dunque ver , che 'nnanzl tempo spenta ' 
Sia t alma luce 7 

IV. Innanzi y per altra y sopra , e si- 
mili, Lat ante , prae. (g. 3. n. 5.) jdnzi 
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ad ogni altro uomo : ( Cresc. 4. 5 . ) Ma 
ìonaosi a tutte le cote la vite le tempeste , 
e i venti teme. 

V. Quando egli è avTerbio , ha pur 
anch’egli var) significati, tutti per se m<> 
desimi noti ; tra’ quali parmi di doverti 
avvertire, che, quando tempo dimostra, 
talvolta lo dimostra passato, LaU ante \ 
sicché diremo , che il primo giorno del« 
l’anno è innanzi y e gli altri son poi. E 
cosi dopo il primo siorno , seguono gli al* 
tri. ( g. IO. n. g. ) L'abate , udendo que~ 
sto , divenne più pauroso , come colui , che 
per morto T aveva di molti mesi iunanii. 



(. Pet. p. 2. Cane. 41. ) 

Qual sentenzia divina 

Me legò innanzi , e te prima disciolse ? 

TI. Talvolta lo dimostra avvenire 4 
Lat infra. YÀ in questo intendimento, po* 
tremo dire , che que* giorni , che seguono , 
sono innanzi al primo dell* anno, per Io 
rispetto , che s’ha nell’ andar oltre contan* 
do. ( Vii. 5 i 4 * ) Del detto Arrigo nacque 
il buon Re Adoardo y il quale fece gran 
cosey come innanzi faremo menziotìc per 
li tempi. Cioè come appresso , o più abbasso 
^acconteremo, . . 
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VII. Mostra i medesimi tempi ancora # 
BCCom]>agnato da varie voci. ( Lab. ) Seb- 
bi-n , (juel che di lei poco ianauzi rappo* 
nai , raccogliesti , ella ha tanto di' vizio 
in se , che ne brutterebbe la corona impe* 
riale. Lat. pauìo ante. ( g. 3 . n. 7. ) Egli 
mi piace di parlarne, acciocché per inaaa* 
*i meglio gli conosciate , che per adeiie* 
tro non pare , che avete fatto. Lat. in po- 
ste rum. 

Vili. Ma se costitaisci all’ azione un 
termine , dal quale ella si muova verso 
altro termine ; questo secondo , verso il 
quale si muove , diremo , cbe le sia innan- 
zi , e sarà sempre futuro. ( g. 8. n. 7. ) 
Per la guai cosa la donna , dimenticata il 
suo amante , da indi innanzi , e di beffa- 
re , e di' amare si guardò saviamente, ( g. i o. 
n. 8. ) E perciò lascia il pensiero , caccia 
la malinconia , c da quesC ora innanzi lieto 
aspetta i meriti del tuo molto più degna 
amore ^ che il mio non era. 



( Pet. p. I. Canz. ig. ) 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui. 



IX. Con la medesima particella /A*, 1 

in simil significato senza nota di tempo* ' 
( 9" n. 8. ) £ convoltolo per lo fango , 

rutti i panni in dosso gli stracciò ; e si a 
questo fatto si studiava , che pure una * 
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volta , dalla prima inalzi non gli potò 
Biondello dire una parola. Cioè dalla pri- 
ma parola in poi. Lai. praeterea. - 

X. Spesse volte si pone, coaze gli al" 
tri simili ancora , senz’ altra voce , che si 
regga da lui. ( g. 5. n. 6. ) Il Re , fatto 
aprir la camera , in quella con un gran 
doppiere acceso innanzi se n entri». LaU 
ante, 

( 9- ) : 

Dal volto rimovea quelt aer grasso ^ 

, Menando la sinistra innanzi spesso. | 



k 

XI. Per in cospetto , alla presenza , 
eoi verbo venire, o tornare, o simili. 
( g. 3. n. 3. ) Nè posso uscir di casa , 
eh' egli incontanente non mi si pari in-, 
nanzi. ( g. 8. n. 3. ) Buffalmacco , e Bruno 
il ritennero , dicendo , ds queste cose ninna 
colpa aver la donna , ma egli , che non la 
aveva detto , eh' ella si guardasse df appa<> 
rirgli innanzi quel giorno, 

C s’ intende del cospetto , o del corpo , 
o deir animo, o in qualunque sia de* sensi 
iuteriori , eh’ è C occurrere , o venire in 
mentem, de’ Latini. ( Fiam. 1. 7-) V lemmi 
poi innanzi il dolore deli abbandonata 
Dido, Cioè mi viene in memoria. 



382 



* • 

( Pet. p. X. 143. ) 

Qitartdo mi viene inaanii il tempo, e'I loco 
■ Ov' io perdei me stesso , 

Solfo , ed esca son tutto, e' l cor un foco. 



XII. Per oltre. ( g. io. n. 6. ) Le 
giovinette , venute innanzi onestamente , e 
vergognose, fecero reverenzia al il«. (g. 3 . 
n. b.) Allora mi parve, che questi pro- 
cedesse troppo innanzi , e che più non 
fosse da sofferire. E poco diverso. ( Leti. ) 
Che adunque al sostentamento delC onore 
adoperano le ricchezze , che la povertà 
non faccia molto più innanzi ? 

XIII. Per piuttosto, Lat. potius. ( g. 3 ^ 
11. j, ) Perchè non stanno egli innanzi ae 
casa , se astinenti , e santi non si credono 
potere essere ? 

XIV. Per prima che , Lat. ante , vel 
prius. ( Creso. 104. ) Il più nobil mele 
è quello , che innanzi premuto , è uscito 
per se medesimo. 

XV. Ma pur a questi modi , o d’ ele- 
zione , o di tempo , vi s’ aggiange comu- 
nemente il che dopo. ( g. 5 . n. io. ) Ed 
io vorrei innanzi andar con gli stracci in 
dosso , ed esser ben trattata da te , (dia 
aver tutte queste cose, trattandomi coma 
mi tratti. Cioè vorrei piuttosto ondar con 
gli stracci» che aver tutte queste cose» 
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liat. potiusquam. ( Crea. 2. xg. ) Impera 

cioccìiò cotale trasmutazione , per soper-i 
chio d' umidità^ innanzi , che per soperchio 
di secchità procede. ' 



( Pet. p. 3. 2. ) 

Che vedendosi giunta in forza altrui 
Morir innanzi • che servir sostenne. 

> • 

( g. 7. u. 4. ) Innanzi ch’io voglia 
sofferire la vergogna , che tu mi vuoi far 
ricevere a torto , io rrd gitterò in questo 
pozzo. Cioè prima che la voglia soffrire , 
JLat. priusquam. ( Lclt. ) Jo estimo , quel 
medico essere poco savio , che innanzi che 
il malore sia maturo ^ s* affatichi di porvi 
la medicina , che ’/ purghi. 

( Pet. p. 3. 6. ) 

'Or a voi , quando ’/ viver pià diletta , 
Drizzo' l mio corso innanzi , che fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 



* Il che qualche volta si sottintese , 
ancorché seguitasse voce di verbo. ( P. 
Crcsc. 3. 18. ) E quando è battuto ( il 
miglio ) secchisi ottimamente innanzi si 
porli al granajo. ( Firenz. Asin. 1. io. ) 
Della qual cosa e la donna ed io ancora 
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innanzi «apessimo certo die coti avesse da 
essere , non potremmo se non grandemente 
maravigliare. ( Vit. S. Mar. MadJal. 44* ) 
£ quando ebbono ordinate ^ e fatte tutte 
queste cose, ed e' se ne v oliano venire in 
Bettania, e imumzi ne venis^ono , ragù» 
narono tutta la buona gente della terra. 

* XVr. Innanzi preceduto dal segno 
del caso , e dall articolo sta coiTfe in for.. 
za di agguato. ( BorgUin. Mon. 140. ) Per 
mostrarsi ben delle innanzi con lo impe- 
rodare, e delle favorite. 

I ' 

• Talora vi si frappose la particella 
più. ( Pecor. g. 3 . n. 1. ) E^li gli pose 
Canto amore , eh' egli era degli più innanzi 
fiìic fossero nella corte sua. E ( g. 6 . n. 2. ) 
Jn Milano fu già un cittadino , cK ebbe 
nome Ambruogo , il quale era il più io* 
nanzi che fosse nella corte del suo Si- 
gnore. 



,* XYII. Innanzi innanzi , quasi su~ 
perlativo zT innanzi per vigor della repli- 
ca, vale primieramente, così la Crusca, 
( g. 8 . n. g. ) Tu vedi innanzi innanzi, 
come io sono bello uomo, e come mi stan- 
no bene le gambe in su la persona. ( Med.^ 
Arb. Cr. ) Inuaiui innanzi dee venir nella 
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mente la perfidia p e la malizia del suo 
traditor Giuda. 



* Xyni. InimDti p o iaanti si usò 
frequentemente dai Poeti , invece d in» 
nanzi. 



( Ar. Ori. ig. 89 . ) 

Con man fé cenno di voler innanti. 
Che facesse altro, alcuna cosa dire, 

( £ 20 . 81 . ) 

Pila avea fatto nel palazzo innanti 
Spade e lande arrecar, corazze e scudi, 

* E nelle prose ancora si trova. ( Bui. 
Purg. I.) Pqr correre , cioè per trattare 
miglior acqua, cioè materia che non abbo 
trattata innanti. 



* XIX. Innàntichè lo stesso che in» 
nanzichè. ( But. Farad. 26 . ) Cioè innan» 
tichè alla torre di Babelle, che era lavoro 
da non potere recare a fine eo, 

■ \ - , 

( Fr. Jacop. 1. a. 32. ) 

Santo non adorare __ 

Innanti che sia morto. 



finonio ffol. Il, 
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* Innante fu pure della poesia in ri- 
ma , e fuori di rima. 



( Ar. Ori. 3 . 9. ) 

Di te più giorni mi ha predetto innante 
Jl profetico spirto di Merlino, 

( Alam. CoUir. 1. gSi. ) 

Con vasi antichi^ in cui dubbioso sembri 
Tra bellezza e valor chi vada innante. 



* XX. Nanzi o nnanzi per innanzi ta- 
lora si disse. 



( Al. Allegr. 97. ) 

^ Manca vati , dico , in Firenze gli avelli , 
Da farvi ricoprir nanzi la morte 
Dalla pianta de piè fin à capelli l 



( Amm. Ant. 36 . 7. 7. ) Nanzi alcuno 
lodarlo è cosa vergognosa. 

( S. Ag. C. D. 18. 54. ) Fu morto a- 
dunque Cristo essendo Consoli due binati y 
T ottavo dì nanzi a calen di aprile , e 
risuscitò il terzo dì. 
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( Ber. Ori. i. 2i. 58. ) 

Con quel parlar , che' l pianto più somiglia ^ 
dinanzi a mio Padre inginocchion mi posù 
( G. De’ Cont, B. Mau. .Son. ) 

La doglia è sì nel colmo , che più gire 
rf Danzi non puote mai, se non mi sface. 

Sul qual luogo il Salvini portò la seguente 
ossen’azione, n Nnanzi per innanzi /umcfezfo 
il Cantèo Poeta Napolitano amico del 
Sannazzaro , e pormi ancora il Sannazza- 
ro stesso. Ma non è da usare ; avendo / 
più aria del dialetto Napolitano , che del 
Toscano. » 

( Ar. Ori. 3. 8. ) 

Jhcominciò col core e con la bocca 
Blanzi aie altare a mandar preghi a Dio. 

Così era scritto nelle prime edizioni 
del Furioso. Ma in quella del iSSz. rive- 
duta e corretta dalT Autore medesimo il 
verso fu cambiato , come segue : 

Inginocchiata a mandar preghi a Dio , 

y 

Ed anche da tatti gli altri luoghi del poe- 
ma si tolse via il vocabolo uauzi, che pri- 
ma frequentemente vi s’ incontrava. 
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* XXI. Nauti invece di nanzi si trova 
ne' più antichi. 



( Fr. Jacop. 4 * *• ) 

Deh fate penitenza 
Nauti che passi 'I tempo, 

( jih. di Tivoli Cod. V <^ic. 37g3. a 
cari. III. citato dal Bottari nella not. 235 . 
alle leu. di Fr. GuUtone. ) 



Nauti credereste certamente ^ 

Ch'amore avesse in se gran potestate.' 

( Rim. Aut. Guid. Guiu. ) 

Nauti che’n terra scendesse' l Messia. 



* Nauta lo stesso che nauti anche si 
trova presso i più antichi. 



( Fr. Jacop. ' 1 . 2. 2. ) 

Giisstitia ci chiede la sua parte 
Nante che T uomo si debbia cibare. 



E lo stesso Fr, Jacop. ì. 2. 17. usò pure 
la voce nauteposlo per anteposto. 



•D)g‘Nsu«4;» 



Nanteposto il suo voìire 
Ad ogni cosa c?ie sia. 



CapUolo CXXXVJIL 
In qua , in là. 



I. Jn qua^ ed in là comunemente si 
corrispondono , con precedere il primo 
sempre al secondo nel modo , che qui gli 
ho posti. ( g. 4 . n. IO. ) E sporte le ma- 
ni in qua , ed in là , Hn questa arca tro- 
vandosi , cominciò a smemorare , ed a dir 
seco, Lat. hac , illac. ( g. g. n. 6 . ) Voi be- 
vete tanto la sera , che poscia sognate la 
notte , ed andate in qua , ed in là senza 
sentirvi. Lat. huc, illuc. 

II. Dissero ancora Tono senza la cor* 

rispondenza dell’ altro massimamente nel 
■verso. ' 

( Pet, p. 3. 3. ) 

Volgi in qua gli occhi al gran Padre 
schernito , 

Che non si pente, e dtaver non gP incresce 
Sette, e setÉ anni per Rachel servito. 

• ( Pet. p. t. ao5. ) 

Torna tu in là , eli io di esser sol m'appagO. 




III. E così scompagnato in uso molto < 
frequente , e nelle prose , e nel 'trerèo , si 
legge dopo alcune parole, che sono quasi 
termine , donde il tempo , o 1 azione si 
muove verso di noi , o verso 1 9pposita. 
parte. ( g. I. n. 7. ) Messer Cane della 
Scala fa uno de'più magnifici Signori , che, 
dallo Imperadore Federico li . in qua , si 
sapesse in Italia, Cioè da Federigo fino a 
/juast' ora presente. E così da poco tempo 
in qua, Lat. paucis ah hinc diehus , e si- 
mili. 



( Inf. S7. ) ‘ 

Perchè diede V consiglio fraudolente ‘ ' 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini. 



( M. Vili. 8. 102. ) E che i Sanesi 
infra cinque anni non potessono mettere 
Podestà in Montepulciano , e da cinque 
anni in là , vi dovessono mettere PodestS 
ed avere il censo usato. 



( Amet. ) 

E tu da me non conosciuto Amore • 
Da poco tempo in là. 

I . 

IV. Onde egualmente diciamo da in£ 
in qua, da indi in. là, con altri simili. 
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( g. 6. D. IO. ) Ma non potendo quello , 
che io andava cercando , trovare ^ per- 
ciocché da indi in là si va per acqua « 
indietro tornandomene , arrivai in quelle 
sante terre. 



( Pet. p. I. Canz. 27. ) 

Da indi in qua mi piace 

Quest' erba si , eh' altrove non ho pace. 



* V. In là si usò ancora assolutamente 
per esprimere termine lontano. ( Lasc. Pa- 
rent. 4. i o. ) Pur beato , dì io ebbi quei 
parecchi giuli , dì io jera minato : io so 
che. mi condurranno un pezzo in là. 



* VI. In qua addietro , eip/ime tempo 
passato , o il luogo antecedente di un li- 
bro o /di una scrittura. ( Gr. S. Girci. 6 g. ) 
Bene sa T uomo fermamente , che in qua 
dirieto sono stati' fanciulli ec. ( Vit. S. 
Gio. Batt. 265. ) Questo è detto del Si- 
gnore Giesù , e San Bernardo dice in qua 
addricto , dì egli ha trapassati i nove or- 
dini de^i uéngioli. 



* VII. In quaggiù si disse delle regio‘ 
ni di Ponente relativamente alle Orientali. 
( Fr. Giord. g 5 , ) I Romani gli mandato 
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{_cioè ad Alessandro") doni e oJ/èr£e, ac- 
ciocché non desse briga in quaggiù. 



Capitolo CXXXIX. 

In quello, in questo, ec. 



I. In ^ue//o , quando egli è aTrei'bio, 
vale, in quel punto , in quel mentre ^ Lat. 
lunct e sempre connota tempo. 



( Vis. Gant. io. ) 

'Ancor sovra una lanàa un pennonceìlo , 
CK in man urtava ^ vidi, e somigliante 
(Quella ne P aria ventilarsi in quello. 

t 

t 

li. Ma le più volte s'è detto in quella.^ 
cioè in queir ora. ( g. 7 . xs. 3. ) E non 
sapea , nè che mi jar, nè che mi dire^ 
se non che Maestro Rinaldo nostro com- 
pare ci venne in quella. 



( Thes. I. 37. ) 

In quella il marno a farsi era già presso. 
Gli uccelli il canto aveano incominciato. 
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III. E <»1 che appresso. ( Filoc. 1 . 2. ) 
lu quella che 1 reali ragionamenti si fa- 
ceano , diede il giorno luogo alla soprav- 
vegnente notte. Cioè mentre che si faceano. 



( Inf. 12. ) 

'Quale quel toro, che si lancia in quella, 
C’ ha ricevuto già 7 colpo mortale, 

IV. In questo, yer in questo punto, in 
questo mentre, e simili, serre egli ancora 
a arrerbio, c sempre denota tempo. Lai. 
interea , interim. ( g. 8. n. 7. ) Ed in questo 
la fante di lei sopravvenne. 

V. Jn questo che , per mentre òhe. 
( g. 9. n. 8. ) Ed in questo che , egli così 
si rodeva , e Bionde l venne. 

^ VI. In questa , quasi in quest' ora , 
parimente s* e detto , il medesimo che in 
questo. ( g. 3 . n. 8. ) Ed in questa s'ac- 
corse il medico Ferondo avere urta hellis- 
«irrta donna per moglie. 



( Pet. p- 1. Canz. 3 o. ) 

Ed in questa trapasso sospirando. 

Or potrebb' esser vero, or come or quando! 

Cioè in tanto, o tàlora trapasso il , 
tempo a dire, or potrebbe esser vero? O 



I 
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pure • in questa cosa trapasso il tempo j 
cbè così vorrebbono alcuni , cbe meglio* 
qui . a’ intendesse v che il dire in quest' ora 
trapasso il tempo. 



Capitolo CXTj.. 
Insieme. ■ 



I. . fntieme , avverbio , che vale unita^ 
mente , di compagnia , Lat. simul , una ^ • 
intcr se, invicem,.eo. ( g. i. n. lOk ) El-^ 
la , e molte altre donne s' accorsero della 
cagione del suo passare , e pià volte in- 
sieme ne motteggiarono, ( g. 5 . n. 6. ) 
Costoro son giovani, che lungamente si 
sono amati insieme. ( M. Vili. 9. ^i.^Ed 
in tre volte per servigio di camera trasso- . 
no cento venti migliaja di Jiorini , li quali \ 
vennonoasi pochi insieme, e ri tardi, cita 
in fatti di guerra poco profitto fare se ne 
potè. 

II. Si giunge eoa le particelle con 
meco, seco, e simili, Lat. una cum, si- 
mul cum. ( Introd. ) Ed acciocché ciascun 
pruovi il peso della sollecitudine insieme 
col piacer delta maggior ansa ; dico . che 
a ciascun per un giorno s' attrihuisca il 
peso , e C onore. ( g. 3 . n. 7. ) E con un 
ricco mercatante accontatosi , con lui ia> 
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sieme n’ andò in Cipri. ( g. io. u. g. ) Di 
questo di stamattina sarò io tenuto -a voi ^ 
e con meco insieme tutti questi gentiluo- 
mini , che d’ intorno vi sono. 



( Pet. p. 2. 85. ) 

Poiché Madonna , e'I mio cor seco insieme 
Satiro al ciel^ dieci altri anni piangendo , 
Tennemi Amor. 



D’insieme. Partirsi da insieme, c/oè 
separarsi.' ( Pecor. g. z5. n. 2 . ) Essendo 
con le sue galee sovra il mare di Pisa , 
per fortuna ' di mare si partirono d* insieme. 

' ' I • ■ 

* Insieme si replicò talvolta per mag- 
giore energia. ( S. Ag. C. D. 3. r6. ) Quando 
insieme insieme era timore di Tarquinia j 
e grave guerra cella città di Etruria. ■ ■ 

III. Insiememente , il medesimo che 
insieme; 1’ nn tronco , e l’ altro intero; 
ma par come di questi sintili avverbj ar» 
venne, che molti meglio ci rimasero in 
uso tronchi , che interi , cosi di questo è 
avvenuto. ( Introd. ) Nò fu una bara sola 
quella , che due , o tre ne portò insieme- 
mente, ma se ne sarieno assai potute an- 
noverare. 
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* IV. lascmbre ed insembrtf^, lo stesso 
che insieme « si usarono nel verso» 



( Inf. ig. ) 

Qual dolor fora^ se degli spedati ^ 

Di Valdichiana , tra 'I IJuglio e l Set- 
tembre , . _ 

E di Maremma» e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre. 

( Ar. Ori. 9. 7. ) , 

E van gli augelli a strette schiere insembre* 
( Rim. Ani. Lap. Gianni. ) 

Molte fiate stando teco insembra , _ 

E rimembrando tuo giovine stato, 

' Dicea: ohimè fallace gioventute , 

Come hai poca, radice di salute\ 

\ 

* Insembre nelle prose ancora si trova. 
( Fr. Guitt. Leu. io. ) Guardate quanto 
potete , e essi , e voi » non mollo usando 
insembre. 



* V. Insembramente vocabolo antico 
da insembre vale lo stesso che insieme* 
mente. 

( Rim. Ant. Guid. Glud. ) 

Così son volentieri in accordanza 
Lo core con la cera insembramente. 
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* TI. Inieine per insieme si trova as- 

sai spesso in alcune antiche edizioni degli 
ottimi Autori’, e cosi sta scritto nel Dante 
e nel Petrarca di Aldo 'del i5oi. in piit 
di un luogo', onde T Alunno protmnzìò che 
insieme ed inseme nel verso promiscua- 
mente si usino. Le migliori stampe però , 
citate dalla Crusca leggono sempre insie> 
me , e non inseme. ' 

* TU. Ensemora invece d' insemora , 
insieme , parola affatto disusata s' incontra ' 
in Fr. Jacop. l, 'ò. Od, z3. 



O portento mirifico. 

La croce di due spate 
Fide in te Fra Pacifico 
Così ensemora attate. 

( E 1. 5. a. ) 

Chi etìsemora fallisce , 
Ensemor ha a penare. 



Così si citano questi due versi nella 
Crusca , e nella nota 3’j. alle lett. di Fr, 
Guittone; e tale debbo pure essere la le- 
zione dei Testi a penna ; poiché gli Ac- 
cademici non volendo seguire le stampe 
troppo scorrette delle opere di Fr. Jaco- 
pone , si attennero ai manoscritti, NeltE- 
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dii. di Crusca però. Veri. due versi 

citati si leggono , come esegue, >• 



Chi ensìeme fallisce, 
Ensime ha da penare. 



Capitolo CXU. 
la tu, in giu. 



I, In su, preposizione , che serve al 
quarto caso, famigiiarissima al Boccaccio 
in luogo di su. Lai. super, vel sopra. 
( g. 2. n. IO. ) quivi standosi fece un 
giorno pescare , e sopra due harcheUe , 
egli in su una co' pescatori , ed ella in 
su un altra con altre donne , andarono a 
vedere. 



( Purg. 19. ) 

Lo spazio lor contenne 
Un carro in su due rote trionfale. 



( g. IO, n. 9. ) E cosi dormendo fu 
portato per comandamento del Saladino 
in sul bel letto. ( g. 8. n. io. ) La quale. 



f 
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quasi con le lagrime in su' fi occhi , 
molte novelle , gli disse. ■ 



dopo 



( Pel. p. I. Canz. i 3 . ) . 

Nova angeletta -sovra f ale ^accorta 
Scese dal cielo in su la fresca riva. 



II. Nè solamente sopra , ma dentro , 
ancora signiiìca. Lai. in, vel ad. ( g. g. 
n. 4. ) Il Fortarrigo , dormendo lAngiu- 
lieri, se riandò in.su la taverna, e quindi 
alquanto avendo bevuto , corrdnciò a giu- 
care. 

III. Ed in questi altri modi scneson> 
serTÌti pur anco gli autori di questa lin» 
gua. ( g. 6. Proem. ) Alla quale , volendo 
*Tindaro rispondere , la Licisca , che at- 
tempatetta era, ed anzi superba, che no, 
ed in snl gridar riscaldata , disse. ( g. 6. 
Fin. ) Ap/n-esso questo , fatto venire.de’ lu- 
mi , comandò , che ogni uomo fosse in sul 
ballare. 

( Inf. 23 . ) 

VoW era in su la favola d'Esopo 
Il mio pensier per la presente rissa , 
Dov ei parlò de la rana , e del topo. 



> (g. 7. n. g. ) jB dove tu pure in su 

la tua ostinazione stessi duro , laddove io 
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per molto savio C as/ea , io t'avrò per un 
scioccone. ( Filoc. 1 . 3 . ) Disse il Duca , 
e questa è la vita, che i valorosi giovani 
àebbon menare ^ e non darsi in cu gli ac“ 
cidiosi pensieri consumandosi. 



( Purg. 2p. ) 

Guardando F ombre, che gUtoean per terra 
Tornate già in tu Fusalo pianto. 



IV. Essendo, come i filosofi dicono, il 
tempo quasi un campo , o teatro , sopra 
il quale yien fatta qualunque operazione; 
quindi fu, che i Latini dissero nocte su- 
per media i volendo dire in su la mezza 
notte, e slmili; e ad imitazion loro hanno 
poi detto ancora i medesimi Italiani. ( a. 7. 
n. 7. ) Ed acciocché questo abbia effetto 
farai , che in su la mezza notte tu venghi 
alla camera mia. ( g. 1. n. 4. ) Il quale 
per "Ventura un giorno in sul mezzo di gli 
venne veduta una giovinetta assai bella. 
( g. IO. n. IO.) E venuto il di, che alle 
nozze predetto aveq , Gualtieri in su la 
mezza terza montò a cavallo. Cioè in su 
F ora di mezza notte , o circa mezza not- 
te , Lat. sub mediarn noctem ; vel circa 
, medium noctem , etc. 

( S* 7 * 5 . ) P’enuta la mattina di 

Pasqua, la donna si levò in su l’aurora, 
ed. andosspne alla cìùesa. ( g. 3 . n. 6. ) Io 
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'feci fare alla donna mia a colei , che 
t aspettava , questa risposta : eh' ella era 
presta d esser domane in su la nona a 
questo bagno. Cioè circa , o intorno Qooa ; o 
insù l’ora della nona, che cosi ve respressero 
indifferentemente talvolta. Onde il Boccac~ 
ciò che nel Re Pietro aveva detto , che 
( g. I o. n. 7. ) il Re disse , che andasse da 
eua parte a lei ^ e la confortasse , e le di- 
cesse che senza fallo quei giorno in sul 
cresperò la verrebbe a visitare. Dieci righe 
più abbasso soggiunge : Ed in su l’ora del 
vespro montato a cavallo , pervenne là , 
'dove era la casa dello speziale. C nello’ 
Scolare, dopo aver detto alla Vedova, (g. 8. 
n. 7. ) Converrà , che voi in un fiume vivo 
in sul primo sonno seue volte vi bagniate^ 
dice poco da poi , che la donna in su l’ora ^ 
del primo sonno , di casa chetamente usci- * 
/a, spogliatasi sette volte con la immagine' 
si bagnò. E nei Sanesi della cassa, (g. 8. 
n. 8. ) Essendo il Zeppa , e Spineìloccia 
insieme in su la terza , Spinelloccio disse • 
al Zeppa. £d immediatamente prima avea 
detto: lo voglio , che tu dichi a Spinelloc- 
cio, che domattina in su l’ora della terza 
egli trovi qualche cagione di venirsene qui 
a te. E cosi nell’ un modo , e nell’ altro 
frequentissiinamente. 

Come ancor egualmente diciamo : Irt 
sul giorno , in su la sera ; ed ùt sul far. 
del giorno, in sul far. della sera, e simili. 

. .Qinotùo E[oU Ù* *6 ^ , 



'4Ò» 



( Pet. p. I. Can*. 3 i. ) 

Sarge nel mezso giorno 

Una fontana, e tien nome del Soler . 

Che per natura sole 

Bollirle nota, e' a sai giorno èsser fredda. 



( g. 3 . o. 8. ) La mattina in sul far 
'del marno Ferondo si risenti. Lat. prima 
luce, primo diluculo. Cioè nel principia del 
giorno. 

( Pet. p. I. 184. ) ' 

Il cantar nuovo , e'I piòver de ^i augelli 
In sul di fanno risentir le valli. 

( g. 6. n. 4. ) £ fatto montar Chicìù’ 
hio sopra un ronzino , verso una fiumara , 
alla riviera della quale sempre soleva in 
sul far del dì vedersi delle gru, nel meno. 



( Pet. p. 2. 63 . ) ■ 

''l'ornami a mente , anzi v' è dentro quella 
ffiral io la vidi in su' l’ età fiorita. 

Cioè riel tempo delT età fiorita. E così 
disse in sul giovenile errore, in su questa 
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partenza t in su la prima vista ^ e cento 
altri sì fatti; nel qual significato s’ è detto 
in su la morte , per vicino alla morte ; 
onde quel disperato d'amendue le saluti , 
e del corpo, e dell' anima, empiamente 
diceva. ( g. i. n. \.') lo ho vivendo tante 
ingiurie jalte a Domeneddio , che per far- 
Ttegli io una ora in su la mia morte , nè 
più, nè meno ne farà. Lat. sub mortem. 



( Purg. 27. ) 

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
P tramo in su la morte, e rìguardoUa, 



Ed il Boccaccio disse in su V impazzi- 
te per vicino ad impazzire. ( g. 8. n. 4. ) 
Jl che gli era si gran noja , ehm ne fu, 
rjuasi in su lo ’mpazzare. 

V. È anco avverbio , Lat. sursum , 
( g. 8. n. 5 . ) Messer lo giudice tirate ia 
su le brache , come se da dormirsi levasse^, 
domandò , dove fossero andati quelli , che 
'della valica avevan questione. ( Amet ) 
'Ricordati , che come i fiumi le trascorrenti 
ncque portano al mare con continuo cor- 
eo , nè mai in su alle fonti le tornano ,, 
cosi tote i giorni^ e i giorni gli anni ^ 4 
gli anni la giovane età. 

( Par. 27. ) 

'Onde la donna ^ che mi vide asciolto 
De r attender ia sa, rat ditte. 






\ì. Da una in su,aa due m iti ^ e 
simili piit iTuna, più di </«c. Lat. su- 
pra. ( g. 6. n. g. ) Quantunque oggi mi sieno 
da voi state tolte da due iu su delle no~ 
velie , delle quali io m' area pensato di 
doverne una dire ; nondimeno me n è pure 
una rimata da raccontare. 

'■* ' VII. Altro è dal dieci in su , dal cen- 
to in su ,Lat. idtra. ( Conv; tr. 2. c. i 5 ) 
£ per lo venti significa lo movimento del- 
r alterandone ; conciossiacosa che dal dieci 
in su non si vada , se non esso dieci al- 
terando , e con se stesso. 

Vili. E quasi uell' istessa maniera si 
dice dal mezzo in su , dal collo in su , 
Lat. a collo sursum , e simili. ( Vii. 1 1. zTi) 
E dinanzi all" altare , si spogliavano dììln 
oiutola in su , e si battevano un pezzo 
umilmente. (Vii. JO. ii2. ) E i Gonfalo- 
nieri delle compagnie si fecero per simile 
modo y salvo che potevano essere giovani 
tosino a itenticinq'ue anni , a da ìndi in 
suso. ' 

IX. Zn^t'A , avverbio , il medesimo che 
già , Lat deorsum , se co' verbi di moto ; 
se co’ verbi di stato , infrai ( g. 8. n. d. ) 
E '•nel Mugnon discesi ^ cominciarono ad 
andare io giù della pietra cercando. 

( Inf. 24. ) \ \ 

Vera molto io 'giù; ma gli occhi vivi 
Non potean ir al fondo per F oscuro. 
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( M. VII. 4' So.) E per r abbondanza 
del fuoco messo in più partii senza potersi 
riparare , arse dalla rocca del ssisso in 
giù tutta quanta. 



( Inf. 3r. ) 

Vna catana, che’l teneva stvviato 
Val collo ia giù. 

( g. IO. n. 6. ) Ed eran vestite (T un 
vestimento di Uno bianco , come neve , il 
qual dalla cintura in su era strettissimo, 
e da indi in giù largo a guisa tf un padi- 
glione. 



* Ed anche , riferendosi a numero. 
( Varch. Slor. 1. 3. ) Se non a vessin vinto 
il partito tanti , che facessero il numero di 
sei , si togliesiero tutti quelli , che vinto 
l avessero da sei ia giù. 

X. Soa talvolta fra di loro corrispon- 
denti. ( g. g. n. 5. ) A buon otta l' avreb- 
ber saputo fare questi giovani di tromba 
marina, che tutto' l dì vanno ia giù, ed 
in su , ed in mille anni non saprebbero 
accozzare tre man di nocciole , Lat. ultra , 
citroque. ( Fiam. 1. 6. ) Ed infinite volte il 
giorno , ora alle mie finestre , ora alla mia 
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porta correda iu giù, ed m su nguar^ 
dando perla lunga via, se io liti venir ve- 
dessi. Lat. sursum, et deorsum. 



* E cosi ancora si disse di giù in su 
per esprimere uno spazio determinato (Nov* 
Grass. Legnai- ) Il Grasso , serrato ch' ebbe 
la bottega , andato parecchi volte di giù 
in su per la piazza di San Giovanni , come 
era usato di fare , avendo tuttavia il capo 
a Filippo , e compassione della madre , ed 
essendo uri ora di notte , disse infra se. 



XI. In suso, in ^uso, ancora sì dis* 
se , con aggiungervi so , per ischivare 1 ac- 
cento, o per riempimento di voce. 



( Tbes. I. 8o. ) 

Con la sua gente , a mal grado di quell» 
In suso un picciol poggio fa salito. 



(Cresc. 2.4.) Ma le vie, per le quali 
va il nutrimento nelle piante, son det^ 
vene , le quali talvolta vanno diritte in 
suso , e allora cresce la pianta, O per ne- 
cessità della rima. 
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( Tnf. i6. ) 

r vidi per qiielt aer grosso , e scuro 
V Venir notando una figura in suso. 



( Inf. g. ) 

Venga Medusa sì' ì f arem di smalto -, 
Dicevan tutte, riguardando in gì uso. 

< i 

XII. E in soso , in gioso , dissero an- 
cora pur dalla rima costretti • come quello 
di Dante. * 

( Inf. IO. ) 

Io , eli era tt ubbidir desideroso , 

Nè gliel celai, ma lutto gliel apersi-, 
Ond' ei levò le ci^ia un poco in soso. 



Di cui pur anco sono per i medesimi 
rispetti in sue, in giue. 



( Purg. 8. ) 

r vidi quell' esercito gentile 
Tacito poscia riguardar in sue. 



( Purg. iz. ) 

Ed amendue 

Già mostravam, corri eravam leggieri i 
(filando mi disse ; volgi gli occhi in giue» 



* XIII* Tn sn prese ancora dìnanti a 
se il segno del caso con C articolo , a 
sa di sostantivo. 



( Machiav. Asia. c. 5. ) . 

Quel Regno, che sospinto è da rirtà 
Ad operare, o da necessitate, j 

Si vedrà sempre mai gire all* insù. 

In giù cosi parimente, ( g. 3. n. 6. } 
ìda lodato sia Iddio , ed il mio avvedi-^ 
mento , T acqua è pur corsa alla in giù , 
come ella doveva, 

* In giune anche si trova, 

( Fr. Jacop. 2. 3r. ) 

Che ’l huom tanto la sale , 
f^uanto discende in giune. 



Capitolo CXLII, 



In tanto, in quanto. 



I. In tanto , aTrerbio , che Tale in 
questo , o in quel mentre, Lat. interim, ire- 



'terea. ( g. 2. n. 7. ) Ella rifiutava del tut- 
,to la sua dimestichezza , ed iu. tanto pù\ 
s' accendeva t ardore di Bajaset. 

» ^ • * t . . . , . . , , 

*■ . . . i ’ , * 

( Pet. p. I. Canz. 24.) 

Ruppesi in tanto di vergogna il nodo ^ 
Ch' a la mia lingua era distretto intorno. 



* Nel medesimo senso si usò eziandio 
frattanto, o fra tanto che neif un modo e 
neir altro si scrìve ; benché la Crusca giu- 
dichi migliore il primo. ( Gas. lett. 26. ) 
E fra tanto umilmente bacio le mani a 
•vostra Sig. Illustrissima. 



* Ed anche intrattanto. ( Vit. Plut. 
Strad.) E se essi s' arrestassero y intrattanto 
giugnerebbono gli uomini appiè. ( S. Ag. 
C. D. 20. g. ) Intrattanto mentre il diavolo 
è legato mille anni , gli santi ài Dio re- 
grumo con Cristo eziandio in essi mille 
anni. 

II. Ed in questo significato dicesi an- 
cora intanto che. ( N. ant. 82. ) Intanto che 
andò alla ciUade , se elli pensee , ed or- 
dinoe male per uccidere i suoi compagni . 
quelli pensavo di lui non meglio , che elli 
di loro. Cioè mentre che egli , o in quel 
mentre che egli andò. 



III. Io compngnU. pur di;l che , .per 
. infìn a tanto > che. Lai. i donec , quoad , 

(g. 8. n. 4. ) Disse allora il notajo ; per 
questo non rimanga per una notte y o per 
due y in tanto che io pensi , dove noi pos- 
siamo essere in altra parte con più agio. 
(-Urb. ) E. questo detto y un ricchissimo 
• tmeìio del dito trattosi y a là, U. diede ydi< 
cendo : che intanto che la data fede non 
fosse palese , per suo amore serbandolo , 
ad altri 'tiol mostrasse. 

IV. Per talmente che. LaU ita ut 
usque adeo , adeo ut. ( g. a. n. 7. ) Come 
che gli uomini in varie cose pecchino di- 
siderando , coi , donne , sommamente pec^ 
cote in una , cioè nel disiderare tf esser 
belle, intanto che,’wo» bastandovi le bel- 
lezze , che dalla natura concedute vi sono, 
ancora con maravigliosa arte quelle cer- 
cate d' accrescere. 



( Par. 3 o, ) 

E si distende in circolar figura : 

Intanto clic la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 

Cioè talmente si distende , o si disten- 
de tanto , che il suo giro è maggiore di 
«|uel del sole. 

E in questo sentimento con altre voci 
interposte tra ’l clte , e in tanto, (g. 3 . n. 7.) 
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E conoscendosi in tanto trasjlgurato , e 
if alilo , e di persona da quello , che esser 
soleva , quando si partì , che di leggieri 
non potrebbe esser conosciuto sicuramente 
s' accostò ad un calzala jo , dimandoUo. 
( g. IO. n. 3. ) Ed in tanto perseverò in 
questo laudevol costume , che già non jo- 
lamente il levante , ma quasi tutto il po-‘ 
nente per fama il conoscea. Cioè di ma» 
niera perseverò, talmente ^ o tanto tempo 
perseverò , che il conoscea per fama quasi 
tutto il ponente. 

V. Per solamente , o in questo solo , 
Lat. in hoc. ( Labi ) lo sono , rispose lo 
spirito , in parte , dte mi promette sema 
fallo salute , e in tanto è di minor peri- 
colo , che questo , che quivi peccar non si 
può , perchè a peggio temer si possa di 
petvenire , il che qui continuamente si fu. 



( Purg. 25. ) 

[/fnima fatta la virtute attiva , 

Qual d una pianta , in tanto differente ^ 

. Che questa è in via , e quella è già a riva , 
Tarsi aura poi, che già si muove, e sente. 



Cioè solo in ciò differente, che que- 
st’ anima già creata della materia della 
donna , è in via , e non ancor venuta alla 
sua perfezione , mancandole la ragionevo- 
le ; e quella della pianta è al line della 



sua perfezione , non avendo ad aspettar^ 
altr' anima. 

* A intanto si pospose talvolta come ; 
ed allora ha forzM di tanto quanto. ( Gr. 
S. Gir. 3. ) Inlaalo come più aina uomo 
Iddio , e più tiene li suoi comandamenti • 
e intanto come P uomo meno t ama , e meno 
li tiene. ( E 5. ) Intanto come noi ci tegna^ 
mo più o/ft', tanto ci tiene Id^ più bassi. 



* Intanto si scrisse ancora separata^ 
mente , e vi si frappose il pronome quelk>. 
•( Libr. Cur. MaJatt. ) Si burlano del male , 
ma in quel tanto il male va crescendo. 
( Guicciad.' Stor. 4 . ) In quel tanto i Pi~ 
sani , volando la fama per la città , che i 
tiirnici non seguitavano la vittoria , conci- 
tati da pianti , e dalle grida miserabili 
delle donne , che gli confortavano ad eleg- 
gere più presto la morte , che la conserva- 
zione delta vita sotto il giogo de' Pioreri- 
tini , cominciarono a ritornare alla guardia 
de ripari. 



VI. E con la corrispondenza d’ *>i quan- 
to yO per quanto y pur in tale sigiiifìcutoii 
( g. a. n. 5. ) L>e pietre da I^andolfo tro-^ 
vatCy m' hanno alla memoria tornata una 
novella , non guari meno di pericoli in se. 



Digitized by G'iogle 



contenente , che la narrata da Lauretta ; ma 
in tanto differente da essa , in quanto que- 
gli forse in più anni , e questi nello spazio 
sT una sola notte adivennero, ( M. Vii. 8. 6i.) 
Narreremo in questo capitolo cosa , che 
non pare degna di memoria , nè certo è , 
se non in tanto, per quanto per essa si 
può dimostrare la fiebolezza in questi giorni 
del famoso Reame di Puglia. Cioè se nort 
perchè per essa può dimostrarsi , LaU eate- 
nus , quatenus. 



( Farad. 4. ) 

'Voglia assoluta non consente al dannai 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme. 
Se si ritrae t cadere in più affanno. 



( g. 2. n. IO. ) Voi io non conosco^ né 
lei altresì , se non in tanto , quanto eUa 
è meco aletta tempo dimorata. Cioè se non 
per questo , eh’ ella ; o se non perchè ella 
è meco dimorata. ( Fiam. 1 . 7. ) iì sono 
dalle mie fatiche molto le sue avanzate , 
e in tanto più , in quanto di lui molto più , 
che non fu ^ se ne scrive ; e le mie sono 
molto piùj che io non posso contare. 

VII. E in altri sopraddetti 8Ìgoifìca<- 
ti pur con la corrispondenza medesima. 
( Pass. d. 5 . c. 7. ) Ogni altra cosa si dee 
amare in ordine a Dio : cioè , che le cose 
9 amino si, ed in tanto, in quanto elle 



aiutino f ed inducano ad amare Iddio, 

Dant. ) Laonde meritamente si con faceva 
la corona di tali fronde, che più altre , a 
cotali uomini , li cui effetti ia taoto, quauto 
“veder possiamo , erano a lei conformi. Cioè 
per quel che veder possiamo , Lat. qua- 
tenus. 

( Par. 22 . ) 

> Tu, non avresti in tanto tratto, e messo 
! Nel foco il dito, in (.\oolxVl l vidi' l segno. 
Che se^ue'L Tauro. 

f 

Cioè tu non l’avresti ia tanto tempo 
messo nel fuoco, e tratto, in quanto io 
vidi , Lat. tantliu , quandiu ; tanto tempo- 
re, quanto tempore, etc, 

* In tanto , benché non seguitato da 
quanto , pure si usò in senso di in tanto 
tempo. 

( Parg. 32. ) 

iSt ricoperse , e fanne ricoperta 

E Cuna e [altra ruota, e'I temo, in tanto»- 
Clte più tiene un-sospir la bocca aperta. 

' Vili, la quanto , senza la corrispon- 
denza ài in tanto. ( g. i. n, io.) I leggio- 
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'èri 'motti , ' perciooohè' bravi sono , molto 
mèglio alte donné sfanno , ohe agli- uo^ 
mini, \n quanto più alte ' donne ^ che agli 
uomini il molto parlare si disdice, ( g. 2. 
n. 6. ) Gravi cose e nojose sono i movimenti 
varj della fortuna ; e giudico mai rincrescer 
non dot'er f' ascoltare , ed a' felici , ed a 
^i M’enturati i‘ìxì quanto primi rende 
avvisati , ed i secondi consola. Cioè per 
rjuèllo • che rende i • at» viaati , Lat. 

rjuatenus. v • i 1. .... ... y,.- ■ - • 

. . . x> . ,1 ■ r> ' : • ■ ; o *.* 

■ ■ ■ i ; » 

-• • ( Par. 26. ) '' ‘ • • 

Che'l bene, in quanto ben come s'intende. 
Cosi accende amor. 



• • f ■ 'ff « " < V.*" * w. . 

'* IX. ' In aiguificato di quanto , Lat. 
quoad. ( g. 4. u. 6. )>Hgii ha avute te mie 
lagrime , ed in quanto io potrò , egli avrà 
quelle do' suoi parenti. Cioè per quanto io 
potrò. ■ • 

X. E forse se ne servirono ancora per 
quando. ( Lab. ) lì. quelle bestie , che tu 
di , che lìdite hai , ed odi mugghiare ; sono 
i miseri dal f il tace amore irretiti, le voci 
de' quali j in quanto di cosi fatto amore 
favellino , ninno altro suono hanno negli 
orecchi de' discreti , e Ben disposti uomini , 
che quello che mostra, che pervenga alle 
tue. {ÌH. \il. so. S.y Gli ambasciadori 

del Re <£ Ungheria ondarono td Re^aven- 



4Ìo impram«*sdW~Piiffa, .ia qnanto il hi^ 
éogno pecoryvsfe , lu'pérsona del Ho 
verrebbe coatrO ol ^giior ■ dt< Aùloniìt Giuò 
quando il biaógao «ccosrcsse. , 

•V' ■ r.:-" . • ' 

•i •. v.iv^ ‘ ■ ' i I 

■ \ * E (tStoK. PìstoL ao3. ).J5< f»wri éen^ 
norto sopra cià, grande cunsi^kt di grandi 
o di popolari^ nel \tpuiia si deliberò dì 
scrivere a -M,. Miasdno , che gli piacesse 
di dare loro Ltusca , siccome avea promesso' 
loro , e che in quanto egli noi facesse » 
eglino sarebbono contro a lui in ogni suo 
fatto. Cioò se , o quando , o ia caSsa che 
egli noi facesse, >>! • ' i . . • 

. ■ '..V. 



XI. E in quanco che , nel medesimo 
sigtùficato. UrtiLi) E in (laaolo che a voi 
non piaccia , come nelt altre cose • co^l in 
questa , voglio secondare il vostro pa- 
rere. Cioò quando a voi non piaccia , o 
s' a voi non piace , Lat. si forte , eie. 

* 3 ^ » 

• * XII. In quanto prese ancora dopo 
'di se il terzo caso. 



( Arabr. Cofan. i. 4 . ) 

questa è comoda 

; f^ia di vedere e di parlare alP Agata 
- Mia favorita^ con la qual m’ò lecitò 



Ora , in quanto a lui , a mio hen plaeoa 
Ciarlare e berteggiar. 

cioè per quanto dipende da lui. 

* In quantun<{ue vale il medesimo cha 

in quanto, o quanto mai. (Ofid. Metam. ) 
{Tuttavia tenta di scemarsi le forze in 
quantunque egli puote, , 

. • ì 

* Xni. Introcque si usò dagli antichi 
'tanto in verso che in prosa con la stessa 
forza di intanto, interca. 

( Inf. 20 . ) 

51 nù parlava f e andavamo introcque. 



(Pataff. I.) 

'Squasinsodeo introcque , e a fusone. 



( Liv, M. ) Introcque , che Ut cosa fuo 
In questo tempo a Vejento, 



Cinorno J^ol, 11. 



*7 




Capitolo CXLIII. 



4 *® 



Intorno. 



T. Intorno , preposizione , che col se« 
eondo caso si gingne talvolta, Lat. circa, 
vel circum. ( g. 7 . Fin. ) Lon freschissimi 
vini , e con confetti la fatica del picciol 
cammin cacciata via , intorno della bella 
fontana di presente furono in sul danzare^ 



( Pet p. I. Canz. 3. ) 

Ed io da che comincia la heìt alba 
f A scoler Cambre intorno de la terra 
•Non ho inai tregua di sospir col sole. 



II. Ed ancora col terzo. ^ g. 3. n. 7 . ) 
'Mille lacàuoli, aol mostrar tf amarti, 
S avea tesi intorno a’ piedi, 

( Pet. p. I. Canz. 5. ) 

E da squarciare il velo, 

CK è stato avvolto intorno agli occhi nostrb 




ni. E parimente col <|uarto. ( Conv. 
tr. 3 . c. 5 . ) E comincialo a vedere Lucia , 
la quale montare , e descendere intorno 
ee aliar vede con altrettante ruote, quanta 
vede Maria. 

IV. £ se l*è dato il segno del sesto 
caso , per quello del secondo , come con 
simili preposizioni usa la nostra lingua 
molto frequente. 



( Purg. 6. ) 

iperca misera intorno da la prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno ^ 
«S* alcuna parte in te di pace gode. 



* Intorno si trova eziandio seguitata 
'dai segni di due casi diversi. ( Firenz. 
Asin. I. 2. ) Ordina , Madonna , eh' egli 
mi sia portato tutte quelle cose, che mi 
fanno bisogno intorno a di ciò. 



V. Per lo ad de* Latini • eh’ à l’ es* 
ser termine quantitativo incerto. (Vili. 3 . 4.) 
’ZjO 'mpero di Roma durò alla Signoria 
de' Franceschi intorno di ceni anni, ( Creso. 
5 . 14. ) Puossi seminare il moro ne' tem* 
pereti luoghi del mese di Marzo t 0 intorno 
la fine di Febbroso, 
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* E pure col terzo, riferendosi a ter- 
mine di tempo. ( Slor. Tob. 28. ) E poi 
iDtoroo al canto de’ galli Roguel cotnondò 
c* servi suoi eh' eglino andoss^fo a cavare 
il sepolcro. 



* Intorno seni ancora a denotare 
moto da luogo. ( Segner. Mann. Apr. 19. 3 . ) 
fQui sta in terra la vera beatitudine , in 
non si dipartire giammai d’ intorno dì 
Ciesù Cristo , cioè da intorno. 

VI. Per il de, vel super de’ medesi- 
mi. (Lab.) E intorno a cosi alti, e cosi 
eccelsi , e cosi nobili ragionamenti il ri- 
manente di quel dì consumammo. ( Pass, 
d. 6. c. 4. ) La quarta cosa , che intorno 
alla confessione si dee dimostrare , si à 
del confessore. 



' * Intorno si trova usato per esprimere 

conformità i o somiglianza. ( Vit. 8. Girol. 
94 ) Secondochè mi narrarono lettere ,* 
eli io ebbi di Costantinopoli ,' spezialmenté 
quasi per questa cagione , uno 'sirrule mi- 
racolo avvenne quasi intorno a quello , 
che £ ho detto di sopra. 

Se pure intorno anche qui non serve 
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ìaH esprimere termine di tempo , in guisa 
che ({U;isi intorno a sigfìifichi^come 

se dicesse nel tempo in circa di quello. 

VII. Intorno intorno , preposizion re»; 
plicata , ed in particolare nel verso. 



( Vis. Cant. 44 . ) 

Tu , che nel chiaro giorno 
Godi del lume de la luce rrùa, 

Cì! a te vago si raggia intorno intorno. 



Vili. Quando egli è avverbio, se ne 
sta senza compagnia d* altre voci , Lat. 
aircum, undequaque^ ec, 

. -1 



( Pet. p. t. Canz. 35. ) 

, E pongo mente intorno v 
Ove si fa men guardia, a. ^efuel , eh' C 
bramo. 



* Ed anche susolutamente postò per 
esprimere tempo. ( Deput. Decam- Proem. ) 
Gli ultimi accidenti vi si narrano delie 
caccialo e contese de' Bianchi , e Neri 
delt anno MCCClll. , e quello intorno. 



^ IX. Replicato ancor egli , come altri 
aTTCìbi, giunge al significato suo mag- 
gior forra. ( g. 7- *• ) • 

per la vigna passando ^ v* avea entro dato 
sTun girar» intorno intorno* 



( Pet p. *. Cani. 4 * ) 

Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei^ nè pur de' suoi piedi onna, 
fìittaimi stanco sopra t erba un giorno» 



* Olisi antepose talvolta il segno dei 
terzo con V articolo ^ e se ne formò F airn 
verbio all’ intorno, o allo’ntomo. 



( Alam. Coltiv. i. 67. ) 

Dunque al principio suo con terra , e pietra^ 
Con nodosi virgulti , e legrù agisti. 

Serri tutto all’ intorno, ov' esso veggio 
Nuovamente passar F invitto umore. 



X. Là intorno per forse , quasi, 
( Till. 13. 5 o. ) La Reina pure rimase 
grossa d infante di sei meti, o là intornoi 
in quel torno ancora disse il Boccaccio. 
( g. 5 . n. 5. ) La quale d età di due an< 
ni, o in quel tomo, lui tagUente sr* 
per le scale chiamò padre,. 
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* XT. Colà intorno anche si disse» 
( Borgh. Mon. 182. ) Fu ec. privato del 
regno colà intorno alF anno DCCXL. 



* Quinci intorno eziandio f parlandoi 
'di tempo. 



( Alam. Gir. Cori. 11. 4$. ) 

£ per contarvi il tutto : son due anni, 

O , quinci intorno, cìC io m'accompagnai 
Con un che sceso di reali scanni 
jél Re Ban di Benic aggiunto assai, 

E de i suoi pià torneai cfsede'miei danni. 



* XII. D’ ogni intorno, awerhiabnenta 
usato vale come per tutte le bande, per 
tutte le parti. 



( Pet. p. I. Cane. 22 . ) 

Già su per P alpi neva d' o^* iotorse. 



( Ar. Ori. 43. i 55 . ) 

Fiordiligi sognò , t^he quella vesta , 

Che per mandarne Bradamante adorno 
yivea trapunta, e di sua man contesta , 
Vedea per mezzo sparsa d’ ogn’ intorno 
Di goceie rosse , a guisa di tempesta. 
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( Rim. Buri. M. Frane. ) 

Il capo mio pare uno spazzaforno , 

Ch'egli è tra bianco e nero ^ abbaruffato 
■* Affumicalo arsiccio d’ ogn* intorno. 



Capitolo CXLI i 
'* In Terso, cc. 

1. Jn' versoi o pur inverso ^ preposi* 
clone, che serve al quarto caso comune* 
mente , Lat. érga^ in , versus; se pur do- 
Te s’indrizza il moto, o l’affetto, vi s in. 
' drizzi per bene. ( g. a. Fin. ) Praero »- 
'dunque le donne , e gli uomini in verso 
im giardinetto la via. 



( Purg. 22. ) 

Ma benvoglienza in verso te fii quale 
'Piii strinse mai di non trista persona. 



Cbe se per male, si starà in forzai 
dell’ arfrcrjwj , cantra ^ vel in, pur de’ La* 
tini. ( "Vin. 12 . 66. ) Lo Ee Filippo di 
Valnis Re di Francia , il quale con suo 
esercito seguia il Re Adoardot sentendOf, 



bome s’ era accampato presso di Cresci , cd 
aspettava la battaglia , si andò i a verso 
lui francamente. > 

li. Ed al secondo ancora serve tal- 
■volta. ( Filoc. 1. I.) Ma poiché tempo gli 
parve di mostrate la sua pietà io verso 
di coloro , che stoltamente s'avieno lasciati 
ingannare^' allora mandò il suo ftgjliuolo 
in terra da' celestiali regni. 

111. In ver, per accorciamento in 
luogo òì in versoi serve al quarto caso an< 
cor egli cM>mnneiDente. ( Filoc. 1. 5. ) £ 
porgendo gli occhi in ver la proda della 
nave , gli parve vedere una femmina ót i» 
niquissUrto aspetto. > 

( Pet. p. I. Canz. 17 . ) 

'Così r ha fatto infermo 
>- Pur la sua propria colpa , e non quei, 
giorno ; 

Ch' io 7 volsi in ver F angelica beltade. 



lY. E tal volta ancora al secondo. 
( Filoc. 1. 2 . ) Io veggio manifestamente 
me esser molto temUo a nostri Dii , veg- 
gendo , che essi in ver di me tanta bene^ 
volenùa dimostrano.. 

( Pet. p. I. g3. ) 

E ben vorrei « 

fihemai non fosse in ver di me più fera% 
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V. Per a rispetto , o in paragone Pana 
e r altra di queste , voci spesse volte ai 
peogonoy Lat. prae, in comparatione. 



( Par. 24. ) 

E m ha concfUasa , < 
'Acutamente si, die iaverso iC dia 
Ogni dimostraùon mi pare ottusa, 

( Guid. C. Son. ) 

Cotanto se umiltà , donna , mi pare , 

Che dascun' altra inver di tei citiamo ira. 



VI. Per vicino, o incirca dandoti «] 
tempo , e sempre col <piarto. ( M. Vili. 9. 
J02. ) E preso suo rinfrescamento , in verso 
/ uscita di Giugno cavalcaro verso Bolo^ 
gna. AK’istesso modo diciamo. i/> verso la 
sera , per vicino a sera. Lat. sub vespe- 
rum , sub noctem , ec. 



* VII. Io verso si usò ancora in sento 
'di appi-esso. ( Gr. S. Gir. 24 . ) Tal per- 
dono troverà ciascuno in verso di Dio , 
come egli farà agli altri uomini ( E 20. ) 
Tanto troverai più gratta inverso di Dio, 



* Vili, la verso che vale appunto , 
guanto laddove. ( Gr. S. Gir. i 5 . ) Piccola 
cosa è a lassare li diletti questo scese- 



7 o, inTCTSO che grande cosa è al>bando~ 
mare ciò, cìie noi ispaventa. 

Cosi il MS, I^Ediz. di Crusca legga 
avvegnaché, e cigula cosa invece di pic- 
eoia cosa. 



Capitolo CXLV. 



lo. 



I. lo, pronome di prima persona del 
primo numero che serve al maschio, ed 
alla femmina. Lat. ego. ( g. 5 . n. io. ) 
Dioneo , che mai comandamento non aspet- 
tava , incominciò : io non sò, l'io mi dica , 
c/te sia accidentale vizio il rider piuttosto 
'delle cattive cose , che delle buone opere, 
( g. a. n. 9. ) Io sono la misera sventu- 
rata Zineura. 

li. Suoi replicarsi per maggior espres- 
sione. ( g. IO. n. 3 . ) Come che ogni al- 
tro uomo molto di lui si lodi, io me ne 
posso poco lodare io. 



* ( E Pale. Morg. 17. 87. ) 

Sappi eli io C uccisi io , santa Corona, 

E ( 20. 4t. ) • - 

lo il ff Iterò ben io , se tu noi getti. 




* E cosi ancora nella Uiterromuonel 
( Frane. Sacch. Not. 22. ) Vuo^ eh' io 
predichi io ? 

III. S' accompagna con le particelle 
per me , piuttosto per ornamento , che per 
bisogno. Lat. ego quidem. ( g. i. n. i. } 
Disse allora ,il frate : FiglitùA mio cotesta 
è buona irai nè io per me te ne starei 
penitenza imporre. 



* lo ^ accompagnato al gerundio dei 
Cerbio si suole posporre. ( g. 3 . n. 7. ) 
Yeggendolo io consumare come si fa ìa 
neve al sole, il mio duro proponimento 
si sarebbe piegato. ( Corb. ) Essendo io in 
altissimo sonno legato , hon parendo alla 
mia nemica fortuna , che Ut bastassero le 
ingiurie fattemi nel min vegghiare , ancora 
dormendo s ingegnò di nojarmi. 

* Alcuna volta però si antepose. ( g. 4. 

n. 2. ) So io bene , che stanotte vegnendo 
egli a me » e io avendogU fatta la vostra 
ambasciata, egli ne portò subitamente, ra- 
si ima mia tra tanti fio fi, e tra tante rose, 
che mai non se ne videro qita tante. 
( Vit. S. Mar. Madd. 86. ) Almeno io non 
arei veduto cogli occhi miei cotanta cru-» 
deità commettere nella persona tua , io 
non potendone ajutare nè in piccole cose , 
nè in grandi. ..J- 




A2g '■ 

* Io in caso obliquo stranamente usato 
4 Ì trova nel boccaccio. 

(Ninf. Fiesol. 417.) 

Da io in juot nessuna non saped 
Questo peccalo f che a me sola il disse, 

» 

* Io preceduto da più che fu adope- 
rato assai vagamente per esprimere mag- 
gior di me stesso. 



( Par. 16. ) ^ 

Jo cominciai : voi siete V padre mio : 

f^oi mi date a parlar tutta balde'zza: '' 
P' oi mi levate si , eh' io son più eh’ io; 



IV. /’segQato d’apostrofo per io, noa 
solamente nel verso, doTC mollo frequente 
n legge, ma nelle prose parimente s’ è 
detto , se l’ ha richiesto il suono , o il por- 
tar delle voci. ( g. 5. Fin. ) E perciocché 
la materia k bella , e può essere utile , i* 
voglio , che domane con /* ajuto di Dio , 
irfra questi termini si ragioni. 



( Pet. p. I. Cani. 3 . ) 

E maledico il dl^ eh' \ vidi l Sole , 

.Che mifa in vista un uom nudrito in selva. 



* V. Io inveco di noi , isolatamente 
posto per denotare t intima e perfetta con- 
cordia di alcune anime, che tutte insieme 
si consideravano come una sola e medesi- 
ma cosa. 



( Farad. 19 . ) 

CK io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
E sonar nella voce ed io e mio, 
^Quandi era nel concetto noi e nostro. 



''F'edi gli Espositore 



* VI. Eo per io , si trova frequente- 
mente ne più antichi , sì prosatori , che 
poeti. ( Fr. Guitt. lett. i. ) Jntentione , e 
fine , Amico , siccome eo credo , di tutta 
vecchia e nuova Scrittura Santa , e degni 
scienzia naturale e morale, non è già al- 
tro, che dipartire da mede, e venire a 
bene. 



( Frane. Barber. 35. 8 . ) 
ta questa gerite , eh' eo descrivo adetto- 




Capitolo CXLVl. 



Ivi. 



1 , Ivi , avverbio di laogo , vai quivi , 
in quel luogo ; ma dove tu noa se’. Lat. 
Ufif iilic. 



( Pel. p. I. Canz. 9 ) 

Poi ioritan da la gente , 

O casetta t o tpelunca 
di verdi /rondi ingiunca. 

Ivi senza pensier s' adagia , e dorme, * 



II. Serre in luogo de' siccome 
gli altri simili avverbj. 



( Pet. p. I. 77- ) 

Gli occhi invaghirò aliar si de* ler guai , 
Che *l /ren de Iq ragion ivi non vale. 



Cioè il freno della ragione non vale a 
gli occhi invaghiti di mirare i lor guai. 

111. Serve pur anco al tempo talvolta 
in luogo d! allora, Lat. turus. 
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( Pet. p. 2. 40. ) 

Ma poi c/i io giungo a la divina parte, 
eh' un chiaro , e breve sole al mondo fue^ 
Ivi manca F ardir ^ F ingegno , e Farle, 



* Ivi per a Svi , cioè a quel luogo 
f' incqntra in Dante. 



( Inf. 1. ) 

In tutte parli impera y e quivi regge'. 
Quivi è la sua cittade , e F alto seggo : 
O felice colui , cu' ivi elegge I 



’ IV. Si corrisponde con dove , or pre- 
cedendogli , or seguitandolo. Lat. ibi, ubiy 
^'Filoc.>l. 5 . ) Ivi dee essere smisurato do- 
lore y ove gli eguali voleri, il non poter 
quelli recare ad effetto, impedisce. (Pass, 
tr. Hit. c. 3 . ) £ imperocché dove è F a- 
more , ivi va F occhio , Iddio con gli oo- 
citi della sua misericordia gli umili sem- 
pre vede. 

V. Si disse ivi di fuoriy ivi dentro, 
ivi vicino y ivi presente, e simili. ( g. 5 . 
B. 1. ) De' quali prestamente alcun corsa 
ari una villa ivi vicina. ( Vili. 12. iii. ) 
£d elli^ medesimo armato, con una so- 
pravveste in dosso di sciainito porporino , 









ir 
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i»i su i ài perle seminati , entrò ik 

napoli. 



( Dant. Cane. ) 

' Clie veder lo puoi. 

Se guardi a gli occìu miei di p'anto molli , 
ita guardi a la pietà , c/i’ivi entro legno. 



VI. S’è posto ancora con le voci <lel 

tempo, Lat- inde. ( 5. n. 3. ) Poi ivi a 

pare-cehi di la donna insieme con loro 
rnontata a cavallo, se ne tornarono a 
Roma. E quivi poco prima avea detto’, 
che ivi a tre miglia , era un castello di 
Liello di campo di Fiore, col porre ivi, 
con le voci di luogo. 

VII. E ne’ medesimi significati co’ se- 

f ni de’ casi di,o da. Lai. inde. ^*'1. ani. i5.) 

da ivi a pochi giorni venne un borghese 
per dieci marclù in presto a due nwrchi 
di guadagno. 



( Dant. Ball. ) 

Vero è che ad or ad or d’ ivi discende 
una saetta. , 



* D’ Ivi si usò ancora per esprimere 
stato in luogo. ( Liv. M. *• ) oste se 
Cinonio V ol, li. 



/ 
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n'andò verso Arezzo , e assai f>.es<o c ivi 
si combattè a nemici. 



Vili. Si strinse ia vi , e si disse an- 
dandow » o t'* andai ; per andando ivi , o 
ivi andai f come vedremmo a suo Juo^o. 



* IX. Iviritta vocabolo antico, awar~ 
hio , rimaso , come dice la Crusca , in 
tjualche parte del contado Fiorentino , 
vale lo stesso che ivi, e la parola ritta è 
riempitiva , proprietà del linguaggio , quasi 
dal Latino ibi recta. ( Pr. Jac. Cess. ) Fd 
ivirituf Sfotte continuo tre di , e tre notti 
in orazione. ( Vit. S. 91ar. Madd. leo. ( 
Serrò t uscio dentro , ed iviritta cominciò 
a fare crudelissimo pianto, 

* X I per W\, probabilmente dal Pro- 
venzale Ju dei primi tempi della lingua ^ 
e in Dante anche si trova. 



( Inf.' 8. ) ' 

lo dico seguitando , eh' assai prima , 

Che no; fossimo al piè delt alta torre , 
Gli occhi nostri riandar suso alia cima , 
Per due fiamme tte , che i vedemmo porre. 
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Cioi ivi, illic come spie ^ , fia gii 
altri, anche U Bemb i. ( Pros. I. 3. ) Ai~ 
cune edizioni però delle citate dalla Crusca 
filivi leggono che vedemmo porre, ed al- 
tre eh* et vedemmo porre. 



( Frane. Barber. 265. 22^ ) 
Ed una scritta i metti. 
Con tuoi pietosi dettL 



FINS BXL SMCOXDO rOLOMS. 
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lin. 


ulf. con* 


com* 
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196. 


»» 


3. ‘panra 


paura 


' »» 


2z8. 


»» 


17. mi ilare 


militare • 


» 


sGi. 


» 


6. buana 


buona 


» 


265. 


»» 


19. formisnra 


formisura 


» 278. 


»♦ 


12. sentimola 


sentiamolo 


» 


36o. 


» 


i3. passalo 


passate 


» 


340. 


» 


I. i due esempi della Vi 



sione di Boccaccio , e della Canzone di 



Dante vanno letti come sìegue : 



( Vis. Cant. 24- ) 

Rìgido poi Minos avea privato 
jViso del regno , e Scilla fuor di gloria 
Scelesta la gittava in il mar lato. 

( Dante Canx. ) 

Ita n' è Beatrice in T altro Cielo. 




Digitized by Google 






MI 



Digitized by Google 




